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LE  REGOLE 

DE'  CINQUE  ORDINI 

DI  ARCHITETTURA  CIVILE 

D  I 


M*  JACOPO  BAROZZIO 

DA  VIGNO  LA 

CORREDATE  DELLE  AGGIUNTE  FATTEVI 
NELL’EDIZIONE  ROMANA  DELL’ANNO  1770. 

GIO:  BATISTA  SPAMPANI 


DAGLI  ARCHITETTI 


E  CARLO  ANTONINI, 


CHE  COMPRENDONO 

Un  Saggio  di  Geometria;il  Comento  al  Tefio;  il  Parallelo  delle  proporzioni 
degli  Ordini  ,  fecondo  il  vario  fiftema  de’  principali  Architetti  ; 
un  Vocabolario  de  termini  di  Architettura;  e  le  due  Regole 
di  Proiettiva  Pratica  dello  {ledo  Barozzio  , 
colle  note  del  P.  Gaudio  ; 

Ed  in  quejìa  ultima  Edizione  Napoli  tana  ricorrètte  ,  ed  accrefciute  di  ima  Di ffer fazione 

intorno  a  me  definii  Ordini  Architettonici , 


NAPOLI  MDCCXCV. 


P  R  E  S  S  O  V  I  N  C  E  N  Z  O  ORSINI 
A  SPESE  DI  MICHELE  STASI 
Coti  licenza  de'  Superiori . 
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tà  non  pofero  mai  Plinto;  ed  i  noftri  Modèrni  ancor  fotto  il  Dorico  collocano  altif* 
fimi  Piedeflalli  .  La  Colonna  quanto  piti  di  tali  imbarazzi  ha  Torto  di  fé  ,  piu  perde 
dii  eleganza  ,  e  di  maeftà . 

Là  Bafe  Jorìica  ,  che  ha  la  parte  fuperiore  piti  grofla  dell’inferiore,  è  alla  rove» 
feia,  è  cóntro  la  naturalézza  ;  onde  merita  profcrdzione  ,  non  ò fante  che  Vitruvio  P 
abbia  efpoffa  alla  luce.  In  vece  di  quella^  farebbe  meglio  impiegata  l’ Àttica  >  la  qua^ 
le  fa  migliore  effetto.  Il  fig.  Giacomo  Byres  nei  fuo  viaggio  di  Sicilia  ha  olfervato 
nella  Citta  di  Girgenti  un  picco!  Tempietto  quadrilungo  d  Ordine  Dorico  ornato  con 
pilaftri  ^  e  Bàfe  Àttica;  il  quale  avendo  attentamente  mifurato,  trova  che  corrifponde 
efattàménte  con  la  méta  del  diametro  del  Pilaftro  .  Dal  che  fe  ne  puà  dedurre,  che 
ancora  i  Greci  hanno  fatto  ufo  della  Baie  fono  P  Ordine  Dolco. 

I  Fufdi  delle  Colónne  devono  elfer  Tempre  rotóndi ,  perchè  rotondi  fono  i  tronchi 
degli  alberi,  cf  ónde  derivano.  Dovranno  altresì  in  confeguenza  effér  lifei,  perchè  gli 
alberi  néi  porli  in  Opera  fi  lifeiano  .  Si  poffono  per  altro  fcànalare  talvolta;  ma  il 
.farle  à  fpira  ,  o  come  fi  fogliono  denominare  torte,  è  troppo  capricciofo  ,  e  dim  mira¬ 
no  debolézza.  La  diminuzione  delle  Colonne  è  ben  naturale,  poiché  tutti  gl’ Alberi 
vanno  grada'taràerttè  dal  piede  affottigliandofi  verfo  la  cima  :  ma  dare  alle  Colonne 
quei  gonfiaménto,  che  Entafi  vien  dettò,  non  è  imitazione  della  natura,  nè  predo  le 
opere  antiche  fe  ne  tróvà  alcun  efempio  . 

I  Pi làllri ,  che  così  fpeffo  s’impiegano  in  vece  delle  Colonne  ,  non  fanno  come 
quelle  uri  sì  bell’  effetto;  pérciò  di  quelli  fi  dovrebbe  far  ufo  piu  di  rado  che  Pia 
pofTibiLi 

Le  colonne  Jfolate  fpiccaiìo  meglio  di  quelle  addogate  ,  ò  iricaflrate  ne’  muri  . 
Quando  dunque  la  neceffita  portaffe  incadrarle ,  lo  fieno  meno  che  poflabile  fìa  ;  ne  s’ 
incadrino  mai  più  dèlia  meta.  Si  procuri  di  sfuggire  di  far  la  zainà  ,  mentre  le  Co¬ 
lonne  non  fono  date  invernate  pei'  metterle  dentro  una  nicchia.*  tale  è  1  effetto  ,  che 
fanno  le  Colonne  inzairìatè. 

GP  Intercolunnj  fono  flabiliri  da  Vitruvio  in  èirtque  maniere,  che  fono  il  Picho- 
flilo  di  tre  Moduli;  il  Sidi  lo  di  quattro;  P  Eudilo  di  quattro  e  mezzo  ;  il  Diadilo 
di  Tei,  e  P  Areodilo  di  otto  Moduli  -.  I  più  larghi  fono  per  gli  Órdini  più  malfeci, 
ed  in  confeguenza  gl’ Intercolunnj  devono  elfere  in  ragione  dell’  altezza  * 

II  Cornicione >  o  fià  fopraorrìato  dell’Ordine  quanto  più  Tara  continuo,  e  fen>a 
tagli  e  rifatti  ,  tanto  miglior  effetto  farà*  I  Tuoi  ornamenti  devon  edere  convenevoli 
a’  rifpettivi  luoghi.  Cóme  per  efempio  al  Fregiò  Dorico  d’una  Chiefa  Cridiana  non 
vi  faranno  vittime,  ed  indrumenti  ufati  in  un  Tempio  de’  Gentili  &c.  E  gli  orna¬ 
menti ,  di  qualunque  fpecie  fiano,  devoti  edere  didribuiti  con  economìa  in  maniera  , 
che  un  membro  ornato  non  da  mai  fegùìto  da  Un  altro  membro  ornato  .  E’ di  effen- 
zi-ile  importanza  confeìrvare  a  ciafcurt  Ordine  il  fuo  proprio  carattere;  onde  il  mefeo- 
lar  in  uno  più  ordini  infieme  è  Una  modruofua. 

Il  Frontefpbió  ,  che  deriva  dal  colmo  dell’  Edilìzio ,  Tara  di  bella  comDarfa ,  fe  la 
fila  altezza  Tara  della fuà  lunghezza, com’è  quèlló  del  Panteon .  Tagliarlo  nel  mezzo  di  fo- 
prà,  metterne  uno  detìtro  l’altro,  ovvero  collocarlo  ,  ove  di  colmo  non  vi  è  alcuna 
apparenza,  fono  abufi  ormai  troppo  palefi  y  quantunque  tuttavia  praticati  .  Chi  vuole 
appiedò  erudirli  fopra  quella  importante  parte  dell’  Architettura,  thè  riguarda  la  bellez¬ 
za,  confulti  Y  Algarotti  nel  fuo  Sàggio  d’ Architettura,  Logier ,  Cordemoi ,  Frezisr  &c„ 
Ma  non  fi  dia  però  ad  intèndere  d’ederconcià  divenuto  Architetto.  Gli  réda  ancora  da 
far  un  lungo  >  e  difficil  camminò  >  che  gli  vien  aperto  dall’ altre  due  parti  dell’Architet¬ 
tura,  lacomodita,  e  la  folidità-.  i  migliori  autori  fu  quello  fogge  t to ,  oltre  Vitruvio , 
Palladio  ,  Scaniozzi ,  fjno  Daviler  ,  VVares ,  Cbambray  ^  ma  fpecialmente  per  qud,  che 
riguarda  la  folidità)  che  è  del  maflìmo  intereffe,  non  può  difpenfarfi  chiunque  afpira  ad 

H  elfer 
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elfer  Architetto  di  ftudiare  la  Science  da  Ingenieurs  de  Belidormy  ma  per  poter  far  tale 
iludio,  convien  preventivamente  aver  fatto  l’altro  delle  Matematiche  Pure  ,  e  Mille, 
le  quali  potrà  colla  maggior  brevità  [ludi  a  re  fopra  le  lezioni  di  Matematica  ,  e  di 
Meccanica  del  chiarilfimo  Mr.  de  la  Calile  . 

Tutte  quelle  mafehie  cognizioni  lì  acqueteranno  in  breve  tempo  da  un  Giovane 
ben  educato,  e  pieno  di  morigeratezza,  fenza  la  quale,  o  nulla  s’imparalo  s’impara 
male,  e  peggio  li  efeguifee  ;  mentre  l’Architettura  richiede  con  fe  una  rifleffione  co¬ 
si  profonda  in  tutte  le  cofe  che  le  fi  prefentano  ,  che  non  è  cosi  facile  d’  elfer  poh 
feduta  da  tutti . 

ALCUNE  MISURE  PRINCIPALI 


Ufare  da  diverfe  Nazioni  del  Mondo  . 
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Tutte  le  foprariferite  mifure  fono  ridotte  fui  piede  Parigino,  il  quale  vien  divifo  in 
dodici  Pollici,  il  Pollice  in  dodici  linee;  e  la  linea  in  dodici  parti:  cosi  quello  pie¬ 
de  reha  divifo  in  1728.  parti  «• 
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MICHELE  STASI. 

Oli  è  mai  Tempre  commendevole  il  replicare  le  edizioni  di  queMe  ope» 

re,  che  hanno  giuftarnente  meritata  la  ftima  del  Pubblico.  Tali  fono 

W:  le  Reg°ie  de’  cinque  Ordini  di  Architettura  di  M.  Jacopo  Barozzi 

E  J?*'!  da  Vignala,  che  fono  (late  Tempre  le  più  rinomate  ,  ed  accreditate 

g  >  ^j)  tri  predo  i  profeflori  tutti,  e  pratici  elecutori  di  tal  facoltà.  Ciò  è  av- 
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venuto,  non  fidamente,  perchè  il  Barozzi  le  ha  refe  più  generali, 
•-&WÈ  e  più  facili  alia  pratica,  ma  ancora  per  lo  buon  gudo,  per  1*  ele- 
naaa3Ei'é  ganza, e  per  i  rapporti  grandiofi  de’ Tuoi  profili,  ch’egli  ha  raccolti 
da’  più  perfetti  modelli  dell’antichità.  E  quella  è  la  principal  ragione,  ond’ egli  è  ri» 
guardato  come  un  de’  migliori  Autori  ,  che  abbian  fcritto  di  Architettura  .  Podo  ciò 
non  piccola  utilità  mi  Infingo  aver  procurato  agli  Studiolì  ,  in  ripubblicandola  con  una 
nuova  ,  quanto  per  me  fi  patelle  ,  compiuta  edizione  ,  Per  venire  a  capo  di  ta¬ 
le  imprefa  non  ho  tralasciato  d’  impiegare  que’  mezzi  che  ho  creduti  opportuni  .  Tra 
le  molte  Edizioni  di  quell’  opera  ,  fi  è  prela,  per  modello  della  prefente  ,  quella  fatta 
in  Roma  nell’anno  1770.43  Giovan  Batifta  Spampani,  e  da  Carlo  Antonini ,  perchè  va 
corredata  di  Commentar)  al  Tello  del  Vignola  ,  de’  Paralleli  delle  proporzioni  ufate 
da’  principali  Architetti,  e  del  Trattato  di  Profpeuiva  dello  Hello  Vignola  commentato 
dal  P.  Gaudio.  Si  è  ridotto  il  contefio  dell’  opera  a  miglior  lezione  ,  con  eflerfi  corret¬ 
ti  tutti  quegli  errori  d’  imprelfione  che  in  gran  copia  vi  eran  corfi  .  I  nuovi  rami 
incifi  fi  fono  riveduti  ,  e  corretti  colla  fcorta  di  abili  Profeflori  .  Per  maggior  comodo 
de’  lludiofi  ,  e  fpecial mente  de’  pratici  Efecutori,  fi  fono  fatte  incidere,  dallato  alle  $a- 
come  delineate  ,  le  loro  denominazioni  ,  per  agevolarne  la  ricordanza.  In  luogo  della 
fopprefla  Prefazione  degli  Editori  Romani  fi  è  giudicata  cofa  più  utile  il  irrogare  un 
Saggio  di  Regole  intorno  agli  Ordini  Architettonici ,  che  nell’atto  di  pubblicarfi  la  pre¬ 
fente  Edizione,  ha  fcritto  non  ha  guari  a  mia  richieda  l’Architetto  Lionardo  Olivieri; 
al  quale  fi  è  annefla  una  nuova  Tavola  efprimente  l’origine  dell’ Architettura .  Quello  è 
quanto  ho  faputo,  ed  ho  creduto  poter  fare  per  ornare  T  edizione  del  prefente  libro;  e 
quindi  mi  1  ufi  ngo  ,  che  prenderà  il  Pubblico  in  buona  parte  quefìe  mie  cure;  e  quando 
piò  avvenga  ,  faiò  io  maggiormente  incoraggiato  a  fempre  più  foddisfarlo  coli’  impreco- 
pe  di  altre  opere  di  quello  genere. 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO  AGLI  ORDINI  DI  ARCHITETTURA  . 

9  ARCHITETTURA  CINGILE  ^  fecondo  la  definizion  di  Vitruvio,è  una  Scienza  adornata 
di  piu  dottrine,  e  di  varie  erudizioni,?  colla  quale  fi  regolano  tutti  i  lavori, che  fi  fan= 
no  in  ogni  arte  (a) , 

Il  principale  ,  e  fpeciale  oggetto  di  etta  fi  è  la  Fabbricatone  (b)  „ 

V  effetto  della  Fabbvica^iofie  fi  è  la  fabbrica  degli  edifizj  , 

Gli  uomini  rieercan  Tempre  la  Solidità  ,  e  la  Comodità  ,  come  oggetti  comuni  ,  e  puramente  ne» 
ceffarj  in  ogni  qualunque  fabbrica  ;  non  di  rado  ricercano  ancora  la  Fellema  (c) ,  come  neceflaria  fo« 

pra  tutto  nelle  fabbriche  magnifiche  ,  nelle  pubbliche  . 

Ogni  qualunque  fabbrica  dunque  poggia  la  fua  bontà  fopra  i  mentovati  tre  fondamenti. 

La  Solidità  rifulta  dalla  fcelta  opportuna  de’  materiali ,  e  dal  loro  convenevole  impiego ,  cioè  dall” 
unione  e  combinazione  delle  parti  (d) .  La  Comodità  comprende  tre  oggetti  principali  ,  che  fono  :  laXi* 
tuagione ,  la  Forma ,  la  Di/ìribugione  (e).  La  Bellezza  dipende  dal  l'Ornato,  dalla  Simmetria  ,  dall’  £«- 
ritmi a  ,  e  dal  Decoro  (/). 

Il  Decoro  infegna  3  far  debito  ufo  dell*  Ornata,  della  Simmetria ,  e  dell’  Euritmia  (g) , 

Per  Ornato  intendo  tutto  quel  pulimento ,  che  fi  adatta  al  vivo  d’ una  fabbrica.  Così  ornati  fon» 

le  modanature,  gl’intagli,  le  fculture  e  cofe  limili  /  e  convengono  in  modo  fpeciale  agli  Ordini , 

Per  Ordine  comunemente  s’  intende  un  Compofto  di  Colonna,  e  di  Cornicione  (b) . 

Ciò  premetto  ,  rivolgendomi  all’  obbietto  propoftomi  ,  quelle  pagine  non  conterranno  che  alcune 
fcrievi  offervazioni  intorno  agli  Ordini  Architettonici , 
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PEr  iftabilire  de’  principi  ,  onde  la  Belletta  Architettonica  fia  indipendente  dal  capriccio  ,  C  dalla 
moltiplicità  de’ gutti ,  e  delle  opinioni,  e  ne’ quali  pollano  que’  che  ragionano  convenire  *  fa  di 
meftieri  ripeterne  l’origine  da  quella  fletta  forgenre,  donde  derivano  la  Pittura,  la  Scultura  ,  la  Poe- 
fia  ,  la  Mufica,  ed  allogarla  nella  loro  clatt?  medefima.  In  quella  guifa  ,  che  gli  uomini  oleici  dall» 
mano  della  Natura  ,  e  le  pafliom  da  lei  infufe  negl»  uomini  fletti  ,  pottono  ettere  fìudiate,  ed  imitate 
Tav,  A.  dagli  Statuarj,  da’ Pittori ,  da’ Poeti ,  da’  Mufici  ;  così  le  prime  abitazioni  cofirurte  dagli  uomini  ,  fe- 
fig>  2.  guendo  la  naturale  induftàa  ,  pottono  etter  prefi ’daoli  Architetti  per  archetipo  per  modello  da  imita¬ 
re  *  La  Natura  fu  quella, che  infegnò  a’primi  uomini  ,  ed  infegna  tuttavia  a  popoli  barbari  Oi  alzar 
dritti  de’  travi,  di  legarne  le  cime  con  altri  orizzontali,  e  di  formare  con  altri  inclinati  i  tetti  ,  on¬ 
de  dal  fole  difenderli,  e  dalla  pioggia.  Egli  è  vero,  che  la  Scultura  ,  la  Pittura,  la  Poelia  ,  ,a  Mu¬ 
fica,  per  formare  un  Siftema  d’imitazione,  hanno  dinanzi  il  Bello  efemplificato ,  e  non  hanno,  che  a 
contemplare  gli  oggetti ,  ove  fi  affittano,  e  1’ Architefura  non  l’ha;  pur  tutta  volta  l’opera  dell  ittìn- 
to  naturale  dell*  uomo,  per  fodd'sfare  alle  fue  neceffità,può  ben  tener  luogo,  in  certa  maniera ,  del  mo¬ 
dello  naturale, che  manca  all’ Architettura  .  Il  modo  ancora  d’imitazione,  con  che  ella  procede  ,  non 

è  affatto  diverfo  dal  modo,  con  che  procedono  le  altre.*  imitazione  non  fervile  ,  ma  libera  .  Ed  in 

vero 

(a)  Vity .  lib.  1.  Cap.  1, 

(b)  Vitr.  lib.  1.  Cap. 

(c)  A  quefli  tre  attributi  fi  potrebbe  aggiungere  ancora  la  Salubrità  .  , 

(d)  La  Solidità  dipende  dalla  Tifica  Sperimentale ,  dalle  'Matematiche  ,  e  fpecialmente  dalla  StereotomtXp 

(e)  Vit.  hb.  1.  cap .  2.  La  Comodità  richiede  ingegno  fecondo  d ’  invenzione  ,  ed  una  gran  cono# 
fienga  degli  ufi  Civili  . 

(  f)  Ved.  Vitr ,  lib,  I.  Cap.  2. 

Siffatte  facoltà  debbono  ejfere  i  requifiti  della  Scienza  Architettonica  ,  *  di  colui  ,  che  la  pvofeffa  » 
Dunque  P  Architettura  Civile  comprende  più  oggetti  dedotti  dalle  feienge,  e  dall ’  Immaginazione  /  per* 
ciò  è  prefa  da  Vitruvio  per  una  Scienza  adorna  di  più  dottrine  ,  e  di  varie  erudig'ont . 

(gl  Da  Bellezza  ricavafi  dalla  bella  Natura,  cui  ne  conduce  il  buon  gufo,  0  la  ragione.  .  ^ 

(h)  Vitr.  lib.  T.  Cap.  2-  lib.  4.  Cap „  t,  ,  e  feg.  lib.  7.  Cap.  T.  e  feg.  A  que  fi  e  parti  eofhtuentt 
affengialmente  gli  Ordini  vanno  anneffe ,  nelle  compofìgioni  degli  edifizj  ,  altre  parti  ,  che  fi  hanno  per 
acceffvrie ,  carne  [ano  It  porte  ,  le  nìcchie,  gli  ntroterj  3  i  frontoni ,  e  cofe  fi  mi  li , 


li  r 

vero  l’oggetto  della  Scultura  ,  della  Pittura  ,  della  Poefia  ,  della  Mtifica,  è  l’imitazione  di  una  fcelta 
dì  '  parti  naturali  perfette  componenti  un  tutto  perfetto  ,  il  quale  naturalmente  quali  non  fi  dà*  ed  in 
Architettura  la  varietà  delle  parti  naturali  più  belle  fcelte  ne’ modelli  naturali,  ben  imitate,  ingenti¬ 
lite,  e  difpofte/  e  la  loro  cafpiranza  all’  ufo  ,  ed  oggetto  deli’ edifizia  formano  un  tutto  dilettevole  . 

La  naturale  induflria  di  prefervarfi  dalle  ingiurie  delle  Cagioni  è  fiata  negli  uomini  in  ogni  tem¬ 
po  la  fletta.  In  Atene,  al  riferir  di  Vicruvio  ,  era  a’ fuoi  tempi  l’Areopago  coperto  ancora  di  loto, 
per  memoria  della  fua  antichità  ;  ed  in  Campidoglio  ne  infegnava  e  dimoftrava  il  coftume  antico  la 
cafa  di  Romolo,  eh’  era  nella  Rocca  Sacra,  coperta  ancora  di  ftrame  {a) .  Le  cafe,  che  Vitruvio  dc- 
fcrive  ,  de’Colchi,  e  de’Frigj,fi  veggono  ancor  oggi,  ma  ne’ popoli  felvaggi ,  e  barbari.  Nelle  Rela* 
tioni  delle  Indie  Occidentali  leggonfi  appunto  cafe  formate  di  canne  ,  di  mattoni  crudi  ,  di  zolle  di 
terra ,  e  coperte  anche  di  paglia  e  terra  , 

Il  legno,  che  anticamente ,  e  prefica  alcuni  Popoli  felvaggi  a’ dì  nofiri,è  fiata  la  materia  più  co¬ 
moda,  per  edificare  un*  abitazione  proficua  alla  falute,  e  infieme  gradevole  alla  vifia  ;  con  tanta  na¬ 
turalezza  e  facilità,  quanto  non  v’ha  b' fogno  di  Audio  alcuno  a  congegnarne  i  pezzi  /  è  quella  ftef- 
fa  ,  che  fomminidra  una  ricchifiìma  miniera  di  modificazioni,  di  modanature  ,  e  di  ornati,  onde  rica¬ 
varne  l’origine  de’  noflri  Urdini  Architettonici.  Da  ciò  ne  fegue,che  le  regole  di  fiffatti  ordini  deb¬ 
bano  ftabilire  il  loro  fidema  fopra  il  modello  dell’  Architettura  Naturale  /  dappoiché  riflettendo  fopra 
l’ offacura  di  quelle  ignobili  cafe,  trovafi  la  vera  origine  di  tutti  i  membri  degli  Ordini. 

Per  difenderne  dal  Sole  ,  e  dalla  pioggia,  fi  fono  fitti  in  terra  verticalmente  de5  tronchi  di  albe-  Tav.  *A. 

ri  (A),  le  cui  cime  fi  fon  congiunte  con  altri  orizzontali  (C)  /  e  con  altri  inclinati  all’orizzonte  (D)  fig,  !•  e 
fi  è  formato  il  coperto  di  qua,  e  di  là  pendente,  perchè  non  vi  fi  fermafie  fu  la  pioggia:  con  fopra 

una  teftura  di  cortecce  di  alberi  ,  di  fronde,  di  rami,  di  canne,  e  cofe  fìm  ili .  S’ egli  è  mai  fiato  d5 

uopo  prefervarne  dal  vento  ,  e  dal  freddo  ,  gli  Ipazj  tra  etti  tronchi  verticali  fi  fono  turati  con  delle 
sfacciature  d’alberi,  con  palafitte,  e  graticce  di  vimini  coperte  di  fango  B) . 

Ma  volendo  ancora  vie  maggiormente  render  (labili  tali  opere  ,  più  altre  precauzioni  fi  fon  pra*  Tav. 
ticate.  Per  impedire  che  i  tronchi  verticali  non  marcittero  a  fior  di  terra,  e  per  lo  carico  fovrappo-  jìg .  3» 
fio  non  fi  avvallaflèro  ,  fi  fono  elevati  fopra  fatti:  ecco  l’orìgine  de5  dadi  ,  e  de’ plinti  (A),  I  tronchi 
degli  alberi  per  maggior  proprietà  fi  fono  in  una  forma  regolare  lavorati ,  come  le  colonne  (B)  •  Ed 
affinchè  il  ribalzo  dell’acqua  piovana  in  fui  plinto  non  recaffe  oltraggio  alle  loro  bafi,fi  fono  i  plin¬ 
ti  fmentati  ,  o  fia  tagliati  a  ugnatura  j  ovvero  fi  fono  le  bafi  avvolte  con  corde  a  foggia  degli  alberi 
delle  navi,  o  con  de5  cerchi  di  legno,  a  guisa  che  fon  tenuti  infieme  botti, o  tini /donde  hanno  pro¬ 
babilmente  avuta  origine  i  tori  delle  bafi  delle  colonne  congettura  fondata  fulla  fignifìcazione  della 
voce  Vitruviana  Spira  ,  cioè  bafe  di  colonna.  Alle  cime  delle  colonne,  per  meglio  ricevere  e  reggere 
il  carico  fovrappofto,  furon  podi  de’  pezzuoli  di  tavola  (C),  che  lavorati  ne’  tempi  appretto  ,  ed  in¬ 
gentiliti  dall’arte,  fi  vennero  facilmente  trafmutando  in  Capitelli  .  Que’  pezzi  di  alberi  o  travi  (D) 
diftefi  fu’ Capitelli  fi  fono  fquadrati ,  per  meglio  fpianare,  ed  affettare  fu  di  effi  ecco  1*  origine  deli’ 
epiflilio  ,  o  fia  architrave. 

Sopra  gli  epiftilj  van  metti  in  ordine  i  travicelli,  o  affi  dell’impalcatura  del  coperto  ,  che  fono 
le  aflicciuole  de’  cavalletti  del  tetto/  la  lor  pofizione  trafverfale  ne  rende  apparenti  le  tede  (E)  ,  che 
per  coofervarle  furono  rivedite  di  pezzuoli  di  tavole  ,  e  che  dagli  Architetti  fi  fono  imitate  con  de* 
quadrilunghi  in  ifporto  coll’  incifione  di  tre  canalature  con  gocce  al  di  fotto  pendenti  :  ed  ècco  1’  ori¬ 
gine  de’  Triglifi  dell  Ordine  Dorico  .  Digli  fpazj  fra  trave  e  trave  chiufi  con  fimili  pezzuoli  dì 
tavole  traggono  la  loro  origine1  le  Metope  (F)  .  Finalmente  per  fodenere  il  coperto  HIK  , 
vanno  codrutti  i  cavalletti  congiunti  in  cima  da  una  trave  lunga  detta  ^Tfìnello  e  da’ Latini  Columen  « 

Effi  fi  formano  dalle  aflicciuole  pofanti  in  piano/  da  due  travi  (I.I.),  che  da’ lati  fi  alzano,  unendo- 

*  a  fi  ne} 

-  :  •*  ..  h  ■  .  i.  .  A  ■ 

tm...  ■■■»«  ....  -  ■  ■  ■»  Ti  — J'— ■  - —  I  1 1  - - «  ^  —rn—m 

(a)  Vi  fi  confervava  la  Capanna  di  Romolo ,  la  quale  quando  egli  regnava ,  fu  cofirutta  di  vimi¬ 
ni  e  canne  ,  e  venia  continuamente  da1  Sacerdoti  riftaurata  con  fìntile  teftura  ,  per  fermarla  intera  ,  onde 
Ovidio  3.  Faft.  ver.  183 

,,  Se  chiedi  qual  la  Regia  Stanca  fojfe 
„  Del  noftro  Figlio ,  il  guardo  volgi  a  quella 
„  Cafa  di  canne ,  e  vimini  conte  fia 

Dirimpetto  a  quefta  era  la  Curia  Calabra  ,  che  in  occafion  di  pubblici  riti  ,  come  per  pronunciare  t  Fa » 
fti ,  coprivano  di  firame ,  per  indicare  l'  antica  povertà  de ’  maggiori ,  alla  quale  Servio  penfa  ,  che  allu • 
deffe  il  verfo  di  Virgilio  (  Ó54.  JEn.  Se  )  > 

,,  .Alla  Romulea  Stoppia  inorridiva  1  <■  .  -  ‘  , 

3,  La  nuova  Reggia  >  •  v .  *-:• 


IV 

fi  nel  mezzo,  dette  Puntoni)  e  Canterj,  fottenenti  i  Paradoffi ,  ed  i  Panconcelli  ;  da  una  tra  vetta  cor» 
ta  ,  che  pattando  fra  i  puntoni ,  piomba  full '  ajìicc  'tuola  (L),  detta  da*  noftri  Monaco  ,e  da’ Latini  Co» 
lumna ,  oltre  dì  altri  pezzi  adoperati  ne’ tetti  di  lunga  tratta  «  £4  ecco  il  modello  ,  e  l’origine  delle 
tornici ,  de’  modiglioni  G,  de'  mutuli ,  e  de*  dentelli . 

Le  colonne  dunque  ,  le  cornici  «  ed  i  frontefpizj  in  altro  non  differifcono  dalla  prima  Natura  , 
che  in  efier  ora  quefli  pezzi,  o  di  fabbrica,  o  di  marmo,  quando  lo  furono  di  legno,  E  perciò  è  da 
avvertirfi,  che  non  ottante*  «He  gli  ordini  oggi  fi  abbiano  per  un  ornato,  non  fono  veramente  tali  ; 
ma  piuttotto  debbono  averli  per  un’oflatura,©  parte  integrante  di  ogni  fabbrica ,  Onde  non  poche  pra» 
fiche  degli  Architetti,  che  fi  allontanano  da  un  tale  principio  hanno  a  chlamarfi  abufi  (a) ,  Confide- 
rati  in  quella  maniera  gli  ordini,  s’intende  come  ad  etti  fiano  applicabili  le  leggi  della  Solidità ,  del» 
l’Euritmia,  della  Simmetria,  e  del  Decoro,  che  competono  ad  ogni  foria  di  edilìzio  sì  nobile, come 
ignobile  » 

IL 

Del  numera  dogli  Ordini , 

OGni  qual  volta  d' Xttituzio»  di  principi  fi  tratti  ,  giova  il  ridurne  la  divifione ,  quanto  è  pofiibi» 
le,  alla  maggior  femplicità»  Il  fabbricare  fi  può  eseguire  o  colla  mattima  fodezza,  o  colla  maf- 
fima  fveltezza  o  d’un  carattere  mezzanamente  folido  infietne  e  gentile.  Dunque  pofta  la  natura  degli 
ordini,  in  quella  guifa  che  dianzi  fi  é  detto  ,  la  regolarità  richiede, che  il  carattere  degli  ordini  deb» 
ba  feguire  quello ,  che  fi  vuole  imprimere  alla  fabbrica ,  di  cui  etti  o  ne  cottituifcono  1’  oliatura  ,  o 
ne  fono  parte  integrante ,  Dunque  i  caratteri,  o  fiano  i  generi  degli  ordini  non  poflono  ettere  che  tre. 
Così  nelle  antichità  Greche  non  fe  ne  incontrano  di  più  ;  onde  Vitruvio  ditte  .*  e  columnarum  forma « 
tionibus  trium  generane  fati*  funt  nomination^  j  e  per  cottume  introdotto  in  Architettura  vengono  co» 
illunemente  appellati  co’  nomi  Greci 
L’ Ordine  Solido  ,  .  .  „  .  Dorico 

L’  Ordine  Medio  .  .  .  ,  .  Jonico 

L’  Ordine  delicato  ,  ,  .  ,  Corìntio 

Sembra ,  che  i  limiti  della  fodezza  piacevole  vengano  prefitti  nelle  proporzioni  dell’  Ordine  Dori» 
co,  e  che  più  in  fotto  di  effe  non  pollano  darfi ,  che  proporzioni  ecceffivamente  grievi,e  difaggrade- 
voli  ( b ),  Per  la  qual  cofa  avendoli  riguardo  al  carattere  di  quell’ordine,  eh’ è  la  fodezza,  ne  fegue  , 
che  non  la  moltiplicità  de*  membri,  e  degli  ornamenti,  ma  parti  grandi  ,  e  poche  divifioni  gli  con¬ 
vengano*  che  fempliee  debba  eflère  la  fua  bafe  •  proporzionata  la  groflezza ,  ed  altezza  della  colonna^» 
empliee  eziandio  il  fuo  capitello  ;  che  il  freggio  debba  efprimerfi  con  triglifi  rapprefentanti  le  tette 
delle  travi ,  La  cornice  Dorica  va  efpreffa  con  mutuli ,  i  quali  nc  fanno  una  parte  effenziale ,  fecondo 
i  precetti  di  Vitruvio  imitato  dall’ Alberti,  e  dal  Vignola  ,  e  come  fi  vede  in  due  frammenti  ripor¬ 
tati  dal  Serlio;  imperciocché  giutta  il  germe  di  tal  ordine,  i  mutuli  rapprefentano  le  tette  de’ puntoni 
inclinati  fulle  afticciuole,  ed  i  triglifi  le  tette  di  fiffatte  afticciuole  ,o  fia  di  que’ pezzi  de* cavalletti  del 
feoperto,  che  pofano  in  piano  full’ architrave. 

All’incontro  il  modello  della  delicatezza  e  fveltezza  gradevole  par  che  fiano  le  proporzioni  dell’ 
ordine  Corintio  •  dunque  la  gentilezza  delle  parti  ,  la  ricchezza  degli  ornati  ,  la  loro  economica  di» 
ttribuzione,  l’armonia  de* rapporti,  la  Iveltezza  del  neffo  ,  o  fia  della  compofizione,  fono  gli  attributi, 
che  debbono  concorrere  a  formare  il  carattere  di  quett'  ordine  .  Il  fuperare  i  confini  delle  tue  propor¬ 
zioni  ne  mena  all’ecceffiva  gracilità  e  fveltezza  Gotica  contraria  ,  fe  non  alla  folidità  reale  ,  come 

può  ben  avvenire,  almeno  all’apparente  (e). 

Tra  i  confini  della  fodezza  ,  e  della  fveltezza  gradevole  poffòno  fenza  dubbio  darfi  più  generi  di 
proporzioni  tra  le  parti,  e’1  tutto,  tendenti  più  all’uno  eftremo,  e  meno  all’altro*  ma  non  ve  n’ha 
che  uno,  che  occupi  il  giufto  mezzo,  qual  fi  è  quello,  che  chiamali  ordine  Jonico  •  in  quell’  ordine 
dunque  dee  ferbarfi  un  grado  di  temperamento  cquidittantc  dalle  due  oppotte  maniere, 

(a)  Vtd.  Vitr.  lib „  4.  Cap.  2. ,  0  Pali  ad.  Ub.  ì,  Cap.  XX. 

(b)  V  ordine  Tofcano  è  lo  fteffo  tic  il  Dorico  alquanto  più  fempliee ,  e  veti  fi  adopera  che  né*  ca • 

fit  ove  riebieggafi  maggior  femplicità  e  folidità ,  come  in  coperti  di  villa)  in  porte  di  Città  ,  ec, 

(c)  V  ordine  compofto  non  )  che  una  modificazione  del  Corintio.  I  Romani  metteva n  poca  differetu 
Za  tra  que fi'  ordine ,  e*l  Corintio  ,  come  nelle  Terme  Diocleziano  ,  ove  di  otto  solenne  uguali  impiegate 
nello  fteffo  luogo  quattro  fono  Corintie ,  e  quattro  Compofto. 
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§•  ni, 

*  '  *•■:/; 

Delle  proporzioni  caratterifliche  degli  Ordini  0 

.  .  *  -  »  - 

LA  fperienza  ci  ha  guidati  alla  fcoperta  de’ rapporti  grati  alia  noftra  villa  nelle  proporzioni  Archi- 
tettoniche.  Effe  difpandono  la  lor  perfezione  tra  i  confini  del  bello.  A  Affare  quello  punto  di  per¬ 
fezione  tendono  le  Regole  di  Architettura  appoggiate  principalmente  alle  feguenti  confiderazioni  :  I» 
della  dillanza  delle  colonne,  da  che,  quanto  più  fono  tra  loro  vicine  ,  comparifcono  più  groffe;II.  del¬ 
l’altezza  della  loro  polizione  ,  da  che,  quanto  più  fopo  elevate,  comparifcono  meno  lunghe;  III.  del¬ 
la  elpofizione  fu  di  un  fondo  chiaro, p  fcuro,  da  che  ciò  ha  forza  di  farle  comparir  minute;  IV.  del 
numero  delle  canalature  ,  che  le  fanno  comparir  più  grolle,  e  cofe  Amili.  Quelle  regole  debbono  an¬ 
cora  fondarfi  fulla  conlìderazione  del  b; fogno  ,  che  abbiamo  della  folidità  ;  perciocché  nel  determinare 
il  rapporto  delle  parti  effenziali  de’ differenti  ordini,  come  delle  colonne,  e  de’ loro  cornicioni ,  dee  ba- 
darfi,  che  un  follegno  più  forte  richiede  un  maggior  carico,  ed  il  più  debole  140  minore.  L’Architet¬ 
tura  Statica  ci  fomminiflra  il  metodó  di  determinare  l’altezza  de!  carico  proporzionaro  al  fuo  follegno: 
o  fia  l’altezza  de’  cornicioni  in  ragione  della  robuftezza  delle  colonne  de’  differì  enti  ordini,  data  l’al¬ 
tezza  del  cornicione  di  uno  di  effi  ordini  {a)  . 

Seguendo  quello  fiftema ,  i  rapporti  generali  del  diametro  della  colonna  prefo  al  fuo  imofeapo  ri- 
fpetto  alla  fua  altezza ,  e  quello  del  cornicione  rifpetto  alla  fleffa  altezza  per  tutti  gli  ordini  ,  fecon¬ 
do  i  migliori  monumenti  antichi,  e  fecondo  i  migliori  Architetti  moderni  ,  pollano  effere  contraile* 
gnati  dalle  feguenti  femplici  progreffioni . 

Dorico  del  Teatro  Jonico  del  Tempio  Corintio  del  Settizo- 

dì  Marcello  della  Fortuna  Virile  nio  di  Severo 


Rapporto  del  diame¬ 
tro  all’  altezza  della 
colonna 

Rapporto  del  corni¬ 
cione  all’  altezza  del¬ 
le  colonne 

Rapporto  del  diame¬ 
tro  della  colonna  a  C 
tutta  l’altezza  dell’or- 
dine  lenza  piedefiallo 
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E  qui  fi  può  feorgere  ,  che  l’altezza  del  Cornicione  Jonico  è  una  media  proporzionale  tra  la  quarta 
c  la  quinta  parte  dell’  altezza  della  colonna  ,  rapporti  del  Dorico  ?  e  del  Corintio  „ 


IV. 


De  Piedeflalli . 


Ipjedeltalii,feguendo  F  etimologia  della  parola  derivante  dal  Greco  {b) ,  fono  fubafamenti  alle  colon¬ 
ne  y  lono  flati  inventati  per  mettere  in  un  piano  le  colonnate  ,  ove  il  fuolo  non  è  da  per  tutto 
in  uno  fteffo  livello:  come  ne’ Portici  degli  antichi  Templi,  ne’  quali  il  fubafamento  occupa  1  eleva- 

*  -,  zione 


(a)  Il  Conte  Jacopo  Rìccati ,  e  Paolo  Fri/ì  han  trovato  ,  che  per  non  caricar  più  un  ordine  che  un 

entro  ,  fì  debbano  proporzionare  le  altezze  de*  cornicioni  alle  radici  cubiche  de'  quadrati  de'  diametri  del¬ 
le  colonne  y  e  dati  i  diametri  delle  colonne  Dorica  }  J onica ,  Corintia  rifpettivamente  uguali  a  ~  i  y  ’  i •  9 
delle  altezze  dì  effe  ,  e  data  /’  altezza  del  cornicione  dorico  eguale  alla  quarta  parte  dell'  altezZl1  della 
colonna ,  han  calcolato ,  che  l' alte zza  del  cornicione  Jonico  debba  effere  \  e  quella  del  Corintio  ,  vale 

a  aire,  che  in  ogni  ordine  ì1  altezza  del  cornicione  dee  effere  eguale  a  due  diametri  della  colonna • 

(b)  Son  chiamati  fa  Vitruvio  Stylobates, 


a 


vr 

■zione  tra  il  piano  di  terra  ,  ecl  il  pavimento  del  Tempio  .  Il  Tempio  di  Scili  riportato  dal  Palladio 
è  1’  unico  efempio  antico  ,  ove  i  piedefialli  ifolati  lotto  le  colonne  fono  elevati  lui  piano  del  Porti¬ 
co  :  forfè  per  fupplire  al  mancamento  della  necefiaria  lunghezza  delle  colonne.  Secondo  quella  pratica 
fono  i  piedeflalli  neceflarj  nell*  interno  delle  Chiefe  ,  ove  il  Sacrario  è  più  elevato  che  il  reftante  di 
effe,  ed  ira  altri  cafi  confimili ,  oltre  i  quali,  non  debbono  elfer  riguardati  ,  come  parti  integranti  ed 
elfenziali  degli  ordini,  ma  come  inutili,  ed  abufivi. 

Quanto  alle  dimenfioni  del  piedefì  al  lo  ,  non  convengono  al  Polito  gli  Autori  »  Vignola  ftabilifce  la 
fua  altezza  eguale  ad  un  terzo  di  quella  della  colonna  *  fembra  da  preferirli  la.  proporzione  di  Palla¬ 
dio,  eh*  è  di  un  quarto. 

§.  v; 

Delle  bafi  delle  Colonne. 

LA  più  parte  de9  corpi  naturali  pofanfi  verticalmente  ne  fomminifira  F  efempio  delle  bafi,  e  la  Mec¬ 
canica  ne  infegna  la  neceffità  .  Nulladimeno  in  tutti  i  monumenti  dell’  Architettura  antica  non 
li 'vede,  che  fi  fotte  giammai  ufata  bafe  fotto  le  colonne  dell’  Ordine  Dorico  ,  come  nel  Teatro  di 
Marcello,  nei  Dorico  di  Albano,  nelle  Terme  Diocleziane  ,  nel  Sepolcro  pretto  Terracina,  riportati 
dal  Chambray,  e  nel  Tempio  della  Pietà  riportato  da  .Antonio  Labacco*  nè  Vitruvio  gli  attegna  al¬ 
cuna  bafe  particolare.  Il  Dorico  del  Colotteo  è  l’unico  monumento  antico  ,  che  lornminifiri  F  efem¬ 
pio  di  bafe  a  quell’  ordine”  ma  per  avventura  creduta  irregolare  da’  moderni  fiffatta  baie  non  è  fiata 
imitata/  la  maggior  parte  di  etti  vi  ha  fofiituita  la  bafe  attica .  La  bafe  inventata  dal  Vignola,  per 
la  fua  lemplicità  ,  gli  conviene  molto  più  dell’attica  ,  e  fi  difiinguc  abbafianza  dalla  baie  Tofcana  , 
che  lo  fletto  Vignola  prende  dalla  colonna  Trajana  . 

La  bafe  Jonica  del  Vignola  è  quella  di  Vitruvio .  Ne*  monumenti  Romani  non  s*  è  trovato  fino¬ 
ra  alcun  veftigio  di  quella  baie  /  è  fiata  non  per  tanto  dagli  Architetti  leguaci  di  Vitruvio  impiega¬ 
ta,  come  fingolare  all’ordine  Jonico  :  così  la  medefima  trovali  pretto  Serlio ,  Cataneo ,  Viola  ,  Bulanr, 
e  de  Lorme.  La  bafe  Jonica  del  Tempio  della  Fortuna  Virile,  del  Teatro  di  Marcello  ,  e  del  Colof- 
feo  è  la  bafe  attica  deferitta  da  Vitruvio,  e  metta  in  opera  nell’ Jonico  dal  Palladio ,  dallo  Scamozzi, 
da  Michelangelo,  e  da  altri  Architetti  moderni,  che  l’hanno  creduta  migliore  della  Vicruviana  ,  ove 
Mn  grotto  e  fproporzionato  toro  vien  firuato  fopra  picciole  ,  e  deboli  modanature. 

La  fletta  bafe  attica  ,  accresciuta  cF  un  fecondo  cavetto  o  feoria  con  due  aflragaletti ,  divien  Co¬ 
rintia  .*  tale  è  quella  ,  che  fi  vede  nel  Portico  del  Panteon  .  Mi  la  bafe  del  Corintio  delle  Terme' 
Diodeziane  ,  che  non  ha  che  un  folo  afirsgalo  fra  ì  due  cavetti  ,  fembra  più  bella  agli  occhi  de’  ca« 
Rofcitori,  as  quali  ragionevolmente  è  Sembrata  difguftevole  la  ripetizione  deli’ aflragalo. 

§•  VI. 

De*  Fujli  delle  Colonne  . 

LE  più  antiche  colonne  fono  diminuite  di  grottezza  da  fondo  in  fu  per  linea  retta  a  guifa  di  co¬ 
ni  troncati,  e  ad  imitazione  de’ tronchi  degli  alberi,  che  rapprefentano  .*  tali  fono  alcune  colon¬ 
ne  Egizie  di  granito  ,  che  trovanfi  a’ giorni  noflri  ,  e  le  colonne  di  Petto  cofirutte  fei  in  Settecento 
anni  prima  dell’  Era  volgare  (a)  „ 

E’ ben  verifimile,  che  ne’ tempi  appretto  fiali  feoperta  difaqgradevole  quella  forma  di  diminuzio¬ 
ne  ,  perchè  in  molti  celebri  monumenti  antichi  fi  vede  ingentilita  con  una  fpecie  di  curvarura  in  due 
maniere .  La  prima  maniera  fi  è  di  non  diminuire  le  colonne  dal  fondo  fino  al  terzo,  e  dii  terzo  in  cima 
diminuirle  curvamente, come  fi  vede  nel  Tempio  di  Vetta  a  Tivoli,  negli  Arrhi  trionfali  dì  Settimio 
Severo,  e  di  Goftantino  ,  e  nel  Colotteo  ( b ).  La  feconda  maniera,  che  fi  oflerva  generalmente  prati¬ 
cata  in  tutti  gli  altri  monumenti  Romani,  fi  è  quella  di  diminuir  curvamente  le  colonne  dal  fondo  in 
cima.  Quello  fecondo  modo  fembra  il  più  bello,  e  confeguentemente  da  feguirfi  in  preferenza  del  pri¬ 
mo  .  Il  Vignola  trovò  la  maniera  di  Segnare  quella  curvatura ,  per  mezzo  di  varj  putiti  da  congiun- 
gei'fi  inGeme  *  e  Mr.  Blondel  ottervò,  che  l’Iftrumenro,  per  delcrivere  la  Concoide  di  Nicomede  era 
più  opportuno  a  delineare  quella  curvatura.  Un  tale  Iftrumento  vien  deferitto  dal  Daviler. 

V’ha 


(a)  Nelle  colonne  di  Peflo  la  quantità  della  diminuzione  è  eguale  ad  un  quarto  della  grojje^a  da  piede. 
(bj  %/Hf  infuori  di  quefìi  non  avvi  fra’  monumenti  Romani  altro  efempio  di  un  tal  modo  di  diminuzione. 


vit 

V’ha  un  terzo  modo  di  diminuir  le  colonne  prefcritto  da  Vitruvio  ,  di  cui  ofcuramente  parla, 
con  una  certa  curvatura  ,  detta  entaft ,  interpetrata  da’ Commentatori  per  quel  gonfiamento  fui  terzo 
dell’altezza  della  colonna,  donde  procede  la  diminuzione  in  ambedue  gli  efiremi.  Un  tal  modo  è  fia¬ 
to  meffo  in  pratica  da  molti  Architetti  moderni  ,  quantunque  e’  fia  poco  o  nulla  naturale  ,  e  di  fpia- 
cevole  comparfa,  e  quantunque  non  ve  ne  fia  efempio  alcuno  ne’ monumenti  antichi, 

I  fufii  delle  colonne  poffono  ornarfi  di  fcanalature,  o  firie  più  o  meno  profonde  ,  con  pianuzzi , 
n  fenza ,  fecondo  il  carattere  degli  ordini,  e  gli  efempli  de’ migliori  monumenti  antichi .  Debbono  ri- 
provarfi  le  fcanalature,  ove  le  colonne  fono  di  marmi  di  varj  colori,  perchè  in  mezzo  alla  loro  mi- 
fiora  non  fpiccano  didimamente .  Le  fcanalature  fpirali  fono  contrarie  alla  loro  origine. 

Gli  Architetti  moderni  hanno  determinata  con  precifione  di  rapporto  fra  l’altezza,  e  la  groffez- 
za  delle  colonne  ne’diverfi  ordini  la  quantità  della  diminuzione  o  fia  rafiremazione  .  Vitruvio  all’in¬ 
contro  l’avea  prefcritta  lecondo  una  ragione  predo  che  reciproca  delle  altezze  di  effe  colonne  :  e  ciò 
colla  (corta  di  quella  parte  di  Ottica,  che  determina  la  maniera,  onde  polliamo  vedere  comodamente 
e  difiintamente  gli  oggetti  in  diverfe  diftanze . 

Egli  è  offervato,  che  niun  fiftema  di  regole  conofciute  fia  applicabile  a’ monumenti  antichi ‘dun¬ 
que  il  lolo  buon  fenio  faceva  loro  trovare  il  rifiringimento  delle  colonne  confacente  alla  cofiruzione , 

ed  alle  varie  circcftanze  delle  fabbriche,  limitandola  tra  4  ,  e  |  del  diametro  inferiore  della  colon- 
na ,  e  nel  Dorico  a  - . 

§.  VII. 

De  Pilafiri. 

J  Pilafiri  fono  fofiegni  fquadrati  fimili  alle  colonne  ,  e  (oliti  allogarli  in  loro  vece  ,  ove  meglio  0 
conviene,  come  nelle  cantonate,  e  nelle  fuperficie  de’ muri  ,  e  negli  angoli  rientranti  .  Hanno  a’ 
guifa  delle  colonne  le  fteffé  bafi  ,  gli  fteflì  Capitelli  ,  gli  fieli!  cornicioni  ,  e  fi  poffono  le  loro  facce 
ornare  di  fcanalature.  Vitruvio  parla  dell’ ufo  de’  pilafiri  fotto  il  nome  di  ^fntae  nelle  cantonate  de* 
Templi  Profiliti  e  ofmfiprojlili ,  e  nelle  Proflade ,  o  Parajlade  ( a )  delle  cafe  de’ Greci ,  e  Plinto  parla 
delle  colonne  attiche ,  eh’ erano  quadrate. 

Di  colonne  ifolate  non  fi  yede  altro  efempio  antico,  che  nel  Tempio  di  Trevi  riportato  dal  Pal¬ 
ladio  ;  ma  di  pilafiri  angolari  ed  uniti  a’ muri  frequenti  ne  fono  gli  efempli  ne’ monumenti  Romani. 

I  pilafiri  fi  debbono  rafiremare  a  modo  delle  colonne  ,  (  quantunque  ne’  monumenti  di  Roma  fi 

vegga  ,  che  non  Tempre  fianfi  rafiremati  ),  e  C'ò  per  i  feguentì  motivi  .  I.  Per  evitare  l’ irregolarità  , 
che  cagionerebbe  il  paffaggio  dell’architrave  dalle  colonne  diminuite  a’  pilafiri  non  diminuiti  ,  cioè, 
o  il  fenfibile  difetto  dello  firapiombo  dell’ architrave  fulla  colonna  ,  o  1*  eccedo  oppofto  ,  che  la  tefta 
del  pilafiro  non  venga  occupata  interamente  dallo  fieffo  architrave.  II.  Per  isfuggire  le  difficoltà  na- 
feenti  nella  regolare  difiribuzione  de’ modiglioni ,  i  quali  fi  allontanano  l’uno  dell’altro  più  che  nelle 
opere  decorate  di  colonne/  e  per  non  alterare  il  giufio  fporto  della  cornice  ,  nel  doverfi  lerbare  nei 
iuccielo  del  gocciolatojo  quadrati  i  fpazj  delle  caffè  delle  rofe  fra  i  modiglioni.  III.  Per  non  alterare 
la  proporzione  del  Capitello,  fpecialmente  del  Corintio  i b)  * 

Il  fituare  i  pilafiri  immediatamente  dietro  alle  colonne  ,  come  ne’ Tabernacoli  del  Panteon  ,  è 
una  pratica  inutile  in  quanto  alla  folidità  :  dal  concepirfi  ,  che  l’architrave  vien  foftenuro  dal  muro 
in  cui  entra*  e  contraria  alla  bellezza,  per  la  confufione  ,  che  producono  le  bafi ,  ed  i  cap  telli  della 
colonna,  e  del  pilafiro.  Meglio  è  dunque  lafciare  il  muro,  ove  campeggiano  le  colonne,  fenza  altri 
rilalti,  come  han  praticato  gli  antichi,  facendone  fede  il  Tempio  di  Vefia  a  Tivoli  ,  e  l’altro  di 
Ercole  Vincitore  appiè  dell’  Aventino  •  ne’ quali  Templi  l’ efterna  fuperficie  del  muro  della  cella  non 
è  ingombrata  nè  da  pilafiri,  nè  da  femicolonne. 

L’aggetto  de’ pilafiri ,  quando  fono  in  corrifpondenza  delle  colonne  ,  dee  regolarti  con  quello  di 
effe  colonne  j  ed  in  confeguenza  non  può  effer  minore  di  un  femidiamerro  •  e  quando  non  corrifpon- 
dono  a  colonne,  può  fiffarfi  il  loro  aggetto,  giuda  la  regola  di  Scamozzi ,  ad  un  quarto  del  diametro, 
oltre  il  muro,  affinchè  poffa  pareggiare  l’aggetto  de’corniciamenti  fubalterni  d’impofie,e  cofe  fimili. 

§.  Vili. 


(a)  Ved.  Pitr.  lib .  3.  Cap.  I.,  e  lib.  6.  Cap.  IO. 

(b)  Il  fepolcro  di  C.  Pubblio  io  ,  al  Macel  de'  Corvi  in  Roma  ,  confijle  in  quattro  pilafiri  Dorici  vajlre*> 
mali  con  bafe  alta  »  del  diametro. 

Nel  Portico  di  Ottavia ,  che  fembra  un  veflibolo  quadrangolare ,  v  ha  quattro  colonne  fra  due  pilafiri 
non  Jean  alati ,  come  le  colonne  ,  nè  rafiremati  alle  facce  di  avanti ,  e  di  dietro ,  ma  bensì  nel  lato  degl'  intercolonn/. 

Un  pcxgp  di  pilafiro  fra  altri  maffi  fui  Quirinale ,  che  vanno  fotto  il  nome  di  Frontefpi^io  di  Nerone , 
non  è  fcanalato ,  ma  è  diminuito  alquanto  da  fondo  in  cima. 

*Aìf  incontro  vi  fono  pilafiri  non  rafiremati ,  come  nell'  interno  del  Panteon ,  e  altrove . 


vili 

§.  Vili. 

De’  Capitelli . 

IL  Capitello  è  la  parte  fuperiore  della  colonna  ;  la  fua  forma  debb’effer  taie,  che  le  parti  acqua¬ 
ttino  incremento  di  forza  ,  e  di  aggetto  in  ragione  dell’altezza  della  loro  polìzione  j  e  1’  ulo  ne 
debb’ elfere  il  procurare  un  fufficiente  affetto  al  fovrap  porto  architrave. 

Il  Capitello  Dorico  ha  tre  parti  :  il  collarino,  l’ovolo,  o  co’  iuoi  gradetti  ,  o  con  iufajolo  ,  e 
l’abaco  col  fuo  cimacio.  Pare,  che  la  femplicità  del  Dorico  dovette  deludere  dal  fuo  Capitello  gli 
ornati  di  Iculcura  .?  così  nell5 antichità  v’ha  degli  efempli  ,  ov’egli  è  compotto  di  femplici  facome  , 
come  nel  Teatro  di  Marcello  .  Nulladimeno  nel  l'empio  di  Albano  riportato  dal  Chambray  è  inta- 
gliato  il  fola  ovolo,  ciocché  lo  rende  d’  una  gradevole  comparfa  *  e  nel  Dorico  delle  Terme  Diocle- 
ziane  parimente  riportato  dal  Chambray  l’ovolo,  il  fufajolo  e  la  cimafa  dell5  abbaco  lono  ornati 
if  intagli.  L’altezza  di  erto  è  eguale  alla  metà  del  diametro  della  colonna  ,  dclufo  1’  attragalo  col 
fuo  regoletto. 

Il  Capitello  Jonico  ,  feguendo  il  carattere  di  un  ordine  mezzanamente  fedo  infìeme  ,  e  delicato , 
è  più  ornato  del  Dorico:  ovvero  è  quali  il  Dorico  medettmo  coll’aggiunta  di  due  volute  contornate 
fpiralmente  nelle  due  fronti  di  avanti,  e  di  dietro:  e  conformate  ne’ due  fianchi  ,  in  guifa  che  rap- 
prefentino  due  cufcinetti ,  o  fiano  piumacci  paralleli  ligati  rifpettivamente  con  una  cintura.  Il  meto¬ 
do  più  facile,  per  delincar  la  voluta  ,  è  quello  del  Vignola  corretto  dal  Daviler. 

I  capitelli  delle  colonne  angolati  del  portico  del  Tempio  della  Fortuna  Virile  in  Roma  fanno  fronte 
da  due  parti,  cioè  sì  nel  profpettò  di  avanti ,  che  ne’  fianchi  di  effo  portico  ,  mediante  1’  unione  de’cufcinetti 
nell’ angolo  interno,  e  della  pofizione  in  isbieco  di  un’altra  voluta  nell’angolo  etterno  .  E  quelli  del 
Tempio  della  Concordia  hanno  in  ciafcuno  de' quattro  angoli  dell’abbaco  le  corrifpondentì  volute  , 
come  nel  Capitello  dell5  ordine  Comporto  ,  o  lìa  Romano .  Di  quella  foggia  dunque  di  Capitelli  fi  po¬ 
trà  far  ufo  falle  colonne,  che  debbonfi  allogare  negli  angoli  de’ colonnati ,  e  de’ periftilj . 

Il  Capitello  Corintio  per  la  fua  bellezza  è  fuperiore  a  tutti  gli  altri  Capitelli.  Un  corpo  cilin¬ 
drico,  detto  altrimenti  campana  o  tamburo  ,  ferve  di  campo  a  due  ordini  di  foglie  vagamente  difpotti  . 

Tra  le  foglie  forgono  de’ fieli ,  o  fiano  caulicoli  piegati  in  cima  in  otto  volute  più  grandi  ,  ed  in 

altrettante  più  picciole,  che  vanno  ad  unirfi  fiotto  gli  fporti  dell’abbaco,  che  corona  rutto  il  capitel¬ 
lo.  La  dottrina  di  Vitruvio  circa  quello  Capitello  fi  allontana  dalla  pratica  degli  antichi  ;  dappoiché 
egli  non  attribuifce  altra  diftinzione  all’ordine  Corintio,  che  nel  Capitello  ■  e  prelcrive  ,  che  le  fo¬ 
glie  fiano  efi  acanto  :  che  la  fua  altezza  ,  comprefo  F  abbaco  ,  fia  eguale  a  due  moduli ,  o  fia  al  dia¬ 
metro  della  colonna:  e  che  gli  angoli  della  tegola  fian  terminati  in  punte. 

I  Capitelli  antichi  all’incontro  fono  quafi  tutti  ornati  di  foglie  di  ulivo,  eflendovene  ben  pochi 
ornati  con  foglie  di  acanto,  e  variano  notabilmente  ne’ rapporti  delle  parti  ,  nell’  altezza  e  nello 
fpprto  delle  foglie.  Così  nel  Portico  del  Panteon  l’abbaco  ha  un  ottavo  di  modulo  in  altezza  ,  in 

vece  di  un  Tetto,  che  d’ordinario  fuole  avere*  le  foglie  di  ulivo  fono  molto  lporgenti  ,  a  guifa  delle 

quali  fon  fatte  quelle  di  Vignola.  Nel  Corintio  di  Giove  Statore  in  Campo  Vaccino  il  Capitello 

è  il  più  ricco  che  fia  fra  le  antichità  Romane;  e  le  fue  foglie  parte  di  ulivo,  e  parte  di  acanto  non 

©ltrepafifano  il  vivo  della  campana  ,  come  fi  oiferva  ne5  Capitelli  del  Panteon.  Il  vivo  della  campana 
deve  corriipondere  col  fondo  delle  fcanalature  ,  e  le  foglie  al  vivo  della  colonna.  Lo  fporto  de’ cau¬ 
licoli  fia  quanto  quello  della  campana ,  e  lo  fporto  delle  foglie  ,  che  coftituilce  la  primaria  bellezza 
in  quello  Capitello ,  può  regolarfi,  fecondo  i|  raetodq  di  Palladio  c  di  Scarnozzi . 


$.  IX. 

% 

De'  Cornicioni ,  e  primieramente  degli  Architravi . 

IL  Cornicione ,  che  Sovrornato  anche  vien  detto,  è  comporto  di  tre  parti  principali,  che  fono  Archi¬ 
trave  ,  Fregio ,  e  Cornice,  e  che  infìeme  prefe  debbono  formar  l’altezza  equivalente  ad  una  media 
proporzionale  tra  ~  ed  ~  della  lunghezza  della  colonna,  giuda  il  carattere  dell’ordine  ,  come  di  fio- 
pra  fi  è  detto. 

L’  Architrave ,  o  Epijlilio  è  deftinato  non  folo  a  fottenere  tutto  il  fovrornato ,  ed  il  coperto  dell’ 
edificio,  ma  a  confolidare  ancora  le  colonne,  Culle  quali  è  orizzontalmente  dittefo.*  feguendo  l’analo¬ 
gia  di  quelle  travi,  che  furono  porte  Culle  altre,  che  collocavanfi  ritte  in  piedi, onde  iortenere  il  co¬ 
perto  delle  radiche  capanne.  Per  conleguenza  deefi  egli  far  ricorrere  uniformemente  per  tutto  l’ edificio, 

nè 
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nè  decfi  (opprimere,  rifalire,  eentinare,  Q  in  altra  ttrana  guifa  affegnarli  funzioni  alla  fua  natura  con* 
tra  ri  e ,  Seguirebbe  ancora,  che  l’architrave  dovette  efler  tanto  più  alto  del  fregio,  quanto  la  trave  che 
rapprefenta  è  più  grotta  delle  travi  tr&verfe  dd  coperto  .  Tuttavolra  nella  più  parte  de’ monumenti  anti¬ 
chi  egli  è  men  alto  del  fregio.  La  fua  groffezza  inferiore  deve  etter  eguale  al  diametro  fuperiore  della 
colonna,  e  la  fua  larghezza  fuperiarc  ,  comprefo  l’aggetto  de’fuoi  membri  ,  eguale  all’ imofcapo.  La 
fua  fronde  è  folita  ornarli  con  fafce  in  ifporto.  Cosi  l’architrave  del  Dorica  del  Teatro  di  Marcello* 
quel  di  Vitruvio,  e  di  altri  Autori  non  è  divifo  in  più  fafce,  ma  è  coronato  foltanto  di  un  rego- 
letto ,  come  richiede  la  femplicità  di  queft’  ordine,  L’Architrave  Jonicp  in  quafi  tutti  i  monumenti 
antichi,  e  pretto  gli  Au'ori  moderni  (i  trova  ornato  di  tre  fafce.  Ma  dovendofi  ferbare  una  giuda 
progrettione  di  ornato  relativo  al  carattere  degli  ordini,  pare  che  l’ architrave Jonico debba  ornarfi  fol* 
canta  con  due  fafce.  L’architrave  Corintio  finalmente,  a  cagion  della  maggior  delicatezza  c  ricchez¬ 
za  dell’ordine,  va  div«fo  in  tre  fafce  ineguali  feparate  da  diverfe  picciole  modanature  curve.  Tutta 
volta  al  Frontefpizio  di  Nerone,  ed  al  Tempio  eh’ è  lotto  Trevi  riportato  dal  Palladio,  non  ve  ne 
fono  ,  che  due  , 

x, 

Ve'  Fregi , 

IL  Fregia  rapprefenta  quello  fpazio,  che  viene  occupato  dalle  tette  delle  travi  del  Palco  ,  o  delle 
atticciuole  (ottenenti  il  tetto.  L’idea  di  quella  rapprefentazione  vien  ferbata  nel  Dorico  più  che 
negli  altri  ordini ,  a  cagion  della  fua  maggiore  antichità  ,  per  mezzo  de’  trigl.fi  efprimenti  le  tette 
de’ travi ,  e  delle  metope  efprimenti  gli  fpazj  fra  trave,  e  trave* 

X  Matematici  han  trovato,  che  per  poterfi  le  atticciuole  scatenare  {labilmente  co’ puntoni  de* 
cavalletti,  è  necettario,  che  la  loro  altezza  ftia  alla  loro  groffezza  ,  come  735.  Gli  Architetti 
guidati  dalla  fperienza  non  fi  fono  molto  allontanati  da  quetta  proporzione  .  Etti  hanno  riabilito  il  rap¬ 
porto  dell’altezza  del  triglifo  alla  fua  larghezza,  come  3  a  2;  han  fatta  quella  larghezza  eguale  a 
un  modulo,  o  fia  al  femidiametro  della  colonna,  in  guifa  che  la  loro  altezza  è  eguale  a  tre  quarti 
del  diametro,  o  fia  ad  un  modulo  e  mezzo;  e  vi  hanno  fcavati  de’ canaletti .  Gli  fpazj  fra  i  triglifi 
detti  Metope  fi  fono  farti  quadrati,  e  vi  fi  fono  fcolpiti  de’b>ffi  tilievi  alludenti  alla  qualità  dell5 
edificio.  Si  può  nondimeno  il  fregio  d»  tanto  rialzare,  quanto  lo  fporro  dell’architrave  ,  che  occupa 
la  veduta  di  una  fua  piccola  parte,  non  faccia  comparir  le  metope  meno  alte;  e  le  tenie  di  (opra  e 
di  fotto  de’ triglifi  fi  poflbqo  far  fenza  rifalti. 

Nel  fregio  degli  altri  ordini  fi  è  foppnfia  l’ immagine  della  primitiva  cottruzione ,  e  fi  fono  fo- 
ftifuiri  i  fregi  convelli ,  come  nelle  Terme  Diocleziane,  nella  Bafilica  di  Antonino,  ed  in  altre  an¬ 
tichità,  ovvero  i  fregi  ornati  di  Scollare,  di  fogliami,  c  di  figure  in  bafforilievo. 

§.  xr, 

Ville  Cornici » 

LA  Cornice  è  no  corpo  fporgente  profilato  atto  a  coronare  le  ordinanze  Architettoniche,  Rimon¬ 
tando  all’  origine  delle  cornici  ,  agevolmente  fi  comprende,  che  ette  fono  ftate  inventate  non 
Colo  per  togliere  alla  copia  dell’ acqua  grondante  da*  tetti  il  poterfi  attaccare  alle  pareti  ,  o  alle  fot- 
topofte  colonne  e  recar  loro  oltraggio;  ma  per  poterla  altresì  gettar  quindi  lontana  ,  per  mezzo  di 
docce,  lungo  ette  cornici.  Siffatta  origine  delle  cornici  vien  confermata  dal  prefcriverfi  da  Vitruvio 
in  fine  del  Cap.  3  del  lib.  3  ,  che  nelle  gole  fopra  i  cornicioni  fi  dovettero  fcolpire  delle  tette  di 
lioni ,  delle  quali  quelle,  che  debbono  corrifpondere  a  piombo  delle  colonne  ,  foffero  bucate  a  forma 
di  docce  ,  per  fpinger  fuora  l’acqua  proveniente  da’ tetti  ;  ciocché  fi  vede  metto  in  pratica  «ella 
maggior  parte  delle  cornici  antiche, 

A  quefto  doppio  ufo  ferve  acconciamente  nella  cornice  il  fuo  gocciolatolo ,  che  ne  cotti tuifee  la  fua 
parte  efflnziale.  La  figura  ,  che  a  quetto  effetto  meglio  gli  conviene,  fi  è  una  piatta  banda  orizzon¬ 
tale  terminata  al  di  fopra  da  un’altra  inclinata  all’orizzonte  detta  gola  ,  che  dà  luogo  alle  divifate 
docce.  11  fuccielo  del  gocciolatolo  fia  incavato  di  varie  fcanaiature,  e  fornito  di  prominenze  , per  im¬ 
pedire,  che  l’acqua  non  fi  trafporti  nelle  parti  inferiori  »  La  neceffaria  pofizione  del  gocciolatojo  debb’ 
effere  in  ifporto  all*  infuori  ;  quindi  è  ,  che  fi  dee  foftenere  per  mezzo  di  modanature,  di  menfole, 
o  gattoni,  come  fi  vede  nel  muro  circondario  del  Tempio  di  Marte  delineato,  e  deferitto  dai  Pal¬ 
ladio,  ed  in  altri  efempli  antichi;  ciocché  coftituifce  la  fottoeornicc  altra  parte  eflenziale  della  cor- 
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nice  fieffa .  Quindi  ne  fegue  ,  che  tre  fìano  le  parti  principali  della  cornice  ,  cioè  gola  ,  gocciolatolo 
t  fottocovnice . 

Le  modanature  che  convengono  alla  prima  parte  della  cornice  Tono  la  gola  dritta ,  ed  il  cavet» 
toy  sì  perchè  quelle  fono  modanature  applicabili  per  puro  finimento  ,  ed  ove  non  richiedefi  for« 
za  ;  come  perchè  il  loro  contorno  è  in  oppofizione  alla  tendenza  dell’  acqua  per  la  loro  fuperficie; 
orde  non  può  altrimenti ,  che  ftillando  diicenderfene  »  All’oppofio  le  modanature  ,  che  più  convengo¬ 
no  alla  fottocornice ,  fono,  1’  ovolo ,  e  la  gola  rovefeia  •  perciocché  efiendo  forti  nelle  loro  eftremità  , 
fon o  più  idonee  al  foflegno  de’ membri  effenziali  della  compofizione  ,  quali  fono  la  corona  ,  o  ha  il 
gocciolatoja  ,  i  modiglioni ,  ed  i  dentelli . 

La  cornice  Dorica  è  diftinta  ottimamente  da’  mutuli  ,  fecondo  i  precetti  di  Vitruvio  imita¬ 
to  dall’  Alberti  e  dal  Vignola  ,  e  come  fi  vede  nel  Dorico  di  Albano  riportato  dai  Chambray  , 
ed  in  due  altri  frammenti  antichi  riportati  dal  Serlio  .  Tuteavolta  nel  Dorico  del  Colofleo  efia  è  di  fole 
modanature,  e  nel  Dorico  del  Teatro  di  Marcello  ,  e  nelle  Terme  Diocleziane  è  con  dentelli  .  Gli 
ornati  del  loffitto  vanno  fcolpiti  nel  fodo  della  corona;  in  guifa,  che  la  loro  projezione  non  ecceda  il 
livello  della  medefima  .  Gli  ornati  de’ mutuli  debbono  rapprefentare  gocce  di  acqua  pendenti. 

La  Cornice  fonica  è  fiata  difiinta  per  i  dentelli .  Vitruvio  nel  Gap.  2  del  li b.  4  rapporta  ,  che 
„  ficcome  è  nato  nelle  Opere  Doriche  1’  ufo  de’  triglifi  ,  e  de’  modiglioni  ,  così  anche  nelle  foniche 
„  quello  de’ dentelli  j,»  e  ficcome  i  modiglioni  figurano  i  fporti  de’ puntoni ,  così  i  dentelli  fonici  fan- 
„  no  le  veci  de’ fporti  de’ panconcelli  A  feconda  di  quello  infegnamento  di  Vitruvio  frequenti  ne 
fono  gli  efempli  predo  i  più  decantati  monumenti  antichi  imitati  da  Vignola,  e  da  altri  Architetti  . 
D2  quella  pratica  non  pertanto  fi  fono  feofiati  il  Palladio  ,  e  lo  Scamozzi  ,  i  quali  in  vece  di  den¬ 
telli,  hanno  applicato  all’ fonico  modiglioni  lifei  (a)  .  Ma  che  che  ne  fia  di  tutte  quefie  autorità ,  l’in¬ 
dole  di  quell:’ ordine ,  che  dee  ferbare  un  carattere  medio  tra  la  fodezza  Dorica  ,  e  la  gentilezza  Corin¬ 
tia  ,  fembra  dover  deludere  i  dentelli  ,  come  ornati  troppo  minuti. 

Vitruvio  non  mette  altra  differenza  tra  1’ fonico’,  ed  il  Corintio,  che  nelle  proporzioni  della  co¬ 
lonna,  e  de’ Capitelli .  In  tutti  i  monumenti  antichi  ,  e  nelle  opere  moderne  la  Cornice  Corintia  fi 
difiingue  per  la  moltiplicità  de' membri ,  per  i  modiglioni  ornati  d’intagli,  e  per  i  dentelli  ,  e  quelli 
fon  fempre  al  di  fotto  di  quelli.  Quella  pratica  è  a  ragione  difapprovvata  da  Vitruvio  ,  (b)  il  qual  di¬ 
ce  „  che  fra  i  Greci  non  vi  è  fiato  chi  avelie  polli  i  dentelli  fotto  i  modiglioni  ,  perchè  non  è  na» 
,,  turale ,  che  ftiano  i  panconcelli  fotto  i  puntoni  .  Perciò  fe  nelle  copie  fi  metterà  fotto  quel  che  nel 
„  vero  fi  pone  fopra  i  puntoni,  e  i  paradofii,  farà  un’opera  difettosa  Il  Corintio  del  Portico  del 
Panteon  è  il  più  proporzionato  degli  antichi  ,  e  quivi  la  modanatura  de’  dentelli  è  lifeia  ,  e  tale  può 
farfi ,  quando  fi  voglia  fopprimere  la  rapprefentazione  de’ panconcelli ,  affinchè  non  folle,  per  ragion  di 
di  luogo contraria  alia  loro  vera  funzione, 

§.  XIL 

Degli  lutercolonnj , 

L3  Intercolonnio  è  quello  fpazio ,  che  ,  in  qualunque  compofizione  Architettonica ,  intercede  tra  una 
colonna  ,  e  l’altra.  A  ben  proporzionare  fiffatti  intercolonnj ,  fa  di  mellieri  aver  riguardo  a  que¬ 
lli  tre  oggetti,  cioè.*  alla  folidìtà  ,  alla  comodità  ,-ed  alla  bellezza. 

Gl’ intercolonnj  non  debbono  elferc  sì  fpaziofi  ,  che  gli  architravi,  od  i  fopracigli,  per  fovercchia 
lunghezza  ,  non  pollano  ,  o  non  pajano  reggere  al  fovrappofio  carico ,  ne  sì  {Inetti  ed  angufti  ,  che  lia» 
no  incomodi  all’ufo;  ma  larghi  tanto,  che  non  polla  correr  pericolo  1*  architrave ,  e  che  infieme  tor¬ 
nino  bene  alla  villa  . 

Vitruvio  imitato  dal  Palladio  ftabilifce  le  feguenti  fpecie  d’ intercolonnj . 


Intercolonnj  Diametri  delle  colonne  Altezza  delle  colonne  in  piedi 


1.  Picnofiilo  ....  ....  li . .  1 9 

2.  Siftilo  .........  2 1 .  s8h 

3.  Euftilo  .........  2Ì  o  2Ì  .........  .  17 1 

4.  Diafiilo  .........3  .  * ,  ..........17 

S*  Aresftil®  . . 4  ...........  .  i£ 

I  due 


(a)  Nella  Cornice  fonica  del  Tempio  della  Concordia  trovanjì  i  modiglioni  inf.eme ,  e  i  dentelli » 

(b)  Gap.  2.  lib.  4. 


J 


/ 


I  due  primi  fi  fono  aflegnati  al  Corintio,  il  terzo  all*  Jonico,  il  quarto,  e  *1  quinto  al  Dorico» 
avvertendo,  che  il  quinto  non  fu  ufato  dagli  antichi,  che  coll’architrave  di  legno, 

Vjgnola  ftabiiifce  le  feguenti  fpecie  d  intercolonnj 
Tofcano  2  L  ) 

Dorico  . . .  2i  ) 

Jonico  .  2.^  )  diametri  della  colonna 

Corintio  21.} 

Comporto  ........  2^  ) 

Scamozzi  ha  ragionato  meglio  fugl*  intercolonnj ,  e  gli  ha  riabiliti  ,  pome  fegue 
Tolcano  .........g  j 

Dorico  ..  .......  2  *  ) 

Jonico  t  2f  )  diametri  della  colonna 

Comporto  q  «  ......  2^  j 

Corintio . 2  ) 

Il  Conte  Jacopo  Riccati  ,  e  Paolo  Frifi  han  trovato,  che,  per  rendere  pe’dlverfi  ordini,  5  cornicio? 
ni  tra  colonna  e  colonna  di  eguale  folidità  e  confidenza ,  fi  debbano  proporzionare  gl’ intercolonnj  alle 
radici  cubiche  de*  diametri  delle  colonne,  e  le  altezze  degli  fi  elfi  cornicioni  a’ quadrati  degl’  intercolon¬ 
nj.  Ciò  porto  ,  fupponendo  ,  che  le  altezze  delle  colonne  Dorica,  Jonica  ,  Corintia  di  eguali  diametri  9 
lìano  rifpetrivamente  di  8 ,9,  io  diametri  :  che  i  diametri  delle  colonne  di  eguale  altezza  fiano  »  '  »  »  >»,e 
che  1  intercolonnio  Jonico  fia  di  diametri  2.4  ,  han  calcolato ,  che  l*  intercolonnio  Dorico  debba  «fiere 
di  dia  metri  zj  ,  «  T  intercolonnio.  Corintio  dì  diametri  zj. 
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LA  PRIMA  REGOLA 

DELLA 

PROSPETTIVA  PRATICA 

DI  M.  GIACOMO  B  A  R  O  Z  Z  I 

DA  VIGNOLA 

DEFINIZIONE  I. 


S  Jjj  Otto  quello  vocabolo  di  Profpettiva  s5  intende  comunemente  quel*  profpetto  , 
3  ^  ^  che  ci  rapprefenta  in  un  occhiata  qualfivoglia  cola.  Ma  in  quello  luogo  da’ 
pjttorj  ^  e  Difegnatori  fono  intefe  tutte  quelle  cole  ,  che  in  pittura  ,  o  in 
difegno  per  forza  di  linee  ci  fono  rapprefentate  , 


La  voce  Profpettiva  ha  tre  fenfi  .  Si  prende  in 
primo  luogo  per  Profpetto  ,  o  parte  vi  libile  dell’  og¬ 
getto  .  In  fecondo  luogo  fi  prende  per  quella  imagi- 
ne  ,  che  fi  defcrive  in  carta  ,  tela  ,  tavola  &.c.  per 
rapprefentare  il  profpetto  dell’  oggetto  .  Quelli  due 
pVimi  fignificati  comprende  il  Vignola  nella  lua  unica 
definizione  .  Si  porrebbe  chiamare  la  prima  Obiet¬ 
ta  ,  Reale  ,  o  Naturale  ;  ed  Artificiale t  o  imitata  1'  al¬ 
tra.  Si  prende  in  terzo  luogo  il  nome  di  Profpettiva 
per  quella  facoltà,  che  infegna  a  defcrivere  le  imagini 
in  carta,  tela  &c.  dandofi  all’Arte  il  nome  fiefTodell’ 
opera  ,  che  ella  infegna  a  fare  . 

La  forma  reale  dell’  oggetto  non  è  fempre  limi¬ 
le  alla  forma  apparente  ,  o  al  prolpetto  del  mede- 
fimo  .  La  faccia  anteriore  a' un  cubo  ,  veduta  dall’oc¬ 
chio  pofiole  dirimpetto  ,  apparifce  quadrata  ,  e  rale  è 
ancora  nell’  oggetto.  Ma  veduta  inclinata  apparifce  , 
in  forma  di  Trapezio  ,  benché  in  fatti  fia  quadrata  . 
Un  cerchio  veduto  con  diverte  inclinazioni  apparifce 
ovale,  ora  più,  ora  meno  bislungo.  Dee  dunque  di- 
tlinguerfi  il  profpetto  Reale  dell’  oggetto  dalia  for¬ 
ma  Reale  del  medefimo  .  Quello  è  1’ apparenza  ,  que¬ 


lla  è  1’  ifieffa  verità  della  cofa.Lo  fcopo  di  quell’  arte 
è  l’ imitare  le  vere  apparenze  degli  oggetti  ,  e  non 
le  vere  forme  .  Le  imagini  ,  che  inlegna  a  deficri- 
vere  ,  debbono  aflomigliarfi  a ’  veri  afpetti  delle  cote, 
e  quella  è  quella  verità,  che  ella  fiegue.  Quando  1’ 
imagine  descritta  colle  regole  dell’  arte  fa  nell’  oc¬ 
chio  delio  fpettatore  quell’  impresone  medefima  ,  che 
vi  farebbe  1’  oggetto  Umilmente  collocato  ,  ella  ha 
tutta  la  polfibile  verità  . 

Benché  il  Vignola  faccia  folo  menzione  di  linee, 
fapeva  però  molto  bene  ,  che  non  a  fole  linee  fi  ri¬ 
duce  la  Prolpettiva .  Tre  cole  debbono  confiderarfi 
nelle  di  lei  opere  ,  cioè  le  linee,  che  dimotlrano  i 
contorni  sì  del  rutto,  come  delle  parti;  il  Chiaro- 
fcuk)  ,  che  dimoftra  i  rilievi  ;  ed  il  Colorito .  Le  li¬ 
nee,  e  l’ ombre  formano  ciò  ,  che  chiamati  Difegno. 
Il  difegno  co’  colori  chiamati  Pittura .  La  Prolpet¬ 
tiva  infegna  le  due  cofe  necelfarie  al  difegno,  cioè 
la  condotta  delle  linee  per  i  contorni  sì  del  tutto,  o 
come  fuol  dirti  dell’  Affìeme  ,  come  delle  parti ,  e 
la  difiribuzione  delle  ombre  .  La  terza,  c:oè  il  Colo¬ 
rito  appartiene  ad  un  arte  a  parte,  cioè  alla  Pittura. 


CAPITOLO  PRIMO. 


CHE  sr  PUÒ*  PROCEDERE  PER  DIVERSE  REGOLE. 

ANcorchè  molti  abbiamo  detto  ,  che  nella  Profpettiva  una  fola  Regola  fia  vera  , 
dando  tutte  l’altre  come  falfe  ;  con  tutto  ciò  per  moftrare,  che  fi  può  procedere 
per  diverfe  Regole,  o  difegnare  per  ragioni  di  Profpettiva , fi  tratterà  di  due  principali 
Regole,  dalle  quali  dipendono  tutte  l’altre:  ed  avvegna  che  pajano  dilfimili  nei  pro¬ 
cedere,  tornano  nondimeno  tutte  ad  un  medefimo  termine  ,  come  apertamente  fi  mo¬ 
liteli  con  buone  ragioni.  ♦§♦  E  prima  tratteraifi  della  piu  nota  ,  e  piu  facile  a  cono- 
fcerfi,  ma  più  lunga,  e  più  nojofa  all’ operare:  nella  feconda  fi  tratterà  della  più  dif¬ 
ficile  a  conofcere,  ma  più  facile  ad  efeguire. 

Lo  fcopo  della  Profpettiva  è  un  folo,  cioè  di  for-  duce.  La  detta  imagine  può  trovarli  coll’  ajuro  della 
mare  un’  imagine  limile  al  profpetto  vifìbile  dell’  og-  Camera  ottica  ,  colla  rete  ,  o  graticci  fra 

getto.  Non  è  però  una  fola  la  via,  che  ad  elfo  con-  l’occhio  ,  e  l’oggetto  ,  e  colle  cofiru2Ìoni  Geome- 

a  triche, 


II 


PROSPETTIVA  PRATICA 


trlche  .  Il  Vignola  coll’  ammettere  più  regole  non 
folo  non  efclude  le  Meccaniche  ,  ma  fra  le  Geome¬ 
triche  ,  oltre  le  proprie,  dà  luogo  ancora  ad  altre  . 
Noi  fpiegheremo,  ed  amplieremo  le  due  ,  eh’  egli 
propone.  La  Tela,  o  Carta,  o  Tavola  <Stc.  fopra  cui 
fi  difegna  ,  Il  chiama  Quadro.  Suol  dirli  anche  Piano  Pro- 
Jpettivo  ,  Parete,  Tavola  .  Da  una  parte  li  confiderà 
collocato  1’  occhio  ,  dall’  altra  1’  oggetto  ,  che  li  vuol 
difegnsre  ,  talmente  che  il  Quadro  relti  tra  1’  uno  ,  e 
l’altro.  Il  luogo  dell’occhio,  o  della  Pupilla  ,  la  qua¬ 
le  li  confiderà  per  un  punto  ,  li  chiama  Punto  di  Ve¬ 
duta  .Titanio  da  quello  una  perpendicolare  al  piano 
del  quadro,  fi  chiama  elfa  la  dijtanza  dell'  occhio  ,  o 
il  raggio  Principale  ,  ed  il  punto  del  Quadro  ,  /opra 
cui  cade  ,  diceli  Punto  principale  ,  da  alcuni  Centro 
del  Quadro  .  Il  quadro  li  fuppone  verticale  ,  o  alme¬ 
no  quella  è  1’  ordinaria  fua  politura  .  Tirando  dall’ 
occhio  O  (  F i g .  i .  )  al  piano  Orizontale  ,  fui  quale  pol^ 
1’ Uomo  la  perpendicolare  OD,  dicefi  quella  1’  altezza 
dell’  occhio,  e  D  il  punto  della  Stazione  (  Fig.  i.  ) 

I  Raggi  di  luce  ,  che  da’  punti  dell’oggetto  ven¬ 
gono  all’occhio  chiamanti  raggi  ,  o  linee  viluali  . 
Tutti  infieme  formano  una  Piramide  ,  che  ha  la  fua 
punta  nella  pupilla,  e  dicefi  Piramide  Ottica.  Si  av¬ 
verte  ,  che  non  fempre  formano  propriamente  una 
Piramide  ,  poiché  ove  1’  oggetto  è  una  linea  retta  , 
formano  femplicemenre  un  triangolo  ,  anzi  fe  tal 
retta  Ha  in  dirittura  all’  occhio  ,  tutte  le  vifuali  co¬ 
incidono  in  una,  come  fe  la  linea  obbiettiva  folle  un 
folo  punto . 

II  Piano  del  Quadro  frapporlo  fra  l’oggetto,  e 
l’occhio  taglia  la  Piramide  ottica  »  Quindi  le  real¬ 
mente  il  Quadro  Halle  fra  1’  Occhio,  e  l’oggetto,  la 
Piramide  ortica  rimarrebbe  tronca  ,  e  priva  di  quella 
parte  ,  che  Ha  fra  1’  occhio  ,  ed  il  Quadro.  Ma  il  fup- 
pollo  di  tale  difpofizione  fi  fa  per  dare  ajuto  ali’  im¬ 


maginazione  ,  acciò  meglio  formi  1’  idea  delle  vere 
profpettive  .  Si  fupponga  il  Quadro  perfettamente 
diafano  ,  i  raggi  da  ogni  punto  dell’  oggetto  trapaf- 
fando  liberamente  il  Quadro,  giungeranno  all’occhio, 
e  formeranno  l’intera  Piramide.  Nel  che  è  da  notar¬ 
li,  che  i  raggi  provenienti  da  diverfi  punti  i .  2 . 3.  &c. 
dall’oggetto  paleranno  tutti  per  punti  diverfi  i.  2.  5. 
&c.  del  Quadro  ,  i  quali  faranno  comprefi  dentro  la  fe- 
zione  ,  che  fa  il  Piano  del  Quadro  nella  Piramide 
ottica  ,  e  1’  occhio  vedrà  la  detta  fezione  per  quei 
medefimi  raggi  di  luce,  per  cui  vede  V  oggetto  ,  Re- 
Hituendo  ora  al  Quadro  la  fua  opacità  ,  dico  ,  che 
la  P  mfpettiva  d’  un  oggetto  qualunque  non  è  altro  , 
che  la  defcrizione  del  piano  del  Quadro  di  una  fi¬ 
gura  ,  che  precifamente  corrifponda  alla  fezione  fud- 
detta  in  modo,  che  l’occhio  rimirando  quella  figura 
riceva  quelle  medefime  imprefiìoni  da’  Raggi  ,  che 
riceverebbe  ,  fe  vedette  lo  fiefio  oggetto  pollo  dierro 
al  Quadro  ,  che  folle  perfettamente  trafparente  .  II 
Piano  Geometrico  è  quel  piano  or*z°ntale  ,  che  fer¬ 
ve  di  fuola ,  o  di  Campo  agli  oggetti ,  che  hanno  a 
delincarli  .  Il  Piano  Orinzontale  è  quel  piano  para- 
lello  al  Geometrico  ,  che  paffa  per  1’  occhio  ,  o  pel 
punto  di  veduta .  Il  Piano  Verticale  è  un  piano  per¬ 
pendicolare  all’  Orizonte  ,  ed  al  piano  del  Quadro  , 
che  palla  pel  punto  di  veduta  ,  o  per  1’  occhio.  A 
quelli  tre  piani  corrifpondono  tre  linee  nel  Quadro  , 
cioè  la  linea  di  Terra  ,  0  Fondamentale  ,  che  è  la  comu¬ 
ne  fezione  del  piano  Geometrico,  e  del  Quadro  ;  la  li¬ 
nea  Orizontale,  che  è  la  comune  lezione  del  piano  Ori¬ 
zontale  con  quello  del  Quadro  ;  e  la  linea  Verticalet 
che  è  la  fezione  del  piar.o  Verticale  col  piano  del  Qua¬ 
dro  .  Il  punto  del  Quadro  ,  in  cui  la  verticale  in¬ 
contra  l’  Orizontale  ,  è  quello,  che  fopra  abbiamo  de¬ 
nominato  punto  Principale ,  o  Centro  del  Quadro  . 


CAP.  IL  CHE  TUTTE  LE  COSE  VENGONO  A  TERMINARE  IN  UN  SOL  PUNTO 


Per  il  commune  parere  di  tutti  coloro  ,  che  hanno  difegnato  di  Profpettiva  ,  fi 
è  conclufo  ,  che  tutte  le  cole  apparenti  alla  villa  vadano  a  terminare  in  un  fol 
punto  :  ma  per  tanto  fi  fono  trovati  alcuni,  che  hanno  avuto  parere  ,  che  avendo 
l’uomo  due  occhj ,  fi  deve  terminare  in  due  punti:  imperò  non  fi  è  mai  trovato  (che 
io  fappia  )  chi  abbia  operato ,  o  pofla  operare  fe  non  con  un  punto  ,  cioè  una  fola  vi¬ 
lla;  ma  non  però  voglio  torre  a  delhnire  tal  quellione;  ma  ciò  lafciare  a  più  elevati 
ingegni.  Bene  per  il  parer  mio  dico,  ancorché  noi  abbiamo  due  occhj,  non  abbiamo 
però  più  che  un  fenfo  commune:  e  chi  ha  veduto  ranotom\a  della  tella,  può  infieme 
aver  veduto,  che  li  due  nervi  degli  occhj  vanno  ad  unirfi  infieme; e  parimente  la  co- 
fa  villa,  benché  entri  per  due  occhj  ,  va  a  terminare  in  un  fol  punto  nel  fenfo  com¬ 
mune;  e  di  qui  nafee  qualvolta  l’uomo  o  fia  per  volontà,  o  per  accidente,  che  egli 
travolga  gli  occhi,  gli  par  vedere  una  cofa  per  due, e  (landò  la  villa  unita  non  fe  ne 
vede  fe  non  una  ,  Ma  fia  come  fi  voglia,  per  quanto  io  mi  fra  travagliato  in  tal’  Ar¬ 
te,  non  fa  trovare,  che  per  più  d’un  punto  fi  polla  con  ragione  operare: e  tanto  è  il 
mio  parere,  che  fi  operi  con.  un  fol  punto  ,  e  non  con  due. 


Qualunque  fiafi  la  cagione,  onde  avviene  ,  che  gli 
rgpetn  n.-n  ci  apparifeono  duplicati  ,  benché  noi  li 
vediamo  con  due  occhj  ,  ed  in  entrambi  fi  formino 
le  loro  imag.ni,  il  fatto  è  certo  .  Quindi  con  tutta 


ragione  il  noflro  Autore  poco  s'  interefia  in  quella 
quelfone,  e  foltanto  di  volo  dice  intorno  ‘ad  ella  il 
fuo  fentimento  ,  per  cui  punto  non  s’impegna  ,  rra 
folo  per  la  verità  del  fatto,  che  Jiando  l  a  vijìa  unirà  , 

egli 


DEL  VIGNOLA 


ni 


e  gli  occhi  non  travolti  ,  1’  oggetto  non  fi  vede  ge¬ 
minato  .  Pertanto  benché  le  Piramidi  ottiche  fieno  due, 
ed  abbiano  le  loro  punte  tanto  dittanti  ,  quanto  è 
I’  intervallo  fra  le  due  pupille  ,  la  vifione  fuccede 
in  quel  modo  ,  in  cui  luccederebbe  ,  fe  non  fottero 
due ,  ma  una  fola  con  un  folo  vertice  .  Non  può  pe¬ 


rò  dirfi  ,  che  una  ne  fia  inutile  ,  poiché  è  un  vero 
rinforzo  ,  da  cui  quell’  imagine  fola  ,  che  1’  anima 
vede,  è  ravvivata  .  Su  queiia  equivalenza  dalle  due 
Piramidi  ottiche  ad  una  fola  fi  fonda  il  principio  qui 
fiabiiito  dall’Autore,  Che  fi  debba  operare  con  un fol 
punto  , 


CAP.  III.  IN  CHE  CONSISTE  IL  FONDAMENTO  DELLA  PROSPETTIVA 

E  CHE  COSA  ELLA  SIA, 


Il  principale  fondamento  di  quella  prima  Regola  non  è  altro  ,  che  una  fezione 
di  linee  ,  come  fi  vede  che  le  linee  ,  che  fi  partono  dagl’  angoli  dell’  ottangolo  ,  van¬ 
no  alla  villa  dell’  uomo  unite  in  un  fol  punto,  e  dove  vengono  tagliate  fu  la  parete, 
formano  un  ottangolo  in  Profpettiva.  E  perchè  la  Profpettiva  non  viene  a  dir  altro  , 
fe  non  una  cofa  villa,  o  più  apprelfo,  o  più  lontano,  e  volendo  dipingere  cofe  tali  , 
conviene  che  fìano  finte  di  là  dalla  parete  ,  o  più  ,  o  manco  ,  come  pare  all’  opera¬ 
tore  ,  come  qui  per  f  ottangolo  detto  ,  che  mollra  elfere  di  l'a  dalla  parete  quanto  è 
da  B,  e  C,  perchè  C  mollra  effer  la  parete,  e  B  il  principio  dell’  ottangolo  ,  e  la 
dillanza  farà  C  B.  E  per  non  elfere  quella  preferite  figura  per  altro  ,  che  per  mo- 
ilrare  il  nafcimento  di  quella  Regola  ,  fia  detto  abballanza  del  fuo  effetto. 


fa  proiezione  di  qualunque  punto  ,  v.  g.  d’  un 
angolo  dell’  ottagono  retta  determinata  ,  ove  fi  f?,p- 
P ia  quanto  è  aha  fopra  la  linea  di  terra  ,  e  quanto  è 
a  delira  ,  o  a  nnittra  della  linea  verticale  .  Quelli  due 
dati  elfenziali  fi  ricavano  dalia  fez-one  ,  che  fa  il 
Quadro  fulla  Piramide  ottica,  la  quale  trtofìra  ottima¬ 
mente  ,  come  dice  1’  Autore  ,  il  nafcimento  della  prima 
Regola.  Sopra  i  lati  CX  ,  ÉY  del  teiaro  fien  notare 
tutte  le  altez.ze  de’ punti  r  ,  z  ,  3  ,  &c.  ,  e  fopra  gli 
altri  CY  ,  EX  ,  fi  riportino  le  dillanze  de'  punti  me¬ 
rlimi  dalla  linea  verticale  ,  fegnandoli  cogl’  iflettì 
numeri  rifpettivi  (  ,  z,  3  ,  &c»  ,  tirando  le  linee  fra  i 
numeri  i,  1,0  2,20  3,  3,  &c-  prima  de’ lati  CX, 
EY  ,  e  poi  de’ Iati  CY  ,  EX,  le  loro  interiezioni  la- 
ranno  le  profpettive  de’ punti  i,  2,  3,  &c.  Quindi  il 


Padre  Danti  molto  fi  diffonde  in  defcrjvere  (ìromenti  , 
con  cui  meccanicamente  fi  trovino  le  Altezze  ,  e  d i- 
llanze  fuddette  .  Io  non  li  riporto,  ma  folo  dico  , 
che  rutti  in  fottanza  altro  non  fono  ,  che  la  linea 
verticale  ,  che  palleggia  fopra  la  linea  della  terra  con 
moto  paralello  a  requifizione  dell1  offervatore ,  che 
tien  l’occhio  applicato  ad  un  punto  fitto,  e  guarda 
le  parti  dell’oggetto  colle  vifuali  Tempre  radenti  la 
linea  verticale  ,  notando  i  punti  di  quella  ,  per  cui 
pattano  le  vifuali  ,  i  quali  fono  le  altezze  da  ripor¬ 
tarli  fu’  fia  chi  del  teiaro,  ed  i  punti  della  linea  di 
terra,  in  cui  fi  trova  la  verticale  in  cial'cuna  collima¬ 
zione  da  ripostati]  lopra  j  lati  fuperiote  ,  $d  inferio¬ 
re  del  quadro  . 


CAP,  IV.  CHE  COSA  SIANO  LI  CINQUE  TERMINI  . 


Egli  è  da  confiderare,  che  volendo  difegnare  le  Profpettive ,  hi  fogna  avere  il  luo¬ 
go,  o  vogliamo  dir  muraglia,  o  tavola  di  legno,  o  tela,  o  carta.  Per  tanto  quali  vo¬ 
glia  di  quelle  farà  nominata  in  quello  trattato  per  la  parete.  Li  cinque  termini  adun¬ 
que  fono  quelli . 

Primo,  quanto  vogliamo  dar  difcoflo  dalla  parete. 

Secondo,  quanto  vogliamo  llar  fotto ,  o  fopra  alla  cofa  villa. 

Terzo,  quanto  vogliamo  ilare  in  profpetto,  o  da  banda. 

Quarto,  quanto  vogliamo  far  apparire  la  cofa  dentro  alla  parete. 

Quinto  ed  ultimo,  quando  vogliamo,  che  fia  grande  la  cofa  villa  , 


I  cinque  termini  ,  di  cui  parlali  in  quello  capo  , 
fono  i  dati  necettarj  per  determinare  geometricamen¬ 
te  i  tagli  ,  che  fanno  le  vifuali  in  ogni  linea  de!  Qua¬ 
dro  perpendicolare  alla  fondamentale  medefima  .  Il 
Primo  termine  é  ciò,  che  abbiam  derro  Raggio  prin¬ 
cipale  ,  o  dillanza  dell’  occhio  ;  il  secondo  é  /’  altezza 
dell'  occhio  ;  il  terzo  è  la  dillanza  dell’ oggetto  dal  pia¬ 
no  verticale  ;  il  quarto  è  la  dillanza  deli1  oggetto  dal 


Quadro;  il  quinto  la  grandezza  dell’  oggetto  .  Qian- 
ro  al  primo  termine  ,  o  raggio  principale  non  fon 
d’  accordo  gli  Autori  nel  preferiverne  la  mifura  .  Il 
S  g.  de  la  Caille  io  richiede  maggiore  del  la  metà  della 
diagonale  del  Quadro  ,  e  minore  dell’  intera  diago¬ 
nale.  I  Pratici  ordinariamente  lo  fanno  uguale  a  tre 
metà  della  dittanza  del  punto  principale  dall’  angolo 
più  rimoto  del  quadro  .  ■  Il  Vignola  lo  vuole  uguale 
a  2  a  tre 
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a  tre  metà  della  maflìma  dimenfione  /del  Squadro  . 
Quanto  al  fecondo  termine  ,  che  il  nortro  Autore  fa 
ugnale  all’altezza  d1  un  Uomo  giulìo  ,  diciamo,  che 
tal  volta  convien  recedere  da  quella  regola,  e  prender 
il  punto  in  aria  .  Quanto  al  terzo  ,  e  quarto  termi¬ 
ne  ,  che  appartengono  alla  politura  dell’  oggetto  più, 
o  meno  di  là  del  Quadro,  e  più  ,  o  meno  a  dritta  , 
o  finirtra  del  piano  verticale  ,  il  fine  di  rendere  co- 
fpicua  più  torto  una  parte,  che  un’altra  dell’  ogget¬ 
to  ,  di  fare  apparire  più  vicine  alcune  cofe  ,  ed  al¬ 
tre  più  remote ,  è  quello  ,  che  dee  dar  regola  .  La 
Proiettiva  poi  dee  dirigere  1’  operazione  affinchè  il 
difegno  corrifponda  al  detto  fine. 

II  quinto  termine  dà  luogo  alia  fpiegazione  de’ 
nomi  di  Pianta  o  Icnografìa,  e  di  Elevazione  ,  o  Profilo , 
o  Ortografia  ,  che  fono  ufualilfimi  nella  Profpettiva  . 
La  pianta  dunque  è  la  lezione  Orizontale  ,  ed  il  Profi¬ 
lo  la  fezione  verticale  dell’  oggetto  .  Ora  fe  le  fezio¬ 


ni  Orizontali  dell’  oggetto  non  fono  fra  loro  uguali, 
fi  deferivano  tutte  nel  medefimo  Piano  una  dentro 
l’altra,  e  formano  la  pianta  non  d’  un  folo  ,  ma  di 
var/  contorni.  La  Pianta  v.  gr.  del  piedertailo  contie¬ 
ne  varj  quadrati  concentrici  ,  che  fono  le  fezioni  Q- 
rizontali  de’  varj  membri  ,  che  lo  compongono  .  Lo 
delio  s’  intenda  de’  profili  .  La  Pianta  ,  ed  il  Profi¬ 
lo  determinano  efattamente  la  grandezza  dell’  ogget¬ 
to  ,  che  è  il  quinto  termine  dall’  Autore  confederato  . 
Per  lo  più  i  Profpettivi  confiderano  ciafcun  punto 
dell1  oggetto  ,  come  un’  oggetto  ,  il  quale  è  privo  d’ 
ogni  grandezza  .  In  fatti  tutte  le  regole  sì  del  Vi- 
gnola  ,  come  degli  altri  ritrovano  le  intere  profpetti- 
ve  sì  delle  Piante  ,  come  delle  Elevazioni  ,  determi¬ 
nandole  per  punti,  e  fi  riducono  ad  una  fola  regola, 
che  è  quella  di  determinare  la  proipertiva  d'  un  pun¬ 
to  obiettivo  comunque  collocato. 


CAP.  V.  DELL5  ESEMPIO  DE*  CINQUE  TERMINI, 


A  mettere  in  regola  li  cinque  termini,  tirili  una  linea  piana  infinita  BD,  poi  fe 
ne  tiri  un5  altra  CE  ad  angoli  retti ,  che  leghi  la  prima  nel  punto  A  ,  e  quella  par¬ 
te ,  che  farà  fopra  la  linea  piana  AC,fervirà  per  la  parete  nominata  nel  terzo  Capito¬ 
lo,  e  quella  che  Tara  fiotto  la  linea  piana, eh’ è  AE,fervirà  per  il  principio  del  piano, 
e  quel  tanto  che  fi  vorrà  Par  dificollo  dalla  parete,  farà  da  AB,  che  far  a  il  primo  ter¬ 
mine  dell!  cinque:  e  fe  li  vorrà  Pare  fopra  la  cola  villa,  farà  quanto  è  da  AC,  fu  la 
parete ,  e  tirili  una  linea  FC  parallela  coi  piano  alla  villa  dell’  uomo  ,  e  fervira  per 
1  orizonte,  che  per  l’ordinario  lì  mette  l’altezza  d’ un  giufto  uomo, il  quale  fi  prelup- 
pone  che  fia  fui  punto  B ,  e  le  linee  che  s  avranno  a  tirare  per  li  fcorcj,o  vogliamo 
dire  altezze,  andranno  all’occhio  dell’uomo,  e  farà  il  fecondo  termine;  Il  terzo  farà, 
quanto  fi  vuole  filar  da  banda,  o  in  mezzo  a  veder  la  colà, -che  volendo  filar  da  ban¬ 
da,  farà  quanto  è  da  AE,  fu  la  linea  del  piano,  e  il  punto  per  tirar  le  larghezze  nel 
punto  B  alli  piedi  della  figura:  e  quanto  fi  vorrà  far  apparire  la  cofa  oltre  la  parete, 
farà  da  A,  a  D,  e  farà  il  quarto  termine:  e  quanto  farà  grande  la  cofa  villa  ,  farà  il 
quadro  fegnato  F,  che  farà  ii  quinto,  ed  ultimo  termine» 


La  Figura  2.  del  Vignela  colla  linea  AC  rappre- 
fenta  il  Profilo  del  Quadro  veduto  di  fianco  ,  o  per 
dir  meglio  quella  retta  nel  Quadro  perpendicolare 
alla  linea  della  terra  ,  che  rta  nel  medefimo  piano 
colle  vifuali  dall’occhio  F  condotte  a’ pumi  G  ,  B  ,  I  , 
D  dell’ogetto,  due  de’ quali  cioè  D  ,  I  fono  nel  pia¬ 
no  geometrico,  e  due  altri  cioè  G,  B  danno  in  alto. 
Se  la  linea  A  C  dalle  rilevata  fopra  la  carta  per¬ 
pendicolarmente  alla  linea  AE,ed  una  limile  politura 
avelie  lo  lpettatore  BF  ,  e  !’  oggetto  forte  un  cubo 
fopra  la  pianra  ME  ,  palleggiando  la  linea  AC  fopra 
la  linea  AE  ,  ghignerebbe  a  quei  liti ,  in  cui  le  vifuali 
dal  punto  F  agli  angoli  sì  della  pianta  del  cubo,  co¬ 
me  della  fua  elevazione  graderebbero  la  AC  .  Se  in  ve¬ 
ce  di  far  palleggiare  la  AC,  fi  moverte  la  pianta  MK 
con  moro  parallelo  ,  onde  fieno  fempre  le  delle  dillan- 
ze  d’  ogni  tuo  punto  dalla  linea  della  terra  EA  ,  re- 
rtando  ferma  AC  ,  talmente  che  la  pianra  parti  per 
DI,  e  ;  la  luperficie  fuperiore  parti  per  GB,  li  faranno 
i  medefimi  tagli  nella  verticale  AC  .  La  dilpofizione 
dunque  che  fa  1’  Autore  della  retta  AC,  e  dell’og¬ 
gi0  DIBG  nel  medefimo  piano  colle  vifuali ,  efprime 
ottimamente  il  modo, con  cui  l’ occhio  percorre  1’  og¬ 


getto  ,  purché  fi  concepifca  il  moto  da  noi  deferitto 
o  della  AC  verfo  l’oggetto  ,  o  dell’  oggetto  verfo 
1’  AC  .  Pertanto  i  tagli  fatti  dalle  vifuali  nella  AC 
come  quei  ,  che  deduconfi  dal  vero  modo  ,  con  cui 
opera  la  natura  nella  vifione  ,  danno  le  vere  altezze 
nel  Quadro  ,  in  cui  trovanfi  le  profpettive  de’  dati 
punti  obiettivi  .  Con  un  limile  difeorfo  fi  prova  ,  che 
i  tagli  nella  linea  della  terra  AE  determinati  col  me¬ 
todo  del  Vignola  efprimono  le  vere  larghezze  ,  o  di- 
rtanze  dalla  linea  verticale  delle  profpettive  de’  dati 
punti  Obiettivi  »  Egli  pone  le  vifuali  ,  la  linea  di 
terra  A  E  ,  ed  i  punti  deil’ogetto  nel  medefimo  pia¬ 
no  ,  e  legna  i  tagli  nella  linea  di  terra  .  Per  verità 
la  linea  di  terra  non  è  in  detto  piano  ,  ma  i  tagli  fi 
fanno  in  diverfe  parallele  alla  linea  di  terra,  giuda 
le  diverfe  dilìanze  ,  ed  altezze  de’  punti  .  Con  tutto 
ciò  ertendo  le  larghezze  ,  o  dilìanze  dalla  verticale 
fempre  P  ideile  ,  o  fi  legnino  nella  linea  di  terra  ,  0 
in  qualunque  fua  parallela  ,  egli  ama  di  trafportare  i 
tag'.i  alla  linea  di  terra  ,  la  quale  di  fatto  verrà  ta¬ 
gliata  dalle  viluali  ,  fe  faremo  muovere  la  linea  di 
terra  di  lotto  in  lu  con  moto  parallelo  verfo  l’ ogget¬ 
to  ,  o  1’  oggetto  con  moto  contrario  di  fu  in  g’ù  » 
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CAP.  VI.  DELLA  PRATICA  DE*  CINQUE  TERMINI  NEL  DIGRADARE 

LE  SUPERFICIE  PIANE  , 

Metti  che  fi  faranno  in  ordine  li  due  primi  termini  la  dittanza  AC ,  e  l’altezza, 
ovvero  orizonte  AB,  (  fig.  3.  )  volendoli  fare  uno,  o  più  quadri  l’uno  dopo  l’altro, 
mettantt  fu  la  linea  piana  da  A  ,  a  D ,  le  larghezze  di  quelli  quadri,  che  fi  vorranno 
fare,  poi  fi  tirino  le  linee,  che  vanno  alla  viltà  del  riguardante  full’ orizonte  al  punto 
G,  e  dove  interfegheranno  su  la  parete  AB,  ci  daranno  le  altezze,  ovvero  fcorci  , 
e  le  larghezze  ci  faranno  date  dalle  interfezioni  ,  che  fanno  nella  linea  AE ,  le  linee , 
che  dalli  punti  A ,  A,B,B,C,C,  vanno  al  punto  G.+J+  Le  quali  larghezze  fe  fi  vor¬ 
ranno  torre  con  la  regola  ordinaria  di  Baldattarre  da  Siena  ,  fi  riporterà  la  larghezza 
d’ un  quadro  fu  la  linea  piana  AC,  e  fi  tirerà  una  linea  morta  al  punto  B,  e  avran- 
fi  le  larghezze  di  tutti  li  quadri.  E  volendo  fare  più  d’un  quadro  in  larghezza, fi  met¬ 
teranno  tutte  le  larghezze  fu  la  detta  linea  piana  cosi  da  una  banda  ,  come  dall’ altra  ,  co¬ 
me  fi  vede  fatto  di  linee  morte  ,  cioè  di  punti  :  e  per  efl'er  quella  operazione  facile  , 
non  mi  {tenderò  più  oltre  in  dimoltrarla;  balta  che  quella  fervirà  a  fare  quanti  quadri 
fi  vorrà,  tanto  in  altezza,  quanto  in  larghezza,  purché  non  fi  efca  fuora  della  diftan- 
za  AC,  che  in  tal  cafo  farebbe  dopo  le  lpalle  del  riguardante  ;  ma  in  altezza  li  può 
camminare  fino  appretto  all’ orizonte  GB, 

Finalmente  difcende  l’Autore  alla  pratica  con- 
fiderando  il  cafo  fra  rutti  femplicidimo  ,  che  è  qnd- 
lo  de’  quadrati  dilpolli  nel  piano  geometrico  fcon  due 
lati  paralelli  alla  linea  della  terra  ,  e  gli  altri  due 
perpendicolari  alla  medefima  .  E’ chiaro  che  le  lar¬ 
ghezze  de' quadrati  in  quel  fenfo  ,  in  cui  fono  per¬ 
pendicolari  alla  linea  di  terra  ,  recedono  dal  Qua¬ 
dro  ,  e  dalla  medefima  linea  di  terra  ;  ed  in  quel  len- 
fo ,  in  cui  fon  parallele  alla  linea  di  terra  ,  recedono 
dalla  linea  verticale.  Quindi  dabilito  il  punto  prin- 
cipale  B,  (  Fig.  5.)  il  punto  dell’occhio  ,  o  di  dillanza 
G,la  dazione  C,  la  linea  verticale  AB  ,  per  avere  i  ta¬ 
gli  corrifpondenti  alle  larghezze  nel  primo  fenfo ,  i 
quali  devono  fard  nella  linea  AB,  devono  le  larghezze 
prenderli  nella  linea  AD  efprimente  le  didanze  del 
Quadro,  e  corrifpondente  al  quarto  termine;  e  per 
avere  i  tagli  corrilpondenti  alle  larghezze  nel  fecondo 
fenfo  devono  quelle  difporfj  nelle  AE ,  Raa  ,  Fbb  , 

Qcc  &c.  para  Ielle  alla  AE  ,  in  cui  devono  fard  i  detti 
tagli  efpriraendo  l’AE,  Raa  &c.  il  recedo  delle  lar¬ 
ghezze  dalla  linea  verticale  o  a  dritta  ,  o  a  finidra  , 
tl  quale  è  il  terzo  termine  ,  Saranno  dunque  AL  , 

LK  ,  KH  gli  fcorci  delle  prime ,  ed  ,  AE  ,  Add  ,  Aee, 

Aff  gii  fcorci  delle  feconde  larghezze  ;  e  condotte 
per  i  punti  L  ,  K  ,  H  ,  le  paralelle  LY  ,  KX  ,  HI,  pren 
dendo  nella  prima  LY  la  LO  uguale  alla  Add,  farà 
la  LO  la  profpettiva  di  Raa,  e  prendendo  le  KN  , 

HM  uguali  alle  Aee,  Aff,  faranno  le  profpettive  di 
Pbb,  Qcc.  Prolungando  in  giù  la  AE,e  la  Raa,  per 
formare  fui  quadrato  Aaa  una  ferie  di  quadrati,  è  chiaro, 
che  i  Iati  nella  AE  prolungata  non  tfcorciano  punto, 
perchè  le  vifuali  CA  ,  DE  &c.  non  vanno  oltre  la 
AE,  ma  fi  terminano  in  ella  .  All’  incontro  il  lato 
Raa  ,  e  tutti  gli  altri  fopra  Raa  prodotta  fcorciano, 
perché  le  vifuali  per  giungervi  ,  devono  trapalare  la 
linea  di  terra  AE  ,  ed  in  confeguenza  interfecarla  . 

E’  anche  chiaro  che  il  lato  Pbb,  e  gli  altri  in  eda 
prolungata  fcorciano  più  che  il  lato  Raa  ,  e  gli  altri 
prefi  in  quella  ;  e  che  ancora  più  fcorciano  i  Iati 
prefi  in  Qcc  &c.  Ora  i  lati  fopra  la,AE  fono  cella  def- 


fa  linea  di  terra,  c  non  hanno  da  effa  ,  0  dal  Quadro 
alcuna  didanza,  i  lati  fopra  Raa  hanno  la  didanza 
d’ una  larghezza,  i  lati  fopra  Pbb  la  didanza  di  due 
larghezze  &c.  Dunque  le  larghezze  de’ quadrati  para* 
Ielle  al  quadro  fcorciano  più  a  proporzione  delle  Jq- 
ro  didanze  dal  quadro  .  Menrre  i  tagli  nella  AÉ 
danno  gli  fcorci  fucceffivamente  minori  per  le  lar¬ 
ghezze  parallele  Raa  ,  Pbb  &c.  al  quadro  fuccedìva  - 
mente  più  lontano ,  avvicinandoli  i  tagli  verfo  il  pun¬ 
to  A  ,  e  le  vifuali  Caa  ,  Cbb  alla  linea  di  terra  CA, 
anche  i  fagli  L,K,H  &c.  per  gli  fcorci  delle  larghez¬ 
ze  perpendicolari  al  quadro  s’avvicinano  al  punto  B., 
e  le  vifuali  GR  ,  GP  &;c  all’ Orizontale  GB  ,  Se  il  pun¬ 
to  D  farà  infinitamente  lontano  da  A  ,  le  vifuali  GD, 
Ccc  ,  faranno  parallele  alla  CD,  e  la  GD  cadrà  in 
GB,  la  Ccc,  in  CD.  Quindi  l’una,  e  l’ altra  larghez¬ 
za  del  quadrato  infinitamente  lontano  del  Quadro 
fcorcia  talmente  ,  che  fi  riduce  ad  un  punto  in  B. 
Dalle  odervazioni  addotte  di  fopra  fi  deduce  la  re¬ 
gola  di  Éaldadarre  da  Siena  ,  che  adottali  dal  nodro 
Autore.  Nella  linea  di  terra  fi  prendono  le  AS,  ST 
TZ  &c.  uguali  al  lato  de’ quadrati  nella  fila  fopra  A  E 
prolungata  ,  i  quali  corrifpondono  a’  quadrati  polii 
rulla*  linea  di  terra  ,  le  di  cui  bali  punto  non  Scor¬ 
ciano  .  Condotta  poi  dal  taglio  L  ,  che  dà  lo  fcorcio 
delle  larghezze  perpendicolari  al  quadro,  la  LY  paral¬ 
lela  alla  fondamentale  CA  ,  fi  tirano  da’  punti  S,  T,  Z 
le  rette  al  punto  B  ,  e  quelle  danno  gli  fcorci  LO  , 
OV  ,  VY  delle  larghezze  nella  linea  Raa  prolongata  . 
Similmente  tirate  le  KX ,  HI  parallele  alla  AC  da’ 
tagli  K,H  &c.  per  gli  fcorci  delle  larghezze  RP  , 
PD  &c.  perpendicolari  al  quadro  della  feconda  ,  ter¬ 
za  &c.  fila  de’ quadrati  fopra  Raa,  Pbb  &c,  prodotte 
le  SB  ,  TB  ,  ZB  ckc.  danno  in  KX  ,  Hf  8c c.  gli  fcorci 
delle  larghezze  in  Fbb,  Dee  parallele  al  quadro  .  Co n  * 
queda  regola  fi  rifparmiano  i  tagli  nella  A  E  per  gli 
fcorci  delle  parallele  al  Quadro  .  Per  fare  il  ridrerto 
della  prefente  regola  lafceremo  la  confiderazione  de’ 
quadrati,  e  riterremo  quella  delle  larghezze  perpen¬ 
dicolari  al  quadro,  che  fono  le  dilìanze  dal  quadro  , 

e  delle 
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e  delle  larghezze  parallele  al  quadro  ,  che  fono  le 
diftanze  dal  piano  verticale  .  Le  prime  dunque  fi 
pongono  nella  retta  AD  da  A  verfo  D,  efponendo  A  B 
il  quadro  veduto  di  fianco,  cioè  il  profilo  fecondo  l’ 
altezza;  e  le  feconde  fi  collocano  parallele  alla  AE, 
che  efpone  il  quadro  veduto  di  fotto  ,  o  il  di  lui 
profilo  fecondo  la  larghezza  .  Debba  v.  g.  trovarli  la 
profpettiva  d’  un  punto  dittante  dal  quadro  tre  volte 


quanto  è  AK  ,  ed  a  dritta  ,  o  fìniflra  del  piano  ver¬ 
ticale  una  volta  quanto  è  AK.  Prefa  AD  uguale  a 
tre  AK,  fi  tiri  per  D  la  Dee  paralelja  ad  AE.  Il  taglio 
H  darà  lo  fcorcio  AH  della  diftanza  AD  dal  quadro,  ed 
il  taglio  ff  lo  fcorcio  Aff  della  dillanza  Dee  dal  pia¬ 
no  verticale.  Tirata  dunque  la  para  le  11  a  HI,  e  pre¬ 
la  in  quella  la  HM  uguale  alla  Aff,  farà  M  la  pro¬ 
iettiva  dei  dato  punto  . 


CAP.  Vir,  DELLA  PRATICA  DEL  DIGRADARE  QUALSIVOGLIA  FIGURA  . 

Meflo  che  fi  avranno  li  due  antedetti  e  principali  termini ,  cioè  la  diftanza,  e  l’ori- 
zonte,  (fig.  2.)  tirata  in  giù  la  linea  del  piano ,  cioè  da  AE,*!4  e  volendo  eh’  ella  fìa 
oltre  il  piano,  mettali  dilcofto  dalla  detta  linea,  e  fé  fi  vorrà  dare  da  banda  ,  mettali 
tanto  difeofio  ,  quanto  è  dalla  linea  AD,  o  più,o  manco ,  fecondo  che  fi  vorrà  ;  poi  fi. 
riportino  tutti  gli  angoli  fopra  la  detta  lineaAD,  e  tirinfi  alla  villa  dell’uomo,  come 
fu  detto  nell’altra  pallata  dimoftrazione ,  e  avranfi  le  altezze  dello  fcorcio:  e  per  aver 
le  larghezze  , tirali  dagli  angoli  dell  ottangolo  al  punto  C,e  dove  interfeca  fu  la  linea 
AE  ,  pigiianfi  le  larghezze  ,  4+  come  operando  fi  può  vedere  nella  prefente  dimoftra¬ 
zione .  E  quel  tanto  eh’ è  detto  dell’ ottangolo ,  ha  detto  di  qualfivoglia  forma,*!4  così 
regolare,  come  irregolare  ,  delle  quali  fe  n’  è  fatta  dimoftrazione  in  dileguo  fenza 
altra  narrazione,  per  elfer  femore  un  medefimo  procedere. 


L1  Ottagono  qui  deferitto  ha  tutte  le  pofTìbi li  po¬ 
liture  delle  linee  nel  piano  Geometrico  e  imperocché 
qualunque  linea  è  o  para  Iella  ,  o  perpendicolare  ,  o 
obliqua  ad  una  di  pofizione  data  ,  come  è  la  linea  di 
terra  .  Dunque  fervendo  a  quefi’  Ottagono  la  medefi- 
ma  regola  ,  che  fopra  fi  è  adoprata  pel  quadrato  , 
non  v’  ha  dubbio  ,  che  quella  non  fia  generalifiìma  , 
e  fervibile  in  tutti  i  cali.  Collocato  1’  Ottagono  nella 
diftanza  dalla  linea  AE  uguale  alla  lontananza  del 
Quadro  ,  che  vuol  rapprefentarfi  ,  e  nella  dillanza 
dalla  linea  AD  uguale  alla  declinazione  a  delira  ,  o 
a  finifira  del  piano  verticale  ,  che  parimenti  fi  vuol 
rapprelentare ,  da  ogni  fuo  angolo  fi  tirano  le  per¬ 
pendicolari  alla  AD,  fegnandolf  con  quei  medeiìmi 
numeri,  che  contrafegnano  gli  angoli.  Saranno  Ai, 
Az  &c.  le  dillanze  degli  Angoli  i  ,  2  &c.  dal  piano 
del  Quadro,  A?  A8  le  dillanze  degli  Angoli  3 , 8  &c.  e  le 
1 1 ,  2?  ,  88 , 55  &c.  le  ditlanze  de’ medefimi  Angoli  dal 
piano  vetticale  ,  0  loro  declinazioni  a  deftra  ,  0  a  finifira  « 


Perchè  le  perpendicolari  ir  ,  22,  88  ,  3}  &c.  coinci¬ 
dono ,  fi  contra'ègnano  con  due  numeri.  Il  taglio S  dà 
lo  fcorcio  sì  della  Ai  ,  che  della  A2  ,  che  lono  le 
dillanze  del  Quad  ro  degli  Angoli  1  ,  2.  Perc:ò  nella 
parallela  sM  fi  dee  prendere  sM  uguale  ad  AM  , 
che  è  Io  fcorcio  della  11  dillanza  dell’  Angolo  1  dal 
piano  verticale  ,  e  52  uguale  alla  AK  ,  che  è  lo 
fcorcio  delia  22  dillanza  dell’  Angolo  2  dal  piano 
verticale  .  Similmente  nelle  par  a  lei  I  e  tirare  per  i  ta¬ 
gli  t,  u,x  devono  prenderli  due  fcorci  t  8  ,  t  5  ,  u}7  , 
u  4  ,  x  6  ,  x  5  delle  ri fpett i ve  dillanze  degli  angoli 
8  ,  3  ,  7  ,  4  ,  6  ,  5  dal  piano  verticale  .  In  tal  mo¬ 
do  le  profpettive  di  rutti  gli  angoli  fi  trovano  per 
mezzo  de’  fcorci  di  due  dillanze  una  perpendicolare  , 
e  1’  altra  paraliella  alla  linea  di  terra  ,  i  quali  non 
altro  richiedono  ,  che  la  regola  data  ne!  capitolo 
precedente  per  i  quadrati  con  due  Iati  perpendiqolari 
e  due  paralleli  alla  linea  di  terra  , 


CAP.  Vili.  DEL  MODO  D’  ALZARE  I  CORPI  SOPRA  LE  PIANTE  DIGRADATE* 

Fatte  che  fi  faranno  le  «lue  lìnee, cioè  della  pianta ,  e  della  parete,  (  fig.  6.  )e  meffa 
la  diftanza,  fafiì  1’ e  fagono  in  pianta,  come  fi  fa  dalle  forme  piane,  e  come  appie¬ 
no  è  fiato  detto  ,  quel  tanto  che  fi  vorrà.  che  fia  oltre  alla  parete  ,  tanto  fia  fatta  la 
forma  dell’ effagono ,e  volendo  che  fìa  villo  in  mezzo,  fi  haa  tirare  una  linea  parallela 
con  il  piano  ,  che  venghi  a  palfare  per  mezzo  l’ effagono  :  e  fatto  un  punto  fotto  la 
diftanza  nel  punto  F,dove  fi  avranno  a  tirare  le  linee  della  pianta, poi  fia  fatta  l’ele¬ 
vazione,  ovver  profilo  dell’ effagono ,  quel  tanto  che  fi  vorrà  che  fia  alto  :  e  levati  tut¬ 
ti  lì  termini  della  pianta,  come  fi  vede  per  le  linee  fatte  di  punti ,  poi  fi  tirino  tut¬ 
ti  li  termini  del  profilo  fu  la  parete  AB,  così  fotto,  come  fopra,  e  averaffi  l’altezza 
della  forma  fatta  in  Profpettiva,  e  le  larghezze  fi  levano  fu  la  linea  AE. 


Nulla 
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NuUa  di  nuovo  richiede  l’ elevazione  de’ folidi  Co¬ 
pra  le  loro  piante  degradate  ,  ma  fi  fa  colla  medefi. 
ma  regola,  dando  i  tagli  nella  AB  gli  fcorci  di  tutte 
le  altezze  reali  .  Ciò  fi  vede  chiaramente  nel lr  d'em¬ 
pio  dell’  Autore  ,  il  quale  per  altra  ha  bifogno  di 
qualche  dilucidazione  .  Per  linea  della  pianta  egli  in* 
tende  la  CAT  ,  che  è  la  fezione  del  piano  verticale 
col  piano  Geometrico,  che  appunto  è  quello  delle  pian¬ 
te  .  Per  linea  della  parete  egli  intende  la  BAE,che 
è  la  fezione  del  piano  del  quadro  col  piano  Geome¬ 
trico  ,  cioè  la  linea  di  terra  .  Collocata  la  pianta 
della  colonna  efagona  in  modo  ,  che  abbia  per  rap¬ 
porto  alla  AT  le  politure  ,  e  le  difianze  ,  che  dee 
avere  la  colonna  a  delira  ,  o  a  finifira  del  piano,  ver¬ 
ticale  ,  e  per  rapporto  alla  AE  la  politura,  e  dilian- 
za  ,  che  dee  avere  di  là  dal  piano  del  Quadro  ,  da’ 
punti  in  cui  caderebbero  le  perpendicolari  fopra  la 
AT  dagli  angoli  O  ,  M  ,  N  ,  R  &c.  della  pianta, 
s’alzano  le  perpendicolari  Ss  ,  Vu  ,  Xx  ,  TZ  uguali 
all’altezza  reale  ,  che  dee  avere  la  colonna  fopra  la 
pianta,  e  fatta  la  pianta  degradata  0,M,N,R  & c. 
e  colle  GS  ,  Gs ,  G  V  ,  Gu ,  GX  ,  Gx  ,  GT  ,  GZ  ,  deter¬ 
minati  i  tagli  nella  AB  ,  le  parti  di  quella  comprefe 


fra  i  tagli  corrifpondenti  ad  ogni  altezza  ,  fi  apporti¬ 
no  alle  perpendicolari  fopra  gli  angoli  rifpettivi 
della  profpettiva  in  OAA,  MBB  ,  NCC,RDD  &.e. 
e  faranno  quelle  gli  fcorci  della  detta  altezza  reale  , 
anzi  legando  i  loro  termini  colle  rette  A  A  ,  B  B  , 
CC  &c  ,  fi  avrà  lo  fcorcio  della  pianta  nell*  data  al¬ 
tezza  .  Le  linee  nella  pianta  perpendicolari  fra  i  Iati 
dell’  efagono  interno  ,  ed  ellerno  formano  le  piante 
delle  aperture  ,  o  finefire  ,  che  deve  avere  ogri  fac¬ 
ciata  della  colonna  .  Quelle  aperture  non  cominciano 
da  terra  ,  nè  giungono  fino  alla  bafe  faperi.ore  della 
colonna  ,  ma  com  nciano  ,  e  terminano  in  uguale 
dillanza  da  ambe  le  bali .  Quindi  le  loro  altezze  rea¬ 
li  non  s’applicano  alla  AT  ,  ma  fopra  la  AT ,  tan¬ 
to  quanto  il  loro  principio  è  fopra  terra  ,  e  termina¬ 
no  altrettanto  fotto  la  BZ .  I  tagli  nella  linea  di  ter¬ 
ra  AE  per  gli  fcorci  delle  difianze  dal  piano  vertica¬ 
le  polfono  farfi  anche  in  carta  a  parte ,  perché  il  pun¬ 
to  F  fia  in  una  Orizontale  diflante  dalla  pianta  quan¬ 
to  è  la  CT  ,  ed  elfo  fia  diflante  dalla  AE  qumto  ne 
dilla  il  punto  C  ,  e  la  politura  della  pianta  fia  la 
llelTa  per  rapporto  alla  AE  .  L’  autore  li  fa  dal  punto 
F  ,  come  fe  folle  in  una  carta  a  parte , 


SECONDA  REGOLA 

DELLA  PROSPETTIVA  PRATICA 


DI  M.  GIACOMO  BAROZZI  DA  VIGNOLA 

DEFINIZION  I. 


CAP.  I.  T^Inee  piane  fono  quelle,  che  giacciono  in  piano  (  fig.  7.  ). 

II.  Linee  erette  fono  quelle,  che  cafcano  a  piombo  fopra  la  linea  piana,  e  vi  fan¬ 
no  angoli  retti . 

III.  Linee  diagonali  fono  quelle,  che  fono  tirate  nei  quadrato  da  un  angolo  all’al¬ 
tro,  e  lo  dividono  per  il  mezzo  . 

IV.  Linee  porte  a  cafo  ,  fon  le  linee  porte  dentro  al  quadro  diverfamente  dalle  fo- 
pranominate . 

V.  Linee  fotto,  e  fopra  diagonali,  fono  quelle  che  nel  quadro  fono  tirate  fotto  ,  e 
fopra  la  diagonale. 


Le  linee  nel  piano  Geometrico  parallele  alla  li¬ 
nea  di  terra  fono  le  linee  piane  dell’  Autore  .  La  di 
lui  definizione  include  ancora  le  linee  parallele  al 
quadro  ,  che  giacciono  in  qualunque  piano  Orizonta¬ 
le  .  Le  linee  perpendicolari  alia  linea  di  terra  ,  o  a 
qualunque  linea  piana  ,  o  ne!  piano  Geometrico  ,  o 
in  altro  parallelo  al  Geometrico  fono  le  linee  erette. 
Le  Diagonali  fono  le  inclinate  alla  linea  di  terra  ad 
angolo  lemiretto  .  Con  quella  definizione  compredia¬ 
mo  le  Sopra  ,  e  Sotto  diagonali  parallele  .  Le  linee 
inclinate  ad  angolo  nè  retto  nè  femiretto  fono  le 
Fojie  a  cafo  .  Quelle  fono  tutte  le  polfibili  politure 
delle  linee  OrizonraU  .  Le  linee  in  qualunque  piano 
verticale  ,  o  fono  parallele  alla  linea  ,  che  è  comune 
fezione  del  verticale  col  Geometrico  ,  ed  allora  fono 
Orizontali  già  confidente  di  fopra  }  o  fono  perpen¬ 


dicolari  alla  detta  fezione  ,  ed  allora  fi  riducono  alle 
Erette  ,  che  poffiamo  chiamare  erette  in  aria  ,  o  lo- 
no  inclinate  alla  medefima  fezione  ad  angolo  femi¬ 
retto  ,  o  ad  altro  angolo  ,  ed  allora  polfon  dirfi  dia¬ 
gonali  in  aria  ,  o  polle  a  cafo  in  aria  .  Le  diagona¬ 
li.,  e  polle  a  cafo  in  aria,o  fono  in  un  verticale  pa¬ 
rallelo  al  quadro  ,  ed  allora  efprimono  le  penden¬ 
ze  laterali  ,  o  fono  in  un  verticale  perpendicolare 
al  quadro  ,  ed  allora  efprimono  le  pendenze  avan¬ 
ti  ,  o  dietro  ;o  fono  ita  un  verticale  obbliquo  al  qua¬ 
dro  ,  ed  allora  efprimono  le  pendenze  in  parte  la¬ 
terali  ,  ed  in  parte  anteriori  ,  o  polder iori  .  A  tutte 
quelle  politure  vuol  applicare  il  Vignoia  la  feconda 
regola  ,  benché  le  di  lui  definizioni  non  le  compren¬ 
dano  con  tutta  la  chiarezza  , 

éAP.  IL 
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CAP.  II.  che  questa  seconda  regola  operi  conforme  alla  prima  , 

E  SIA  DI  QUELLA  ,  E  D*  OGNI  ALTRA  Piu’  COMMODA  . 

Nella  prima  Regola  fi  prova  con  evidenti  ragioni,^  che  tutte  le  linee,  che  na- 
fcono  dalla  cofa  villa ,  e  corrono  all’  occhio  del  riguardante ,  e  interfecano  fu  la  linea 
delia  parete ,  danno  li  fcorci  della  cofa  villa.  Ora  fi  prova  per  quella  feconda  Regola, 
che  non  folo  fi  può  interfecare  fu  la  detta  linea  della  parete ,  quale  caufa  un  angolo  ret¬ 
to  con  la  linea  del  piano;  ma  che, interfecando  fopra  ogn’ altra  linea, ancorché  non  facci 
angolo  retto,  purché  nafca  dal  punto  della  veduta, darà  li  medefimi  fcorci, che  dà  l’in- 
rerfezione  della  parete,  come  per  la  prefente  figura  fi  vede,  che  fe  tirerà  la  linea  mor¬ 
ta  da  B,alla  villa  del  riguardante, (  fig.  8.) dova  infegna  fu  la  linea  della  parete  a  nume¬ 
ro  primo  da  lo  fcorcio,dimoitrando  efier  tanto  daB,aC, quanto  daC  in  punto  numero 
i.  Il  che  conferma  la  prima  Regola  .  Tirata  adunque  la  linea  morta  da  C  all’  occhio 
del  riguardante ,  dove  intrinfeca  lu  la  linea  D,in  punto  numero  2.  dà  lo  fcorcio  ,  che 
denota  elfere  il  medefimo  da  C,a  D ,  che  è  da  D,  in  punto  numero  2.  e  fe  quella  linea  C, 
dà  il  medelìmo  fcorcio  che  fa  B,e  non  interfeca  però  fu  la  linea  della  parete,  non  lì 
potrà  negare,  che  quella  feconda  Regola  non  Ila  come  la  prima.  Il  medefimo  farà  la  linea 
D.,che  tirata  all’occhio  del  riguardante  dove  interfeca  fu  la  linea  E ,  in  punto  numero  3 
dà  il  medefimo  fcorcio  che  da  B,  C .  11  fimilefidice  nella  linea  E,  che  tirata  ancor  lei 
alla  veduta  dove  interfeca  fu  la  linea  F  ?  in  punto  numero  4.  dà  il  medelìmo  fcorcio 
dell’  altre ,  ficcome  fi  vede  appieno  per  la  prefente  figura:  il  che  mi  pare  abballanza  , 
lafciando  all’operatore  il  confiderare  quanto  la  fia  più  efpediente  della  prima .  ♦£  E  per¬ 
che  qualcuno  porrebbe  dubitare  ,  che  dando  la  linea  B,la  quale  interfeca  fu  la  linea  del¬ 
la  paretelo  fcorcio  d’ un  quadro,  la  linea  del  piano  A,  non  delle  fimilmente,  interfe¬ 
cando  fu  la  linea  della  parete  C,G,lo  fcorcio  di  due  quadri;  il  che  fi  prova, per  dare 
la  linea  A, la  quale  interfeca  lu  la  linea  della  parete  io  punto  numero  5.  il  medefimo 
fcorcio  ,  ovvero  altezza,  che  dà  la  linea  B,in  punto  numero  6.  dove  interfeca  fu  la  li¬ 
nea  D  ,  ed  il  fimile  farà  degl’  altri  quadri  ,  come  operando  facilmente  fi  può  vedere  . 


La  feconda  regola  confile  nel  determinare  gli 
fcorci  per  mezzo  delle  interiezioni  delle  linee  con¬ 
dotte  dal  punto  principale  G  a’  punti  d’  incidenza 
C,  D,E,F  &c.  colie  linee  dal  punto  della  difianza 
dell’occhio  H  a  i  punti  delle  dillanze  trasferite  alla 
linea  di  terra  FA  da’  pumi  d’  incidenza  alla  parte 
oppofia  del  punto  H  ,  cioè  da’  punti  d’  incidenza  a 
fin  idra  ,  fe  H  (là  a  dritta  del  principale  G  „  Per  piena 
intelligenza  della  regola  noto  ,  che  intende!!  per 
punto  d' incidenza  quello  nel  quadro  ,  in  cui  da  qua¬ 
lunque  punto  obiettivo  cade  la  perpendicolare  al 
quadro  i  e  che  la  perpendicolare  medefima  dicefi  di- 
Jlanza  del  punto  obiettivo  .  Imaginando  una  ferie  di 
quadrati  fopra  la  linea  di  terra  FC ,  che  abbiati  la  lar¬ 
ghezza  FE,  faranno  F  ,  E  ,  D  &c.  i  punti  d’incidenza 
degli  angoli  lontani  dal  quadro  quanto  è  FE  ,  e  polii 
in  dirittura  degli  angoli  FED  &c.  che  toccano  il  qua¬ 
drone  farà  FE  la  difianza  dell’angolo  che  fia  in  dirit¬ 
tura  di  F ,  ED  quella  dell’  angolo  che  fia  in  dirittura 


di  E  &c.  Le  interfezioni  dunque  delle  rette  dal  pun¬ 
to  principale  G  a  quei  d’incidenza  F,E,D,  C  colle 
rette  dal  punto  di  difianza  H  a  quei  delle  diltanze  E  , 
D  .  C  ,  B  danno  gli  fcoici  F4  }  E3  ,  D2  ,  Ci  de’  lati 
perpendicolari  al  quadro  ,  e  43 , 32  ,  2 1  de’ lati  paralle¬ 
li  .  Anzi  fe  fopra  la  prima  fila  de’  quadrati  fopra 
FC  ne  fofie  un’altra  in  cui  gli  angoli  in  dirittura  di 
F,  E,  D,  C  &c.  difierebbero  due  volte  tanro  quan¬ 
to  è  FE, rimanendo  i  medefimi  punti  d’incidenza  F, 
E  ,  D  ,  C  le  difianze  farebbero  FD  per  l’angolo  iti 
dirittura  di  F,  EC  ,  DB,  CA  per  gli  angoli  in  di¬ 
rittura  di  F  ,  D  ,  C  ,  e  le  interfezioni  8,7,  6  ,  5, 
darebbero  i  quadrati  della  feconda  fila  .  Non  s’  impe¬ 
gna  il  Vignola  a  dimofirare  Geometricamente  ,  che 
quefii  fcorci  coincidono  con  quei  della  prima  regola  , 
ma  fi  rimette  alla  prova  di  fatto  ,  dicendo  :  come  facil¬ 
mente  fi  può  vedere  .  In  fatti  operanda  colle  due  re¬ 
regole  fi  trovati  affatto  i  medefimi  fcorci  , 


GAP.  III.  DELLE  LINEE  PARALLELE  ,  E  POSTE  A  CASO  a 


Sebbene  fecondo  la  Geometria  le  linee  parallele  non  fi  pofifono  mai  toccare, ov¬ 
vero  unirfi  infieme  dalli  capi ,  ancorché  vadino  in  infinito,  ma  tirate  in  Profpettiva  fan¬ 
no  altro  effetto  ;  perciocché  fi  vanno  ad  unire  aU’orizonte  in  un  pum;o  più  e  meno  dif- 
coflo  1  uno  dall’altro  3  fecondo  che  farà  la  politura  delle  linee, perciocché  le  linee  eret¬ 
te 
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(e  vanno  ad  unirli  in  un  punto  falla  linea  orizontale,  dove  va  a  ferire  la  villa  del  ri¬ 
guardante  ,  e  le  linee  diagonali  vanno  a  fare  il  fuo  punto,  fulforizonte  difcofto  dal 
punto  principale  quel  tanto  che  fi  avrà  a  ftar  difcofto  dalla  parete  ,  come  per  la  pre-, 
lente  figura  fi  prova  :  che  fatto  un  piano  di  tre  quadri  in  Prospettiva  per  la  Regola 
prima,  poi  meda  la  riga  per  ciafcuna  linea  ret’a,anderà  al  punto  foprariominato  del¬ 
la  villa,  fegnato  A,  e  mettendo  la  riga, che  tocchi  gli  angoli  delli  quadri  del  piano,  e 
tirate  le  linee ,  anderanno  a  fòr’un  punto  full’  orizome  fegnato  B,  tanto  difcofto,  quan¬ 
to  farà  la  diftanza,che  fi  avrà  aitar  difcofto  dalla  parete.  Le  linee  polle  a  cafo  tira¬ 
te  in  Profpettiva  anderanno  a  far  li  fuoi  punti  più,  e  men  lontani  dal  punto  della  ve. 
duta  ,  fecondo  la  fua  pofitura  ,  come  a  fuo  luogo  fi  inoltrerà  appieno  .  (fig.  p.) 

GAP.  IV.  DELLA  DIGRADAZIONE  DELLE  FIGURE  A  SQUADRA . 

Per  la  paflata  figura  fi  moftra ,  che  tutte  le  linee  parallele  mefle  in  Profpettiva  vanno 
àd  unirli  in  un  punto  falla  linea  orizontale.;  le  linee  erett;  vanno  alla  veduta,  e  le  linee  dia¬ 
gonali  vanno  alla  diftanza  -  E  per  quefta  ragione  fi  inoltra  il  fondamento  di  quefta  feconda  Re¬ 
gola  in  quello  modo.  Fatto  che  s’abbia  una  linea  piana,  e  tiratole  fopra  una  linea  eret¬ 
ta,  darà  l’angolo  retto  legnato  H,e  quel  tanto  che  fi  vorrà  che  Ila  grande  il  quadra 
to  ,  tanto  fi  farà  che  fia  da  G  ad  H  ;  di  poi  fi  tira  una  litica  diagonale,  che  cominci 
dal  G,e  vadi  verfo  I;  ^  e  dove  fegherà  la  linea  HI,  farà  tanto, quanto  è  da  G,  ad 
H,e  formerà  un  triangolo  ortogonio,  ovvero  mezzo  quadro  tagliato  per  angolo  :  e  per 
quefta  ragione  volendo  fare  un  quadro  in  ifcorcio  ,  cioè  in  Profpettiva  ,  fatta  la  linea 
piana,  e  meflì  in  forma  li  fuoi  punti,  cioè  il  punto  della  viltà  A,  ed  il  diagonale  B, 
full’ orizontale ,  mettali  la  larghezza  del  quadro  da  GH  ,  mila  lin°a  piana  fegnata  CD,  e 
tirate  le  due  linee  CD  al  punto  A  ,  e  la  linea  diagonale  dell’angolo  C  al  punto  B, do¬ 
ve  taglierà  la  linea  DA, darà  l’altezza  daDaE,che  lavà  quando  è  da  HI,  e  formerà 
il  triangolo  ottogonio  in  ifcorcio  ;  poi  tirata  una  linea  da  F  a  E, che  fa  parallela  col 
piano  CD,  farà  il  quadro  in  ifcorcio,  o  vogliamo  dii  e  in  Profpettiva.  (fig.  io.) 

CAP.  V.  QUANTO  SI  DEVE  STAR  LONTANI O  A  VEDERE  LE  PROSPETTIVE, 

DA  CHE  SI  REGOLA  IL  PUNTO  DELLA  DISTANZA. 

E’  neceflario ,  che  li  due  punì  nella  Profpettiva  fieno  pofti  regolatamente ,  cioè  che 
il  punto  principale  ftia  a  livello  dell’ occhio,  come  qui  fi  vede,  che  il  punto  L  fia  a 
livello  dell’occhio  S,ed  il  punto  della  diftanza  S  fia  lontano  dal  punto  principale  L; 
che  l’occhio  polfa  capire  Frugolo  della  pitamide  vifuale,  e  polla  abbracciare ,  e  vedere 
tutta  la  Profpettiva  in  un’ occhiata .  Per  ii  che  bifogna  ftar  lontano  dalla  parete  almeno 
una  volta  e  mezza  di  quanto  è  grande  la  parete,  poco- più, o  meno,  ficcome  qui  nella 
figura  fi  vede, dove  fe  la  parere  iuiìe  la  AI , bifognerebbe ,  che  la  linea  della  diftanza  LS 
fulfe  una  volta  e  mezza  maggiore  della  IG.Ma  fe  fi  a v effe  a  dipingere  tutta  la  parete 
CK,  bifognerebbe  ftar  molto  più  lontano  ,  acciò  l’angolo  DSH  potelfe  capire  dentro  all 
occhio.  E  dove  nelle  precedente  figura  del  Gap.  4.  il  punto  della  diftanza  B  s’è  me.flo, 
fecondo  la  Regola, in  fu  la  linea  orizontale  da  un  iato  del  punto  principale  A  ,  in  quefta 
figura  per  la  dimoftrazione  s’è  medio  al  punto  S;e  per  voler  digradare  il  quadro  EF  , 
fi  metterà  nel  punto  G,e  chi  vuole, lo  metterà  anco  nel  punto  I,come  fi  vede,  pur¬ 
ché  il  punto  L  ftia  giustamente  nel  mezzo  tra  il  putto  I,  ed  il  punto  G.  (  fig.  11.) 

V.  v  .  *  »..  .  ... 

CAP.  VI.  CHE  SI  PUÒ  OPERARE  CON  DUE  PUNTI  DELLA  DISTANZA  . 

Nel  difegnare  di  Profpettiva  può  occorrere  che  l’ uomo  fi  fiervirà  con  le  due  diftanze, 

b  come 
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come  per  avanti  è  Paro  dimoftrato,  ed  anco  volando  fervirfi  di  quattro  dittanze  ,  una 
forra  il  punto  della  veduta,  e  l’altra  di  lotto, purché  fiano  egualmente  dittanti  l’uno, 
come  l’altro  dalla  veduta,  liccome  fi  vede  nel  prefente  cubo.  (  fig.  12.) 


La  (cala  de’ gradi  introdotta  da’  modem'  nella 
profpettiva  ,  che  qui  detergeremo  ,  fervirà  d’  illu- 
((razione  infieme  ,  ed  arrpliazione  a’capi  5,  4.  5. 
e  6.  Imperocché  ci  darà  con  Comma  facilità  non  loia 
i  quattro  punti  accidentali  ,  con  cui  sì  può  operare 
per  le  linee  diagonali  in  terra  ,  ed  in  aria  ,  ma  an¬ 
che  tutti  gli  altri  per  le  le  lìnee  polle  a  cafo ,  Tutte 
le  parallele  apparentemente  concorrono  ,  La  Pro- 
fpe'tiva  del  loio  apparente  concorfo  fi  chiama  il 
il  loro  punto  accidentale ,  Le  parallele  erette,  orizotl- 
tali  ,  e  perpendicolari  al  quadro  concorrono  nel  pun¬ 
to  principale  A  ,  e  le  parallele  diagonali  nel  piano 
di  rerra  ,  o  qualunque  altro  Orizontaìe  ,  cioè  incli¬ 
nare  alla  linea  di  Terra  ,  o  ad  altra  l'uà  parallela  ad 
angolo  femiretto  ,  concorrono  al  punto  della  dillanza 
B.  o  a  dritta  ,  o  a  finirtra  di  A,  fecondochè  le  obiet¬ 
tive  hanno  la  detta  inclinazione  a  finillra  ,  o  a  drit¬ 
ta  .  Le  parallele  al  quadro  sì  Orizonrali  ,  che  ver¬ 
ticali  hanno  il  loro  concorfo  in  difianza  infinita  dal 
punto  principale  A.  Le  parallele  diagonali  ne’  piani 
verticali  perpendicolari  al  quadro  hanno  il  loro  con- 
corlo  nel  a  linea  verticale  (opra  ,  o  fotte  A  tanto  , 
quanto  è  il  raggio  principale  AB*  Finalmente  le  pa¬ 
rallele  porte  a  calo  ,  o  ne’  piani  Orizonrali  ,0  ne’ ver¬ 
ticali  hanno  1  lo  o  concorfi  diwerfi  ,  giqlla  le  diverte 
loro  inclinazioni  ,  e  pendenze  .  Tutti  quelli  punti 
accidentali  con  tutta  fac  1  tà  fi  trovano  per  mezzo 
della  (cala  de’  gradi  , 

Delcrivafi  un  quadrante  fiq.  5.  cfal  centro  E  nella 
linea  verticale  qon  qualunque  raggio  EO  ,  e  fia  E  A 
Uguale  alla  dillanza  dell’occhio  .  Si  faccia  AB  per 
p-nd'coiare  alia  EA.  Girsfi  la  riga  intorno  al  centro 
£  facendola  partare  per  tutti  i  gradi  ,  e  fi  fenn  no  nel¬ 
la  AB  1  punti,  m  cui  iella  interfecata  d- Ha  rga  ap¬ 
pi  cata  a’  ci  verfi  gradi  ,  notando  in  detti  punti  i  nu¬ 
li  eri  de’  rii  petti  vi  gradi  .  Sarà  la  AC  così  divifa  la 
fcala  de’grad'  ,  la  qn?L  fi  dee  trafportare  da  A  ver- 
fo  D  „  verlo  C,  e  verfo  E,  Il  raggio  principale  EA 


avrebbe  ad  afiere  fecondo  1’  Autore  al  cap.  5.  fefqui- 
altero  della  maggior  dimenfione  de!  quadro  ;  noi  ci 
rimettiamo  a  ciò, che  ne  abbiam  detto  altrove  ,  c  folo 
notiamo,  che  la  fcala  de’  gradi  dee  Tempre  farfi  nella 
AB  diilarte  dal  centro  E  ,  tanto  quanto  è  il  raggio 
principale  ,  o  difianz?  dell’  occhio  .  Qualunque  fia 
1’  inclinazione  delle  parallele  obiettive  ,  orizontali  , 
il  loro  punto  accidentale  è  tempre  quello  nella  fcala 
de’  gradi  ,  che  è  fegtiato  col  numero  ,  che  manca  al¬ 
la  data  inclinazione  per  arrivare  a  90.  Così  per  le 
parallele  inclinate  alla  linea  di  terra  30.  gradi,  il  pun¬ 
to  accidentale  è  il  punto  nella  fcala  legnato  dal  nu¬ 
mero  60.  Quindi  i  lati  de’  quadrati  perpendicolari 
alla  linea  di  terra  hanno  per  punto  accidentale  il 
punto  principale  A  ,  appunto  come  vuole  1’  Autore 
al  cap.  3.  Poicchè  efiendo  la.  loro  inclinazione  di  gr. 
90»  ,  niente  le  manca  a’  gr.  90.  ,  è  perciò  il  punto 
accidentale  ip  A  ,a  cui  corrifponde  90.  gr.  Similmen¬ 
te  il  punto  accidentale  per  le  parallele  diagonali  è  il 
punto  della  dillanza  ,  come  vuole  1’  Autore  ,  poiché 
efiendo  la  loro  inclinazione  di  gr,  45.  il  compimento 
a  90  fa  à  gr.  45  ,  ed  appunto  a  gr.  45  ila  nella  fcala 
il  punto  di  dillanza  .  Se  le  parallele  obiettive  incli¬ 
nate  all’  Orizonte  faranno  i  piani  verticali  perpendi¬ 
colari  al  quadro  ,  i  punti  accidentali  fi  prenderanno 
nella  linea  verticale  colla  medefima  regola  ,  ofser- 
vando  ,  che  per  la  pendenza  verfo  il  quadro  fi  pren¬ 
de  fotto  del  punto  principale  A  ,  e  per  la  pendenza 
oppofia  fi  prende  l'opra  al  medefimo  .  Nel  cubo  pro¬ 
pello  al  cap.  6  abbiamo  per  le  diagonali  FL,  ,  HK 
il  punto  accidentale  B  ,  per  le  diagonali  GS  ,  TX  il 
punto  D  nrtla  linea  Orizontaìe,  efiendo  effe  ne1  pia¬ 
ni  Ori  zr  nfali  ,  e  per  le  diagonali  Ha,  TL  il  punto 
E  ,  per  KG  ,  XF  il  punto  C  ,  tutti  a  45  gr.  Nè  fo¬ 
lo  sì  pyò  operare  con  4  punti  di  difianza  ,  come'  in 
quello  cafo  coremplato  dall’ Autore  ,  in  cui  il  grado  34 
Uà  appunto  nella  dillanza  dell’  occhio  ,  ma  anche 
con  4  punti  diverfi  ,  come  vedremo  ne’ cali  feguenti  . 


CAP,  VII,  COME  si  d  gradino  con  la  presente  regola  le  figure 

FUOR  DI  SQUADRA. 

Volendo  diradare, e  ridurre  in  Profpettiva  qualfivoglia  figura  fuor  di  fquadra, 
come  fono  circuii , attungoli ,  ed  ogtfaltra  figura,  che  putta  occorrere,^  è  di  necettìa 
far  ìa  pianta  in  quella  politura ,  che  l’ uomo  la  vuol  far  vedere;  come  qui  fi  m  dira  per 
la  figura  d’un  otfa.  igolo ,  il  quale  fatto  in  pianta  in  quella  politura  che  l’uomo  viole, 
e  fegnare  le  litoe  de’ punti  ad  angolo  retto  fu  la  linea  piana,  che  tocchino  gì1  angoli, 
e  contraregnare  di  numeii , legnate  di  poi  fiottimeli  te  le  linee  diagonali ,  pure  cotiuaf  -> 
«note  de’medefimi  nutrici  fu  la  linea  piana, poi  melfi  li  Tuoi  termini , cioè  il  punto  del¬ 
la  vertuta  fegoara  A, e  la  dittanza  B,  ripartati  li  punti  della  pianta  fu  la  linea  piana, 
co  i  quelli  delie  linee  diagonali ,  come  le  erette  ,  e  tirate  le  erette  alla  vertuta, e  le  dia¬ 
gonali  alla  dillanza,  dove  anderanno  ad  interfecare  infieme  fecondo  li  fuoi  numerica* 
ranno  li  punti  deli’ ottangolo  in  Profpetiiva  ,  (fig. 
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DEL  VIGNOLA 

CAP.  Vili.  DELLA  DIGRADAZIONE  DEL  CERCHIO. 

Volendo  fare  un  cerchio  in  Prof petti  va,  bifogna  la  prima  cofa  fare  la  pianta  , 
ficcome  s’è  detto  dell’ ottangoìo  ,  e  poi  dividere  la  fua  circonferenza  in  tante  parti, 
quante  ci  pare;  come  farebbe  v.  g  in  dodici  parti ,  febbene  in  quante  più  parti  far'a 
divifo  ,  far'a  tanto  meglio  :  e  poi  tirate  le  linee  erette  da  ciafcun  pumo  delle  divifioni, 
Ohe  faccino  angoli  retti  in  fu  la  linea  piana  ,  da’  medefimi  punti  ^  fi  tirino  poi  le 
linee  diagonali ,  ficcome  nell’ ottangolo  s’è  fatto ,  e  dalli  punti  che  efìe  linee  faranno  in 
fu  la  linea  piana,  fi  tireranno  le  linee  erette  al  punto  principale,  e  le  linee  diagonali 
al  punto  della  dillanza ,e  dove  s’ interfegheranno  infieme,ci  daranno  li  punti  corrifpon- 
denti  alli  punti  delle  divifioni  del  cerchio  perfino  :  e  poi  fi  tireranno  li  pezzi  della 
circonferenza  a  mano  di  pratica  tra  un  punto  e  l’altro:  e  però  fi  ditte,  che  quanto  le 
divifioni  faranno  più  minute,  tanto  verrà  fatta  meglio  la  circonferenza ,  che  fi  tira  tra 
un  punto  e  l’altro,  *$+  E  s’ avvertifce  ,  che  la  pianta  del  cerchio,  ed  ogn’  altra  figura, 
■che  fi  vuol  digradare, fi  può  fare  in  una  carta  apparatala  la  quale  fi  riportano  poi  li 
punti  retti ,  e  diagonali  in  fu  la  linea  piana  della  Profpettiva.  (  fig.  14.) 

CAP.  IX.  DELLA  DIGRADAZIONE  Dt-L  QUADRO  FUOR  DI  LINEA. 

Per  fare  il  quadro  fuor  di  linea  ,  fi  mette  in  pianta  in  quella  politura  che  pare 
all’operatore:  di  poi  procedendo  in  trovare  li  quattro  angoli  del  quadro  per  Por- 

dine  detto  nella  pattata  dimottrazione  del  trovare  gli  angoli  delle  otto  facce  ,  fi 
pone  la  riga  da  angolo  ad  angolo, cioè  dall’angolo  primo  all’angolo  4  ;  fi  tira  una  li¬ 
nea  verfo  l’orizontale  tanto  che  tocchi  detta  linea, e  quivi  fi  farà  un  punto:  poi  met¬ 
tali  la  riga  full’ angolo  2.  e  l’angolo  3.  e  Umilmente  tirili  verfo  l’orizontale,  e  ver¬ 
rà  a  trovare  il  punto, che  fece  la  linea  1,4.  Per  trovare  poi  il  punto  per  l’altra  ban¬ 
da  ,  mettafi  la  riga  da  3,  a  4,  e  tirifi  la  linea  che  tocchi  fi  orizontale  ,  e  farà  un  pun¬ 
to  fra  il  C,  punto  della  dillanza,  e  fi  A  punto  principale .  4*  E  perchè  fu  detto  nel  fe¬ 
condo  Capitolo  della  prima  Regola  ,  che  tutte  le  cofe  vedute  vanno  a  terminare  alla 
villa  dell’uomo  in  un  fol  punto, come  è  in  effetto, ed  ancorché  per  quella  dimottrazio- 
ne  paja  che  fiano  più  punti  nell’  operare ,  non  è  però  che  non  convenghi  ufare  principal¬ 
mente  il  punto  della  veduta  come  principale,  fenza  il  quale,econla  fua  dillanza  non  fi 
pollano  trovare  li  primi  quattro  punti ,  come  regillro  dell’  arte .  Quegl’ altri  punti  fono  ag¬ 
giunti  per  brevità  ,  ♦$*  perchè  fenza  loro  fi  potrebbe  fare, ma  con  più  lunghezza  di  tem¬ 
po.  Tirifi  di  poi  ancora  da  2  ,a  1 ,  vprfo  fi  orizontale  ,  e  anderà  a  trovare  il  medelimo 
pumo  che  fece  3, 4, purché  il  quadro  pollo  fuor,  di  linea  lìa  d’angoli  retri  .  E  quella 
dimollrazione  è  molto  utile  nell’ operare  :  perciocché  avendo  a  lare  un  cafamento  fuor 
di  linea, cioè  fuor  di  fquadra  alla  villa,  come  fpefl’o  accade,  trovati  che  fi  avranno  li 
luoi  due  punti  fu  fi  orizontale  ,  fervìranno  a  tirare  tutte  le  linee  del  detto  cafamento 
con  lue  cornici,  capitelli , e  bafamenti ,  come  a  fuo  luogo  fi  mollrerà.  Ma  per  tanto  bi- 
fogna  fempre  tenere  li  termini  dei  punto  della  vedute  la  dillanza  per  regillro,  come 
operando  li  può  conofcere.  (fig.  15.) 

La  regola  ,  che  dà  1’  Aurore  in  quello  cap.  7. 
per  mezzo  delle  diagonali  ,  cioè  inclinate  ad  angolo 
lemiretto  alla  linea  FE  tirata  in  carta  a  parte  ,  e  np- 
prefentante  la  linea  di  terra  CD,  trova  i  punti  delie 
didanze  per  riportarli  infieme  con  quei  d’  ine  denza 
alla  CD.  Quindi  apparifee  ,  che  la  feconda  regola  fer¬ 
ve  non  a  i  foli  quadrati  comemp'ari  nel  cap.  2.  e  , 
ma  a  rutti  1  Poligoni  comunque  fìtuati  .  Non  altro  fa 
l’Autore  ne’ cap.  8,9  ,  e  io.  che  determinare  le  di- 
danze  per  mezzo  delle  diagonali  sì  nel  quadrato  fuor 
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di  linea  ,  come  nell’ altre  figure  pode  a  cafo  .  Non 
v’  ha  dunque  bifogno  di  dilucidazione  .  Tocca  però 
nel  cap.  9.  l’ufo  de’ punti  particolari ,  o  accidentali  , 
fopra  di  cui  fa  delle  riflelfioai  molto  prolifife  il  P. 
Danti  .  Noi  ne  parleremo  qui  in  bre/e  ,  Il  Vigno  la 
fenza  alcuna  regola  dice,  che  prolungando  qualunque 
linea  proìpe  tiva  finché  ncontri  l’Orizontale,  il  pun¬ 
to  dell’  incontro  farà  ['  accidentale  ,  o  part  colare  , 
a  cui  tendono  tu  te  le  prolpettive  delle  obiettive  pa¬ 
rallele  all’obiettiva  della  prima  profpettiva  prolun- 
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gara  .  Quella  operazione  ci  da  i  punti  accidentali  per 
le  linee  Onzontali  ,  ma  non  per  le  inclinata  all’  Ori- 
zonte  .  Se  quelle  faranno  i  piani  verticali  perpen¬ 
dicolari  al  quadro  ,  fervi rà  l’operazione  dell’Autore 
per  trovare  il  punto  accidentale  ,  cioè  prolungando 
la  profpettiva  di  una  ,  finché  incontri  la  linea  verti¬ 
cale  ,  l’ incontro  farà  il  punto  accidentale  di  tutte  , 
K. ella  il  cafo  dell’  inclinate  all*  Orizonte  ,  che  fono 
in  un  verticale  non  perpendicolare  al  quadro  ,  per 
cui  dee  trovarli  prima  la  linea  ,  in  cui  fono  i  loro 
punti  accidentali  .  La  comune  fezione  del  dato  pia¬ 
no  verticale  eoi  piano  geometiico  farà  nel  noflro 


cafo  inclinata  alla  linea,  di  terra  .  Si  trovi  dunque 
il  punto  accidentale  nella  fcala  de’  gradi  conveniente 
a  detta  inclinazione  ,  e  fu  quello  fi  tiri  una  perpen¬ 
dicolare  fopra ,  e  forto  l’Orizontale.  Sarà  quella  per¬ 
pendicolare  la  linea  ,  in  cui  fono  i  punti  accidentali 
delle  inclinate  elìdenti  nel  detto  verticale  ,  onde  pro¬ 
lungando  la  profpettiva  di  una  ,  finché  P  incon¬ 
tri  ,  farà  1’  incontro  il  punto  accidentale  di  tutte  le 
di  lei  parallele  .  Così  coll’  operazione  dell’  Autore 
fi  troveranno  i  punti  accidentali  per  tutti  i  cali 
poffibli , 


GAP,  X.  DELLE  DIGRADAZIONI  DELLE  FIGURE  IRREGOLARI  « 

Avendo  a  fare  in  Profpettiva  qua! Svoglia  forma  irregolare,  come  è  la  prefente  , 
fatta  che  fi  a  la  pianta  in  quel  modo  e  politura ,  che  l’ uomo  vuole,*$+e  tirata  la  linea 
piana  fiotto  detta  figura  quel  tanto  che  la  fi  vuol  far  vedere  oltre  alla  parete ,  e  la  linea 
perpendicolare  difcofto  la  detta  figura  quanto  fi  vuole  Ilare  a  banda  a  vederla  ,  fi  pro¬ 
cede  poi  nel  modo  detto  di  fopra;  cioè,  che  tirate  le  linee  erette  alla  veduta  A, e  le 
diagonali  alla  di  [firn  za  B,  dove  s’ interfegheranno  infieme,  daranno  li  punti,  dalli  quali 
faranno  notate  le  linee  in  Profpettiva,  (  fig.  1 6.) 


CAP,  XI.  come  si  disegni  di  prospettiva  con  due  righe 
senza  tirare  molte  linee. 

In  quella  feconda  Regola  fin  ad  ora  fi  è-  trattato  di  fare  le  fuperficie  piane, ora  fi 
darà  principio  alli  corpi  elevati. E  perchè  avendo  a  procedere  con  tirar  linee  ,  farebbe 
frappa  confufione,  la  quale  per  ifchifarla  fi  deve  procedere  con  due  righe  fonili ,  una 
ferma  al  punto  della  veduta  fegnato  A,  V  altra  al  punto  della  diftanza  fegnato  B,come. 
qui  è  difegnato  .Fatta  la  pianta  della  cofa  che  fi  avrà  da  tirare  in  Profpettiva , in  quel¬ 
la  pofitura  che  fi  vorrà  far  vedere, come  la  prefente  Croce  D  ,  e  tirate  le  linee  mor¬ 
te  dagl’  angoli  della  Croce  alla  linea  p>ana  ad  angolo  retto  ,  e  fegnato  de’  numeri  , 
la  qual  linea  piana  denota  il  principio  del  piano  ,  dove  va  fatto  in  Profpettiva, 
e  volendo  fi  può  lafciare  di  tirare  le  linee  morte  diagonali  ;  perciocché  riportati  che  fi 

faranno  li  punti  delle  linee  erette  fu  la  linea  del  piano  dove  fi  ha  da  fare  la  Croce 

in  Profpettiva ,  e  legnata  delli  medefimi  numeri  che  è  la  pianta,  e  mefiì  li  fuoi  punti, 
cioè  la  veduta, e  la  diftanza  fu  l’ orizonte , fi  piglia  con  il  compaflo  di  fu  la  pianta  dal¬ 
la  linea  piana  a  gl* angoli  della  Croce  , come  fi  vede  che  è  pigliata  la  lunghezza  della 
linea  fegnata  8,  e  portata  tal  lunghezza  fu  la  linea  del  piano  dalla  banda  rincontro  là 
diftanza  del  Punto  8  ,  poi  fi  mette  la  riga  cfie  fta  legata  alla  veduta,  fui  punto  8, che 

fa  la  linea  eretta , e  melili  P altra  riga  che  fta  alla  diftanza,  full’ altro  punto ,  che  fi  ripor¬ 

tò  col  compaflo, e  dove  fi  andranno  ad  interfegare  le  due  righe,  fi  farà  nn  punto  con 
uno  Itilo, ovvero  ago  ,  e  cosi  procedendo  di  punto  in  punto, fi  troveranno  gl’ angoli ,  ov« 
vero  termini  della  Croce  fatta  in  Profpettiva  ,  come  qui  fi  vede  fatto.  Ed  avendo  a  far¬ 
la  che  paja  di  rilievo  quel  tanto  che  fi  vorrà  fare  groftà ,  fi  tira  una  linea  morta  fopra 
la  linea  nel  piano , e  riportanfegli  li  punti, che  nafcono  dalle  linee  rette,  come  fu  fatto 
fu  la  linea  del  piano,  e  contraflegnati  come  fi  vede  ;  e  procedendo  nel  modo  detto  di  fo¬ 
pra  a  punto  per  punro,  prima  fu  la  linea  morta  parallela  con  il  piano  ,  darà  la  parte 
di  fopra  della  Croce  in  prolpettiva:  poi  tirato  dalli  punti  della  linea  del  piano  dara  la 
pa;tc  da  baffo,  che  m offra  pofare  fui  piano,  (fig.  17,) 

Oltre  r  Arringo  delle  due  righe  infegnaro  dall’  rere  la  carta  con  linee  ,  che  poi  devono  {cancellarli  , 
Autore  ;n  quello  cap.  u.  per  risparmiare  di  tormen-  fi  noci  la  regola  ,  che  egli  da  per  F  Elevatone  della 

Croce 
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Croce  fopra  la  fu*  pianta  ,  che  è  di  tirare  la  FS  pa¬ 
rafila  alla  linea'  di  terra  ,  e  ranco  didante  da  quella, 
quanta  efler  dee  1’  alte/za  della  Croce  ,  e  fervirfi  di 
quella  parafila  in  vece  della  linea  di  terra  ,  con  ri¬ 
portare  in  quella  i  punti  d’incidenza,  e  delle  diftan- 
zc  *  Operando  coti  quell’  altra  linea  di  terra,  fi  tro¬ 


va  la  punta  della  Croce  ,  non  nel  piano  Geometrico, 
ma  in  un  fuo  parafilo  tant’  alto  quanta  efler  dee 
1*  altezza  della  Croce  .  Legando  poi  gli  angoli  omo- 
logi  deila  pianta  in  terra  colla  pianta  in  «ria  ,  e  fa¬ 
cendo  le  linee,  che  rimangono  i  r.  vi  libili ,  fi  ha  l’  in¬ 
tera  profpettiva  della  Croce  folida. 


CAP.  XII.  COME  SI  FACCINO  LE  SAGME  ERETTE,  E  DIAGONALI. 


Per  fare  le  preferiti  Sagme  erette,  e  diagonali,  falli  il  cerchio  di  quella  grandez¬ 
za,  che  fi  vuole,  che  apparifea  in  Profpetti  va  ;  e  partito  in  quelle  tante  parti ,  che  fi 
vuole,  e  farà  meglio,  che  fiano  eguali  ,  come  8.  iz,  16.  e  limili  ,  e  partito  che  farà, 
fegnarlo  di  numeri  ,  come  fu  detto  di  fopra  ;  e  quel  tanto  che  fi  vorrà  fare  apparire 
oltra  la  parete,  fe  li  tira  fotto  una  linea  piana,  e  tirati  fi  le  linee  rette  dalli  punti  del 
paramento  del  cerchio-  fu  la  linea  piana  di  linee  morte,  come  fi  vede  nella  contrafle- 
gnata  figura  ;  e  Umilmente  fi  tiran  le  linee  diagonali  ,  come  è  fiato  detto  avanti  nell’ 
altre  forme  piane  ;  poi  fi  riportano  li  punti  delle  linee  erette  in  fu  una  flrifeetra  di 
carta,  che.  fi  potrà  mettere  da  luogo  a  luogo, ed  il  limile  fi  farà  delle  linee  diagonali: 
e  con  tra  (legnate  di  numeri,  come  fi  può  vedere  nelle  prefenti  figure  ;  mettefi  la  carta, 
o  vogliamo  dir  Sagma  delli  punti  eretti,  dove  va  fatto  il  cerchio  di  Profpettiva ,  e  là 
cartuccia  ,  ovvero  Sagma  ,  dove  faranno  legnati  li  punti  diagonali  ,  tauro  difeofio  da 
quella  delli  punti  eretti,  quanto  fi  vorrà  far  apparire  il  cerchio  oltre  la  parete  .  Poi 
con  le  due  righe, una  ferma  al  punto  della  veduta  A  ,e  l’altra  alla  difianza  B ,  fi  pro¬ 
cede  come  fu  detto  nel  precedente  Capitolo  del  fare  una  Croce  fenza  tirar  linee  ,  e 
dove  inrgrfegheranno  le  due  righe  infieme  fecondo  li  fuoi  numeri,  verranno  fognati  li 
12.  punti  ,  che  fanno  il  cerchio  in  Profpettiva  :  e  volendo  fare  un’  altro  cerchio  , 
che  maftri  edere  piò  difeofio  dal  primo, quel  tanto  che  fi  vorrà  farlo  difeofio ,  tanto  fi 
difeofierà  la  Sagma  delli  punti  diagonali  dalla  prima  politura,  fenza  muovere  la  Sag¬ 
ma  delli  punti  eretti,  come  fi  vede  nel  cerchio  5.  (  fig.  18.  ) 


Sagms  propriamente  lignifica  modine  ,  o  forma 
origmale  .  Qui  l’Autore  deferive  delle  linee,  in  cui 
fegna  i  punti  d’incidenza  ,  e  di  diftanza  .  Pare  dun¬ 
que  ,  che  loro  non  convenga  il  nome  di  Sagma  ,  per¬ 
chè  non  hanno  in  verun  conto  una  forma  ,  a  cui 
debba  aftfomigl  iarfi  la  cofa  di  cui  fon  Sagma  ,  v.  g. 
il  Cerchio  .  Ma  riflettendo  ,  che  quei  punti  fegnati 
nella  linea  nascono  dal  Cerchio  ,  in  modo  che  dalla 
loro  dilpoflzione  bene  inrefa  può  individuarli  il  cer¬ 
chio  ,  da  cui  fi  defumono  ,  vedefi  perchè  1’  Autore 
le  chiami  Sagme  ,  Che  allontanando  la  linea  de’ pun¬ 


ti  diagonali  da  quella  de’ punti  d’incidenza  ,  fi  allon¬ 
tani  il  Cerchio  obiettivo  dal  quadrato  ,  come  dice  1’ 
Autore  ,  è  cofa  chiara  perchè  i  punti  diagonali  fono 
i  punti  delle  diftanze  .  Quello  allontanamento  però 
dee  intenderli  non  di  tutte  le  due  linee,  ma  del 
principio  di  una  dal  principio  deli’  altra  .  Nel  de- 
fcriverle  fi  dà  loro  un  comune  principio  al  num.  t. 
Nell’  applicarla  alla  linea  di  terra  li  dà  tanta  diftan¬ 
za  del  principio  1,  della  prima  dal  principio  x.  della 
feconda,  quanta  fi  vuole,1,  che  n’  abbia  la  figura  di 
rapprefentarfi  dal  quadro. 


CAP.  XIII.  COME  si  FACCIA  LA  PIANTA  D*  UNA  LOGGIA  DIGRADATA. 


Volendo  fare  una  pianta  d’una  loggia,  che  fa  un  pìlafiro  tanto  difeofio  dall’  al¬ 
tro,  quanto  è  larga  la  loggia ,  fa  raffi  in  quefio  modo ,  ciò  è  :  mettafi  fu  la  linea  del  piano 
la  larghezza  della  loggia, e  li  primi  due  pi!afiri,e  tirinfi  le  quattro  linee  al  punto  A, 
principale,  dipoi  tirili  una  linea  dal  punto  numero  1.  alla  difianza  ,e  dove  interfegherà 
Ja  linea  2.  darà  la  larghezza  del  pi lafiro ,  alia  quale  fi  riporterà  fu  la  linea  4.  del  pila- 
Aro  d,  parallela  alla  piana;  e  cosi  fi  formeranno  li  due  primi  pi lafirì  ,  a  ,  d,  conti¬ 
nuata  la  detta  linea  del  punto  numero,  1.  alla  difianza, dove  taglierà  la  linea  3.  darà 
l’angolo,  e  il  vano  del  pìlafiro, e,  dove  taglierà  la  linea  4.  datà  la  larghezza  di  det¬ 
to  pilafiro;  li  quali  punti  riportati  paralleli  con  il  piano  fu  la  linea  1 ,  2 ,  formeranno 
gli  altri  due  pilafiri,b,  ed  e.  Il  medefimo  faià  il  pilafiro  b  ,  che  tirato  dall’ angolo 
luo  una  linea  alla  difianza ,  dove  taglierà  la  linea  3,  l’angolo,  ed  il  vano  del  pilafiro  fi 

e  l’ in- 
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e  l’interfezione  della  linea  4.  darà  la  larghezza  di  detto:  e  procedendo  in  quelle  mo¬ 
do  fi  potrebbe  andare  in  infinito,  lenza  far  tutta  la  pianta  .  (  fig.  ip.  ) 


poi  all’altra  inrefezione  conduce  due  psralelle  a  drit¬ 
ta  ,  e  a  finilìra  per  avere  le  piante  be  profpettive  del 
fecondo  pilaHro  a  dritta,  ed  a  finilìra.  Le  Profpettive 
del  terzo  fi  trovano  nello  Hello  modo,  cioè  con  fare 
due  interfezioni  nelle  linee  4A  ,  3A  colla  linea  8B, 
ed  applicata  alle  interfezioni  la  riga  paralejla  alla  li¬ 
nea  di  tcria  ,  tirando  come  fopra  le  paraleile  .  Per  il 
quarto  pilaHro  in  ambe  le  file  tira  un  altra  9 B  dall’ 
angolo  a  dritta  del  terzo  a  dritta  alla  di  danza  ,  ed  ha 
così  le  due  interfezioni  4A  ,  3A  ,  ed  operando  tem¬ 
pre  così,  trova  le  interfezioni  pel  quinto  ,  ledo  &c. 

CAP.  XIV.  COME  9tf  FACCIA  l’  ALZATO  DELLE  LOGGE 
SECONDO  LA  PRECEDENTE  PIANTA. 

Nel  precedente  Capitola  abbiamo  mofirato  il  modo  di  fare  la  pianta  d’ una  loggia 
di  pilaftri  quadri,  e  nel  preferite  cominceremo  ad  infegnare  come  fi  debba  alzare  l’edi¬ 
ficio  fopra  la  prefica  pianta.  E  perchè  l’ operazione  è  alquanto  difficile  ,  la  faremo  in. 
più  parti,  cominciando  nel  prefente  Capitolo  da  quelle  logge, che  fi  veggono  in  pro¬ 
getto,  ovvero  in  faccia, come  rnoftra  la  prefente  figura.  Fatta  adunque  che  fi  Tara  la 
pianta  digradataci  eleveranno  i  pilaftri  in  quella  altezza,  che  fi  vorrà, e  dove  fi  avran¬ 
no  da  incominciare  le  volte,  fi  tirerà  una  linea  morta  dal  K  all’L,  H,e  G,e  pon¬ 
gati  la  puma  del  compatto  nel  mezzo  fra  HI  ,  cioè  in  punto  L  ,  e  facciati  il  primo 
femicircolo;  poi  tiri  ad  le  quattro  linee  G,  H,  I,K,  al  punto  della  veduta  A  ,  di  li¬ 
nee  morte:  e  poi  fi  riri  una  liaea  morta  dall’angolo  K  al  punto  della  difianza ,  dove 
interfeghera  l’ altre  tre  linee,  le  quali  vanno  alla  veduta,  cioè  I,  H,  G,  dara  li  ter¬ 
mini  del  fecondo  arco,  ficcome  fi  può  conofcere  per  la  figura  del  prefente  Capitolo,  la 
quale  è  tanto  chiara,  che  fenza  altra  fcrittura  fi  può  intendere  .  (  fig.  20.  ). 


Prima  di  fare  le  fagme  per  1’  elevazioni  infegna 
l’Autore  il  modo  di  fare  la  profpettiva  fenza  le  pian¬ 
te  ,  e  fi  ferve  deli’efempio  d’ una  loggia,  in  cui  trova 
tutti  i  cafi  delle  elevazioni.  Fatta  la  pianta/»  del  pri¬ 
mo  pilaHro  contiguo  al  Quadro  nella  fila  a  man  drit¬ 
ta  ,  ne  trova  la  profpettiva  con  la  regola  conlueta  . 
La  Profpetiiva  poi  del  primo  1.  nella  fila  finilìra  fi 
trova  con  tirare  la  linea  d  paraleila  alla  linea  d:  ter¬ 
ra ,  e  tanto  difiante  ,  quanto  n’  è  la  linea  a  .  Tiran¬ 
do  poi  dall’  angolo  1.  del  primo  alla  di Han za  B  una 
linea  ,  che  interleca  le  line  4A  ,  3A  ,  ed  applicando 
la  riga  paraleila  alla  linea  di  terra  ,  prima  ad  una  , 


Per  fare  la  Profpettiva  dell’  elevazione  ,  conditra 
la  KG  paraleila  alla  linea  di  terra  BG  ,  ed  alta  tan¬ 
to  ,  quanto  alti  devono  efi'ere  i  reali  pilaHri ,  li  ferve 


della  KG  in  luogo  della  linea  di  terra  ,  e  col  mede- 
fimo  metodo  trova  la  profpettiva  delle  piante  in 
aria,  o  delle  bafi  oppofie  alle  piante  in  terra  . 


CAP.  XV.  DEGLI  ARCHI  DELLE  LOGGE  IN  ISCORCIO  . 

Fatti  che  fi  faranno  li  tre  archi  in  faccia  nel  precede  nte  Capitolo ,  fi  faranno  gli 
archi  dalle  bande  in  ifcorcio  in  quefio  modo.  Si  dividerà  il  primo  femicircolo  in  più 
parti  uguali  ,  e  quante  più  effe  parti  faranno  ,  tanto  più  giufta  riufcirà  1’  operazione  : 
e  fi  contrafegnerà  ciafcuna  parte  con  li  numeri  .  Dipoi  fi  tireranno  quattro  linee  piane, 
OG,  NH,  MI,  e  LK  ,  e  ti  tireranno  le  linee  parallele  ,  che  efebico  da’  punti  della 
divifione  del  primo  arco;  e  lì  fegneranno  con  i  medefimi  numeri  delle  divi fioni  dell’ar¬ 
co  li  punti  dell’  interfezioni  delle  quattro  predette  linee  .  Si  riporteranno  poi  le  di- 
vifioni  del  primo  ateo  IAH  a  tutti  gli  altri  archi  intcriori ,  tirando  le  linee  al  punto 
della  veduta, e  fi  fegneranno  con  li  medefimi  numeri .  E  per  fargli  archi  in  ifcorcio  ,  fi 
opererà  con  le  due  righe,  mettendone  una  al  punto  della  veduta,  ed  alli  punti  delle 
divifioni  delle  quattro  linee  ,  e  l’altra  riga  lì  metta  al  punto  della  difianza  ,  ed  alli 
punti  della  divifione  degli  archi  A,B,C,D,E,F,  e  nell’ interfezioni  delle  due  righe 
avremo  li  punti  per  gli  archi  in  ifcorcio, come  nella  figura  apertamente  fi  vede .(  fig.  2 1.) 

Gli  archi  di  profpetto  ,  che  da’  pilafiri  d’  una  cui  potano  è  facile  defcriverli.  Gli  archi  laterali  fra  i 
fila  palliano  a  quei  dell’  altra  ,  mantengono  la  loro  pilafiri  d’  una  Helfa  fila  ,  che  fi  vedono  in  ifcorcio  ,  fi 
forma  femicircoiare ,  onde  trovati  fopra  i  punti,  fu  delcrivono  così.  Divii*  l’Arco  iAFI  in  parti  uguali 

a  pia- 
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a  piacer?  per  ciafcim  divisone  ,  fi  tirano  le  parallele 
alla  linea  di  terra  ,  e  nella  prima  MM  farà  la  divi¬ 
sone  i  ,  nella  feconda  faranno  due  divifioni  2,2, 
nella  terza  tré  3  ,  3  ,  nella  quarta  4,4,  &c.  I  pun- 
ti  a  ,  1  ,  2  ,  2  ,  3  ,  3  ,  &c.  nelle  LfC  ,  ed  OG  -  verti¬ 
cali  erette  Culle  bali  in  aria  faranno  i  punti  d’  inci. 
denza  dell’Arco  tAH  voltato  dalla  politura  in  pro- 
fpetro  alla  laterale  ,  onde  venga  ad  impattarli  fu  i, 
pilattri  Kd  ,  e  Q.,  e  le  parallele  11  ,  22  ,  33  &c„  fa¬ 
ranno  le  dittanze  del  (Quadro  .  Avendo  in  dette  pa¬ 
rallele  alla  linea  di  terra  i  punti  d’  incidenza  ,  e  delle 
dittanze  ,  fe  li  prenderanno  effe  in  vece  della  linea  di 
terra  ,  e  fi  opererà  come  Copra  ,  li  troveranno  le  p^o- 
fpettive  de’ punti  1,2,3  &c'  dell’  Arco  tAH  li- 
tuato  lateralmente  fui  punto  dirimpetto  a  K  ,  ed  in 
Q_.  Ma  lituandolo  fu  i  punti  d,  <r,  i  fuoi  punti  d* 
incidenza  non  faran  pili  nella  LtC  ,  ma  nella  Mf ,  e 
le  paralelle  11  ,  22,  33  &c,  non  efprimeranno  le  in¬ 


tere  dittanze,  ma  mancherà  loro  la  grolfezza  del  pì- 
lattro  KI.  Operando  co’  punti  d’  incidenza  nella  MT 
non  dovranno  prenderli  per  punti  delle  dittanze  quei 
dell’Arco  I A  ti  ,  cioè  1,  2,  3  &c.  ,  ma  altri  nelle 
ri fpetti ve  parallele  tanto  dittanti  da  1  ,  2  ,  3  &c.  , 
quanto  è  la  grottezza  KI .  Accortoli  il  Vignola,  che 
prendendoli  le  dittanze  nel  detto  modo  ,  ed  applican¬ 
do  loro  la  riga  ,  quella  fegava  l’Arco  AB  ,  e  ne’ 
punti  in  cui  1’  incontrano  le  linee  tirate  dalle  dritto¬ 
ni  dell’  Arco  iAH  al  principale  X  ,  lafciò  di  prende¬ 
re  le  dittanze  in  quel  modo  ,  e  fi  fervi  dell’  arco  dBe 
per  centina  .  Per  1’  itteffa  ragione  fi  ferve  degli  Archi 
cCg  &c.  in  luogo  della  vera  centina  LAH.  Convien 
confettare  ,  che  la  regola  del  Vignola  avrebbe  bifo- 
gno  d’aggiunta  per  i  cali  ,  in  cui  i’inrerpilattro  laterale 
non  fia  uguale  a  quello  di  profperto.  Il  P,  Danti  ha 
contemplato  quello  cafo  nella  profpettiva  della  pian¬ 
ta  della  Loggia,  ma  non  in  quella  dell’elevazione» 


CAP.  XVI.  DEL  MODO  QI  FARE  LE  CROCIERE  NELLE  VOLTE 
IN  PROSPETTIVA  SENZA  FARNE  LA  PIANTA  * 


.  Per  fare  le  crociere  delle  volte,  s’ha  da  procedere  al  contrario  di  quello,  che  s’è 
fatto  nel  Capitolo  precedente  con  le  due  righe  :  perocché  fi  deve  mettere  in  riga,  che 
viene  dal  punto  della  veduta,  ne’ punti  del  femicircolo  A,  e  quella  della  diftanza  ne’ 
punti  delle  quattro  linee  erette, ed  a  numero  per  numero  fi  troveranno  li  punti  delle  cro¬ 
ciere,  come  fi  vede  fatto  nella  prefente  figura,  e  come  operando  fi  fperimenterà .  (  fìg.  22.  ) 

CAP.  XVII.  DEL  MODO  DI  E  ARE  LE  VOLTE  A  CROCCIERÀ  IN  ISCORCIO . 

Efìfendofi  fin  qui  mqftrato  il  modo  di  fare  le  volte  a  crociera, in  faccia  del  prefen¬ 
te  difegno  ne  metteremo  una  in  ifcorcio ,  la  quale  fi  fa  nel  medefimo  modo ,  che  s’  è 
fatta  la  precedente  ,  andando  con  la  riga  ,  che  fi  parte  dai  punto  principale  alle  di  vi- 
{ioni,  che  attraverfano  la  loggia,  e  con  quella  che  viene  dal  punto  della  diflanza  alle 
divifioni  degli  archi,  che  vanno  per  il  lungo  della  volta, e  fono  rapprefentati  dalle  li¬ 
nee  perpendicolari,  che  ci  danno  il  loro  profilo  :  fiegome  tutto  fi  vede  fatto  da  me  nel 
prefente  difegno  ,  (  fig.  23.  ) 


Gli  Archi  importati  fopra  i  pilaflri  diagonalmente 
opporti  ,  che  s’ incrociano  in  mezzo  ,  fono  le  crociere 
delle  volte  .  Dividendo  l’Arco  LAH  in  parri  ugua¬ 
li,  ed  alzando  fopra  le  divifioni  altrettante  perpendi¬ 
colari  al  piano  del  quadro  prodotte  ,  finché  incon¬ 
trino  gli  archi  della  crociera,  faranno  le  divifioni  nell’ 
arco  iAH  i  punti  d’  incidenza,  e  le  dette  perpendi¬ 
colari,  le  dittanze  del  quadro  d’altrettanti  punti  del¬ 
le  crociere;  e  dette  dittanze  ,  faranno  prettamente 
uguali  alle  linee  ?  1  ,  22  ,  33  &c,  Quindi  fecondo  la 
regola  dovranno  le  linee,  che  tiraoli  dalle  divifioni 
dell’Arco  iAH  tendere  al  punto  principale,  e  le  li¬ 
nee  da  punti  Ki,  Gì  tendere  al  punto  della  dittati¬ 


la.  Perciò  1’  operaz?one  farà  come  dice  1’  Autore in- 
verfa  della  precedente  ,  Nell’  efempio  delle  crociere 
vedute  in  ifcorcio  ,  cioè  quando  il  punto  principale 
non  è  dirimpetto  al  mezzo  Leila  dnggia  ,  ma  verlo 
un  lato  ,  l’  operazione  è  l’ ideila  ,  Non  farebbe  però 
così  ,  fe  la  Loggia  fi  vedette  obbliquamente  a  caitta 
della  fua  Umazione  ,  per  rapporto  al  Quadro  ,  cioè  fe 
non  fotte  fecondo  la  larghezza  para  Iella  al  quadro  , 
ma  ohbliqua  .  Ecco  un  altro  cafo  non  conte mplaro  rè 
dall’Autore,  nè  dal  P,  Danti  .  Noi  non  fuppliremo 
a  quella  mancanza  ,  non  ettendo  nottro  propofito  fare 
un  cotta  di  Profpettiva  ,  ma  folo  illuttrare  quella  dei 

Vigno!»  . 


GAP.  XVIII.  COME  SI  FACCINO  LE  SAQME  PER  FARE  LI  CORPI 

IN  PROSPETTIVA . 

Abbiamo  di  fopra  infognato  a  far  leSagme  per  fare  le  figure  p’an1  in  Proiettiva; 
ora  con  la  prefmte  figura  ,  e  con  le  feguenti  fi  vedrà  corni  lì  fac.ino  le  Sagme,  per 
fare  quallìvogiia  corpo  ia  Profpettiva  :  il  che  apporterà  grandiifi.na  facilità  neli5  ope¬ 
rare 


XVI 


PROSPETTIVA  PRATICA 

rare  con  molta  brevità  di  tempo.  E  perchè  da  quello  che  di  fopra  s’è  detto  delle  Sag- 
me  de*  piani,  e  del  prefente  e  Tempio  delle  crociere  delle  volte  fi  vede  ,  reha  1’  opera¬ 
zione  chiariiìma,  non  fe  ne  dirà  altro.  (  fig.  24.  ) 


Finalmente  dà  il  Vignola  il  metodo  di  far  le  fag- 
tne  per  l’elevazioni,  ed  in  quello  cap.  18.  defcrive 
quella  ,  che  può  fervire  infieme  per  gli  Archi  in 
ifcorcio ,  e  per  le  volte  a  crociera  .  Defcritto  il  fe- 
inicircolo  nK  ,  che  è  la  centina  degli  Archi  della 
Loggia  ,  e  condotte  le  paralelle  per  le  dìviofini  lun¬ 
ghe  ,  tanto  che  polfan  prenderli  in  elle  tante  larghezze 
degli  Archi  ,  e  grollezze  de’  pilastri  ,  quante  lono  le 
arcate  della  Loggia  ,  fi  faccia  un  uguale  alla  /  t  ;  e 
s’alzi  la  perpendicolare  mn\  fatta  poi  no  uguale  alla 
Kn  fi  deferiva  la  centina  o  Yp  ,  e  fatta  pf ,  uguale 
aKo  ,  fi  ripeta  la  centina  ffu  .  Se  faranno  p  ù  arcate, 
li  ripeterà  di  nuovo  la  centina  in  didanza  dal  punto  « 
di  due  grolfezze  del  pi  1  altro  ,  Si  faccia  in  oltre  pq 
uguale  alla  no  cioè  ad  un»  gioffezza  ,  e  li  deferiva  la 
centina  mg  ,  ovvero  la  fola  parte  zg  Infoiando  il  re¬ 
fio  ,  e  fi  faccia  lo  fielfo  nella  cenrina  ffu  deferendo¬ 
vi  1’  arco  zx  ,  e  lo  ftelfo  nell’  altra.  La  ìlrilcia  di 
carta  ^  ,  x in  cui  faranno  le  paralelle  ,  e  cen¬ 
tine  qui  deferitte  a  dritta  ,  ed  a  lìniltra  della  retta 
fg  ,  farà  la  fagma  defiderata  .  Gli  archi  in  ifcorcio  fi 
depriveranno  tirando  dalle  interiezioni  di  fg  ,  ib,kl, 
nm  le  linee  al  punto  principale,  e  dalle  divifioni  del¬ 
la  centina  le  linee  al  punto  della  diltanza  ,  e  fegnan- 
do  le  interfezioni  .  La  prima  cenrina  darà  gli  archi 
in  ifcorcio  tra  il  primo  ,  e  fecondo  pilaltro  ,  la  fe¬ 


conda  gli  archi  tra  il  fecondo  ,  ed  il  tezo  &c.  in  am¬ 
be  le  file.  Per  le  crociere  balia  la  centina  iiK  .  Ti¬ 
rando  dàlie  divisioni  di  effa  al  punto  principale  e  le 
linee;  e  dalle  divifioni  delle  perpendicolari  fg  ,  ih  , 
ki  y  nm  y  al  punto  della  dillanza  ,  le  interfezioni  da¬ 
ranno  la  prima  crociera  .  Per  la  feconda  ,  terza  &c. 
le  linee  al  punto  principale  partiranno  fempre  dalle 
divifioni  della  centina,  ma  le  linee  al  punto  di  di- 
fianza  fi  faran  nafeere  dalle  perpendicolari  nel  punto 
p  e  q  u  ed  x  &c.  dillanti  dalle  kl ,  nm  per  una  grolfezza 
del  pi  lallro,  ed  un  d'.ametro  delia  cenrina  ,  per  due  grof- 
fezze  ,  e  due  diametri  ,•  e  dalle  perpendicolari  fimilmente 
erette  alla  parte  oppolla  cioè  a  linifira  di  fg  .  Per  le 
crociere  dà  il  Vignola  un’altra  fagma,  la  quale  fi  fa 
trafportando  le  divilìoni  della  linea  DL  alla  TL  ,  e 
legnando  nelle  paralelle  i  punti  6,  5,4  &c.  ,  in  cui 
effe  vengono  interfecate  dalla  rig:  applicata  perpendi¬ 
colarmente  alla  TZ  ne’  punti  legnati  da’  medefimi. 
numeri  6,5,4  H  mòdo  ,  in  cui  vien  divifa  la 
DL  è  affai  chiaramente  indicato  dalla  figura.  Nell* 
adoperarla  ,  le  lìnee  al  punto  principale  fi  tirano  dal¬ 
le  divifioni  della  cennna  xYY  ,  ed  a  quella  della  di- 
danza  fi  tirano  da’  punti  della  fagma  P  ,  R  ,  Q_,  la 
quale  va  replicata  a  dritta  ,  e  finifira  della  cenrina 
giuda  il  numero  delle  crociere  .  Quella  è  p'eferibile 
ali’  altra  ,  perchè  dà  due  interfezioni  per  volta  . 


CAP.  XIX.  COME  SI  FACCIA  LA  FIGURA  DEL  PIEDESTALLO. 

Il  modo  che  s’ha  a  tenere  nel  fare  le  Sagme  per  fare  uno,  o  più  Piedeftalli  in 
Profpettiva  ,  develi  fare  il  Piedeftallo  nel  modo  ci  avefle  a  fervire  d’  Architettura  con 
le  fue  cornici ,  cioè  bacamento, e  cimafa,e  quello  ferve  per  li  punti  retti:e  per  far  la 
Sagma  per  li  punti  d  agonali ,  ahi  a  fare  la  pianta  del  Pie 'eflal lo  con  il  cafcamento  del¬ 
le  fue  cornici,  come  fi  vede  nella  figura  fegnata  A, e  nella  fua  pianta  fegnata  B.  ;  poi 
s’ha  a  tirare  una  linea  piana  parallela  c>n  la  pianta,  che  fia  due  volte,  0  più  lunga 
quanto  è  detta  pianta,  poi  ahi  a  fegnare  di  linee  morte  diagonali  della  pianta  ,  che  va¬ 
dano  a  trovare  detta  linea  piana  ,  e  sa  di  detta  linea  piana,  s’  ha  a  levare  gli  aggetti 
de  le  cornici  del  Pi edefial lo  fegnato  D;  e  verranno  a  edere  duplicati  gli  aggetti  delle 
rette  ,  come  operando  fi  troverà  .  Ma  fi  potrà  lare  il  Piedeftallo  D  ,  che  ci  dà  le  li¬ 
nee  diagonali  fenza  fare  la  pianta  B,  perché  bada  raddoppiare  il  Piedeftallo  A  ,  in  lar¬ 
ghezza,  e  gli  aggetti  della  bafa,e  della  cima  a  in  lunghezza ,  perchè  in  larghezza  non 
fi  mutano,  e  avremo  il  Piedeftallo  D,  per  li  punti  diagonali.  (  fig.  25.  ) 

CAP.  XX.  COME  SI  FACCINO  LE  SAGME  DELLE  BASE  DELLE  COLONNE. 

Per  fare  le  Sagme  delle  bafe  ,  prima  fi  deve  fare  le  bafe  di  quell’ordine , che  fi  vor¬ 
rà  fervire, ed  in  quel  modo  che  ci  avefle  a  fervire  di  Architettura , come  li  vede  nella 

bafa  Dorica  qui  legnata  A,  dipoi  fare  la  pianta  fegnata  B, con  li  fuoi  cafcamemi  a  mem¬ 

bro  per  membro, e  partita  in  parti  eguali, come  fu  detto  del  cerchio; poi  tirafi  una  li¬ 
nea  piana  parallela  con  la  pianta;  poi  s’ha  a  fegnare  di  linee  mone  le  linee  diagonali, 
che  vadino  a  trovar  la  detta  linea  piana  ,e  fegnar  di  numeri  ,  come  fi  rnoftra  nella  figu¬ 
ra^  con  punti  fi  formerà  la  Sagma  della  bafe  D,  la  quale  delle  linee  diagonali,  che 
vanno  tirate  dalla  diftanza,e  la  bafa  fegnata  A,  dalle  linee  rette, che  vanno  tirate  dal¬ 
la  veduta  dell  occhio  fuo,  fi  inoltra  di  adoperare  le  dette  Sagme»  (  fig.  2 6.  27.  ) 

CAP.  XXL 
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DEL  VIGNoLA 

Gap.  XXF.  del  modo  di  fare  le  sagme  de’  capitelli  I 

Ora  per  dar  fine  alla  feconda  Regola,  dirò  Solamente ,  bb  che  terremo  il  medeli- 
mo  modo  nel  fare  le  Sagme  del  capitello  Dorico  t-  che  abbiamo  fiuto  nelle  bafe,  cioè 
fare  il  profilo  di  elfo,  come  fe  avelie  a  fervire  di  Architettura ,  e  da  quello  cavare  la 
fua  pianta  nel  modo  che  fi  è  fatto  della  balli  .  E  con  il  medefimo  modo  faremo  le 
Sagme  d’ogn’ altra  bafe, e  capitello  di  qual  ordine  fi  fia ,  e  cosi  parimente  delli  pi- 
ladri,  e  delle  colonne,  ed  ogni  codi  che  vorremo.  (  fig.  28.) 


Le  fagme  de’  piedefialli  ,  bali  di  Colonne,  e  Ca¬ 
pitelli,  che  propone  il  Vignola  ne’  tré  ultimi  Capi¬ 
toli,  non  differifcono  nella  loro  corruzione  da  quelle 
de’  piani  ,  che  fopra  ha  deferir  te  -,  il  loro  ufo  pari- 
menti  non  abbifogna  di  particolari  avvertenze  .  La 
fagma  eretta  A  polla  Culla  linea  di  terra  dà  tutti  i 
punti  d’inc'denza  sì  nella  linea  di  terra,  come  nelle 
fupertori  paralelle  ;  la  fagma  diagonale  D  dà  i  pun¬ 
ti  delle  difianze  ;  ciò  balla  per  intendere  il  loro  ufo 
a  tenore  della  regola  ,  la  quale  fempre  tira  le  linee 
da’ punti  d’incidenza  al  punto  principale  ,  e  le  linee 
al  punto  della  difianza  dell1  occhio  da  i  punti  di  di- 
flanza  dell’  oggetto.  Porremo  fine  alle  regole  del  Vi¬ 
gnola  con  aggiungere  alcuni  metodi  facili  per  i  cafì 
più  famigliari  ,  che  ci  ha  comunicati  il  fignor  Fran- 
cefco  Pannini  fra  i  pochi  Prof petticl  di  quell’  Alma 
Città  il  più  efercitato  ,  ed  illuminato  .  La  Profpet- 
tiva  d’  un  piano  di'fifo  in  quadretti  fi  fa  dividendo 
Ja  linea  di  terra  AB  (  tavola  LIII  fig.  29  )  in  parti 
uguali  alla  comune  larghezza  de’  quadretti  ,  e  tiran¬ 
do  da’ punti  1,2,  3  &c.  le  linee  al  punto  principale  O, 
e  le  due  rette  iL,  óF  dai  punti  ellremi  1  ,6  alla  di- 
flanza  dell’  occhio  prefa  a  dritta  in  A  ,  ed  a  finilìra  , 
che  col  Vignola  chiama  Diagonali  .  La  linea  FL  ,  che 
lega  le  interfezioni  delle  linee  iO,  60  chiuderà  la 
profpettiva  pel  quadrato  totale  fopra  1  ,  6  ,  l’  altre 
tirare  per  le  interfezioni  delle  linee  20 ,  5O  ,  delle  li¬ 
nee  3Ó  ,  4O  daranno  la  divifione  del  quadrato  totale 
in  quadretti  .  Con  una  fola  linea  AL  tirata  al  punto 
della  difianza  può  ottenerfi  lo  fiefio  ,  dando  le  di  lei 
interfezioni  fopra  leiO,  2O  ,  3O  &c.  i  punti  per  cui 
hanno  a  condurli  le  paralelle  alla  linea  di  terra  .  Un1 
altra  linea  FH  tirata  al  punto  della  difianza  ci  darà 
tutti  i  punti  per  le  paralelle  d’  un  fecondo  quadrato 
divi fo  in  quadretti  FGHL,  un’  altra  GK  i  punti  per 
un  terzo  quadrato  &c.  Nella  fig.  31.  fa  il  fig.  Pannini 
la  profpettiva  di  un  piano  divi f o  in  Ottagoni  per 
mezzo  di  fole  linee  al  punto  principale  ,  ed  a  quel  di 
dillanza  .  La  ragione  di  quella  fua  operazione  fi  è  , 
che  l’angolo  dell’Ottagono  è  un  retro  e  mezzo,  che 
le  linee  al  punto  principale  fanno  un  retto  colle  pa¬ 
ralelle  alla  linea  di  terra  ,  e  le  linee  al  punto  della 
dillanza  fanno  un  femiretro  colle  dette  paralelle  .  La 
Profpettiva  d’  un  cerchio  dal  medefimo  fi  fa  così  . 
Fatto  un  mezzo  cerchio  del  dato  diametro  fopra  la 
linea  di  terra  divifo  in  8.  parti  (  fig.  30.  )  onde  l’intero 
redi  divifo  in  16;  dalle  divifiom  conduce  le  perpen¬ 
dicolari  alla  linea  di  terra  ,  e  da  i  punti  d’  incidenza 
tira  le  linee  al  punto  principale,  e  finalmente  le  due 
linee  iH,  9I  diagonali.  Qui  ancora  ballerebbe  una 
fola  diagonale.  Per  le  fezioni  poi  delle  diagonali  col¬ 
le  linee  al  punto  principale  tira  le  paralelle,  le  quali 
danno  16.  punti  ,  per  cui  palla  il  cerchio  in  prospet¬ 
tiva  ,  come  chiaramente  dimollra  la  figura  ,  la  quale 
infieme  accenna  che  nello  fteffo  modo  fi  fanno  le 
prolpettive  d’  altri  cerchi  butani  dal  quadro  ,  come 


fopra  s’  è  veduto  nelle  profpettive  de’  quadrati  . 

Il  P.  Gaudio  ci  ha  comunicata  una  fua  regola  fon¬ 
data  fulla  lcala  de’  gradi  .  Fatta  la  Profpettiva  88  del  dia¬ 
metro  che  fuppone  deferitro  nel  piano  Geometrico 
in  qualunque  dillanza  dal  quadro  parallelo  alla  linea 
di  terra,  applica  due  righe  a  i  punti  8,  8  .  ed  a’  due 
numeri  nella  fcala  de’gradi  ,  che  infieme  faccian  90  , 
per  efempio  al  30  a  dritta,  ed  al  60  a  finilìra  del  punto 
principale  .  La  loro  interfezione  dà  un  punto  del  cer¬ 
chio  .  Con  quella  regola  fempliciflìma  trova  quanti 
punti  vuole  ,  e  quanto  vuole  vicini  .  Riportando  la 
fcala  de’ gradi  fulla  linea  verticale  fa  coll’  illelfa  re¬ 
gola  la  profpettiva  de’  cerchi  in  piedi  perpendicolari 
al  piano  del  quadro.  Anzi  colla  medefima  fa  anche 
la  profpettiva  de’  cerchi  in  piedi  obbliqui  al  quadro  , 
e  pendenti  ,  ma  richiede  un’  altra  fcala  de’  gradi  ,  la 
di  cui  definizione  non  è  fiata  da  noi  efpolìa  ,  ove  ab¬ 
biamo  trattato  de’ punti  accidentali. 

Nel  mettere  Pilallri  ,0  Colonne  in  profpettiva  il  Sig. 
Pannini  opera  così .  Fatto  il  Profilo  A  B  (  fig.  32  ,  e  33.  ) 
pianta  C.  a  parte  ,  deferive  nel  quadro  la  pianta  degrada¬ 
ta  ,  fopra  il  lato  di  faccia  deferive  il  profilo,  che  è  il 
Pilafiro  veduto  di  faccia  con  linee  occulte*.  Dagli 
angoli  della  pianta  degradata  del  fufio  del  Pilaltro 
alza  le  perpendicolari  ,  ed  all’  altezza  DM  della  bafe 
del  pilaltro  fa  la  pianta  in  aria  NDM  &c.  di  detto 
fufio  ,  con  cui  pofa  fopra  la  bafe  .  Tira  dal  pun¬ 
to  principale  A  la  linea  AG  ,  che  rade  in  H  1’  ag¬ 
getto  reale  del  profilo,  e  dal  punto  di  difianza  F  la 
diagonale  F£  all’  angolo  E  della  bafe  del  fullo  ,  q 
la  prolunga  in  r,  dove  incontra  la  AG  .  Il  punto  I 
farà  il  termine  dell’aggetto  della  bafe,  la  quale  nel 
profilo  fporge  dall’angolo  E  del  fufio  fino  in  H,  ma 
in  profpettiva  fcorcia  da  E  in  1.  Un’  altra  diagonale 
KL  dai  punto  di  difianza  a  finilìra  di  A  all’altro  an¬ 
golo  del  fallo,  ed  un  altra  linea  del  punto  principa¬ 
le  A  radente  1’  altro  aggetto  coll’  interiezione  L  , 
determina  1’  altro  aggetto  .  Trovati  gli  aggetti  1  L 
il  refio  dell’  operazione  è  chiaro  dalia  figura  S.  R.  S. 
in  cui  fi  tacciono  le  linee  occulte  della  figura  4. 

In  una  danza  alla  fig.  34.  dà  il  lodato  Sig.  Pannini 
il  modo  di  porre  iu  profpertiva  porte  ,  e  finèfire  ,  che 
fi  aprono  in  varj  modi  .  Egli  confiderà  l’  arco  di  cer¬ 
chio  ,  che  deferivono  ,  e  ne  fa  le  profpettive  .  La 
porta  v.  g.  K  nell’  apertura  totale  fa  realmente  un 
mezzo  Cerchio  BCD  ,  ed  una  porzione  di  elfo,  le  non 
s’  apra  fino  a  toccare  il  muro.  Stabilita  dunque  la 
porzione  che  vuol  farie  deferivere ,  fa  la  proiettiva 
BC,  ed  avendo  i  punti  A,  C  conduce  la  CA  notando  il 
punto  accidentale  Q_,  a  cui  dirige  il  lato  fuperiore  , 
facendo  lo  fiefio  pel  finefirino  N  fopra  detta  porta  , 
per  cui  trova  il  punto  accidentale  E.  Per  la  porta  L 
nel  muro  laterale  trova  il  punto  accidenta'e  O  ,  e 
per  lo  fpor tei  lo  P  in  alto  nell’  oppofio  muro  laterale 
il  punto  accidentale  S  .  Lo  fporrello  R  che  sì  apra 
girando  fopra  un  lato  in  piano  ,  deferiva  un  mezzo 
c  Cer- 
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Cerchio  in  piedi ,  o  verticale  ,  e  fa  lo  rteffo  il  coper¬ 
chio  della  carta  M.  La  Croce  è  aggiunta  per  indica¬ 
te ,  che  i  due  punti  accidentali  ,  a  cui  tendono  le  li¬ 
nee  indefinite ,  non  fervono  per  due  linee  fole  ,  ma 
per  tutte  le  loro  parallele  . 

Nella  fig.  35.  fpiega  il  modo  di  fare  una  ficaia  a  4.  or¬ 
dini  di  ficai  ini  MNOP, e  l’altezza  del  primo  in  faccia. Fatra 
OT  uguale  alla  larghezza  fi  tira  OR  alla  diilanza,e  TQ 
alla  veduta  ,  e  P  interiezione  V  iarà  il  punto  da  cui 
dee  ergerli  P  altezza  V  Y  del  lecondo .  Nello  Ideilo 
modo  fi  trova  F  interfezione  z.  Condotta  la  VZ  farà 
PZVO  ,  il  primo  ripiano.  Fatta  TS  ugnale  a  TO ,  e 
condotta  la  SQ_,  che  ragli  VZ  in  X  ,  farà  VX  lo  ficor- 
cio  della  larghezza  TO .  Se  dunque  l’altezza  de’  fca- 
lini  dovrà  ertere  la  metà, o  il  terzo  &c.  delia  larghez¬ 
za  ,  fi  farà  V  Y  uguale  a  [  ,  o  a  ‘  Si c.  di  VX  .  Lo  Hello  fi 
praticherà  ne’  feguenti  fcalini  •  Nella  figura  36.  de¬ 
ferivo  una  ficaia  fra  due  muri  fopra  i  punti  d’inci¬ 
denza  A  ,  H,  G&c.,  mettendo  1’  altezze  reali  A 1  ,  Ha, 
G3&C.  e  tirando  le  lunghezze  1  1  al  punto  principa¬ 
le  O ,  e  le  largezze  iK  &c.,  al  punto  della  dillanza. 

Le  profpettive  di  fotta  in  fu  fi  fanno  colle  regole 
delle  profpettive  ordinarie  ,  allorché  il  loffitto  è  p  ano, 
ma  foffrono  difficoltà  quando  è  a  volta  .  Per  le  volte 
non  fi  danno  dagli  Autori  regole  geometriche,  ma  Col¬ 
iamo  meccaniche .  Per  i  foffitti  piani  il  P.  Gaudio  ci 
ha  rirtrer^o  le  regole  in  quelle  poche  parole  .  Si  confi- 
deri  la  Pianta  come  Profila  ,  ed  il  Profilo  come  pianta, 
e  ft  difegni  colle  regole  confuete  .In  fatti  le  Proiperri- 
ve  ne’  foffitti  rapprefentano  oggetti  collocati  l'opra 
i  muri,  che  reggono  il  foffitto  ;  o  fe  il  foffitto  fole 
diafano  ,  il  fine  di  tali  prospettive  è  di  far  compa¬ 
rire  le  camere  più  alte  ,  come  fe  la  loro  altezza 
non  forte  la  fola  altezza  de’  muri  ,  ma  comprenderti  in 
oltre  le  colonne,  o  pilallri,  o  balau'lrare  dipinte  nel 
foffitto  .  Per  tanto  il  foffitto  è  il  quadro ,  la  di  cui 
politura  è  Orizontale  .  Quandi  le  altezze  delle  colon¬ 
ne  pilallri  &c.  fon  perpendicolari  al  piano  del  qua¬ 
dro  .  Ma  nelle  profpettive  ordinarie  il  piano  perpen¬ 
dicolare  al  quadro  è  o  il  Geometrico,  o  altro  a  que¬ 
llo  parallelo  ,  in  cui  efitlono  le  piante  .  Dunque  i 
profili  per  le  altezze  nelle  profpettive  ordinarie  di¬ 
ventano  piante  per  le  profpettive  di  lotto  in  fu  ,  e 
per  la  medefiim  ragione  le  piante  diventano  profi¬ 
li  .  Il  Sig.  Pannini  (piega  le  profpettive  di  fot:o  in 
fu  nella  figura  37  ,  42  ,  e  41  .  Nella  37  ABDC  è  la 
foffitta  ,  F  il  putito  principale  ,  SF  la  di  (fan  za  dell’occhio. 
La  linea  A  B  ,  che  é  comune  fezione  del  quadro  col 
piano  del  muro  oppofìo  al  riguardante  s  ,  è  la  linea 
di  terra;  O,  P,lbno  i  punti  d’  incidenza;  TX,VY 
fono  gli  fcorci  delle  altezze  reali  LQ,  NR  d’ una  fi- 
nellra  ,  le  quali  tendono  al  punto  principale  F  ,  co¬ 
me  richiede  la  regola.  Nella  figura  42.  ,  in  cui  DE 
rapprefenta  il  foffitto  ,  le  parti  D>  ,  HZ  comprefe 
da’  raggi  radenti  l’ertremità  di  colonnette  uguali  mo¬ 
llano  quanto  più  fcorci  la  PA  più  vicina  al  punto 
principale,  che  la  DI  più  lontana  ,  e  la  figura  11. 
moifra  ancor  meglio  queit’  effetto  medefimo  . 

Non  ha  parlato  il  Vignola  delle  ombre,  benché 
la  loro  confiderazione  fia  di  (omino  rilievo  nella 
Piofpetriva  ,  come  abbiamo  detto  fui  principio  .  Il 
P.  Gaudio  ci  ha  ridette  le  regole  in  una  ,  ed  é  quella. 
Si  faccia  la  profpettiva  de!  corpo  lucido  ,  e  del  Può  piede . 
S ara  la  profpettiva  del  piede  il  punto  accidentale ,  che 
darà  la  direzione  de! /’  ombra  d'  ogni  linea  ,  ed  e  quella 
del  lucido  il  punto  accidentale  ,  a  cui  devon  dtrtggevfi 
le  linee  3  che  partendo  dalla  fommità  dell'  oggetto,  vanno 


a  trovare  i  confini  dell'  ombra  .  II  piede  del  lume  è  quel 
punto  nel  piano  geometrico  ,  in  cui  cade  dal  lume 
la  perpendicolare.  Quella  regola  include  tutte  le  re¬ 
gole  ,  come  moilra  1’  applicazione  a’  var ;  cafi  ,  che 
n’  ha  fatta  il  detto  Padre  .  Primo  ,  il  Sole  ,  o  Luna 
nafcente,o  cadente,  ha  la  profpettiva  si  dei  luo  pie¬ 
de,  che  del  fuo  centro  nella  linea  orizzontale  in  quel 
grado  ,  in  cui  fi  vuole  ,  che  lìiq  a  delira  ,  o  a  fin i (tra 
di  chi  guarda  il  quadro  .  Se  il  Sole  è  in  faccia  allo 
fpettafore ,  e  declina  v.  g.  40.  gradi  a  finiitra  ,  il  fuo 
luogo  nel  quadro  è  al  gr.  40.  a  fi  ni  tira  del  punto  prin¬ 
cipale;  ma  fe  è  dietro  allo  fpettatore  ,  in  vece  del 
gr.  40.  a  finillra  ,  dee  prenderli  il  gr.  40.  a  dritta  del 
punto  principale.  L’ombra  in  ambi  i  cafi  farà  infi¬ 
nita  ,  e  procederà  dalla  pianta  della  linea  illumina¬ 
ta  verfo  la  linea  di  terra  nel  primo,  e  verfo  l’oriz¬ 
zontale  nel  fecondo  cafo  .  Secondo  ,  il  Sole  elevato 
full’ orizonte  ha  il  fuo  piede  in  quel  grado  della  li¬ 
nea  orizontale  ,  che  corrifponde  alla  di  lei  declina¬ 
zione  a  dritta  ,  o  finiilra  del  riguardante  ;  e  fe  Ila 
avanti  al  medefimo  ,  il  piede  nella  linea  orizontale 
fi  prenda  alla  medefima  parte;  fe  (la  dietro  li  pren¬ 
de  alla  parte  opporta.  Trovato  il  piede,  fi  tira  una 
perpendicolare  alla  linea  orizontale  ,  che  corrifponda 
all’altezza  del  Sole, la  quale  darà  fopra  TT  I’orizon- 
tale  nel  primo  cafo  ,  e  [otto  la  medefima  nel  fecon¬ 
do  .  Propriamente  nel  fecondo  c^tfo  non  li  trova  la 
profpettiva  del  Sole,  e  fuo  piede  ,  ma  quella  de’ pun¬ 
ti  diametralmente  opporti. 

Se  il  lume  non  è  infinitamente  lontano  come  il 
Sole  ,  o  la  Luna  ,  ma  in  dillanza  finita  ,  come  una 
candela  ,  o  altro;  allora  il  fuo  piede  non  è  più  nella 
linea  orizontale  .  Si  trova  però  la  profpettiva  del 
piede  ,  e  del  lume  colie  regole  medefime  ,  con  cui 
fi  trova  la  profpettiva  di  qualunque  punto  nel  piano 
geometrico  ,  ed  in  aria  .  Se  il  lume  rta  nel  piano 
del  quadro  ,  il  fuo  piede  è  nella  linea  di  rema  pro¬ 
lungata  a  quella  parte  ,  verfo  cui  rta  il  lume  ,  e  la 
fua  altezza  profpettiva  è  la  medefima  ,  che  la  reale  . 
Se  Ha  dietro  al  quadro,  il  fuo  piede  rta  in  una  linea 
parallela  alla  linea  di  ferra  ,  e  la  fua  altezza  fcorcia 
come  1’ altre  altezze.  Se  finalmente  rta  avanti  al  qna- 
dro  ,  il  Ino  piede  Ila  fotto  la  linea  di  terra  ,  e  la  fuq 
altezza  riportata  fui  piano  del  quadro  crefce  propor¬ 
zionalmente  alla  dillanza  tanto  ,  quanto  ('conterebbe 
in  ugual  dillanza  dietro  al  quadro  .  Quell’  ultimo 
cafo  ,  che  per  altro  darebbe  gran  venuiìà  al  quadro  y 
e  che  elee  dalla  regola  ,  quando  il  lume  è  più  lonta¬ 
no  ,  che  il  riguardante  dal  quadro  ,  fi  sfugge  da’  Pit¬ 
tori  ,  per  efiere  degli  a  1  tri  più  difficile. 

Trovata  la  profpettiva  del  piede,  fi  tira  da  erta  una 
linea  al  punto  della  pianta  della  linea  data  ,  di  cui 
cercali  l’ombra,  e  dalla  profpettiva  del  lume  a  quella 
del  punro  fuperiore  della  linea  data  un’  altra  linea  „ 
Il  concorfo  delia  linea  tirata  dal  piede  colla  linea  ti¬ 
rata  dal  lume  larà  il  termine  dell’ ombra  .  Nelle  figu¬ 
re  38.39.  e  40.  efprime  quella  operazione,  e  nel  la  fig, 
36.  li  raprefenra  il  cafo  dell’ incontro  dell’ ombra  con  una 
lcala  .  Quelle  ombre  fuppongono  il  lume  pollo  lateral¬ 
mente  in  d'rittura  del  corpo  illuminato  ,  che  è  il 
calo  ordinariamente  lupporto  da’  Pittori  ;  ma  dalla 
regola  da  noi  elpoila  s’intende  beniffimo  la  condotta 
dell’ ombre  negli  altri  cali.  Il  P.  Gaudio  ci  ha  date 
ancora  le  regole  dell*  ombre  ,  conliderando  il  lume 
non  come  un  punro  ,  ma  colla  fua  grandezza  ,  che 
noi  abbiamo  omelie  ,  ricordandoci  ,  che  ferviamo  a’ 
principianti  „ 
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SPIEGAZIONE  D’  ALCUNI  TERMINI  D’  ARCHITETTURA. 

J\ .  Baco  .  Pezzo  quadrato  ,  che  cuopre  i  Capitelli  delle  Colonne . 

Acanto  .  Pianta  detta  Branca  Urfina  .  Serve  d’  ornamento  al  Capitello  Corintio . 

Acroter).  Piccioli  piedeftalli  podi  nel  mezzo,  ed  all’eftremità  del  Frontefpizio,  o  fra  i 
balaultri  d’  una  balauftrata  . 

Ala.  Fila  di  Colonne,  che  viene  appoggiata  a’  lati  d’ un  Tempio,  o  di  un  Atrio,  o 
di  una  Bafilica  ,  fia  al  di  dentro  ,  fia  al  di  fuori . 

Altimetria  .  E’  l’arte  di  mifurare  le  altezze  dritte,  ed  inchinate,  acceftìbili  ,  ed  inac- 
cedibili,  come  farebbe  una  Torre,  una  Montagna  &c.  E’ voce  greca  latina,  compo- 
da  da  altus ,  e  metron ,  che  fignifìca  mifurare . 

Anfiproftilo .  Era  una  fpecie  di  Tempio  ,  che  aveva  quattro  Colonne  nella  facciata  d’ 
avanti,  ed  altrettante  in  quella  di  dietro. 

Anelletti .  Piccioli  membri  quadrati,  o  in  centina  ufitati  al  Capitello  Dorico  al  di  fot- 
to  dell’Ovolo.  V.  Libelli,  Gradetti,  Filetti. 

Ante.Pilaftro  quadrato,  che  gli  Antichi  collocavano  fu  i  cantoni  de’ muri  de’  Tempj  . 

Antepagmento .  Ornamento  ,  o  telàjo ,  che  borda  i  tre  lati  delle  porte ,  chiamafi  altresì 
Erta,  ed  Impofta, 

Architrave  .  Trave  maeftro  ,  che  pofa  immediatamente  fu  i  capitelli  ielle  Colonne . 
E’ anche  fopraciglio  delle  porte,  e  delle  fineftre^ 

Areoftilo.  Intercolunnio  di  quattro  diametri. 

Ade.  Orlo,  o  filetto  della  Voluta, 

Abrogalo .  Membro  rotondo  ,  come  bacchetta  detto  anche  Tondino ,  o  Baftoncino  ^ 

Attico.  Picciol  Ordine  di  piccoli  pilaftri ,  che  fi  mette  fopra  un  grande. 

Falfo  Attico .  Specie  di  Zoccolo  ,  che  fi  mette  fopra  le  Colonne,  e  fotto  le  volte.' 

Atticurga  .  V.  Bafè  Attica . 

Balaullri  .  Piccole  colonnette  componenti  una  Balauftrata,  che  ferve  dì  riparo, o  d’ap¬ 
poggio;  fignifica  anche  le  parti  laterali  dell’antico  Capitello  Jonico  , 

Banda,  o  Fafcia.E’  un  membro  quadrato,  che  termina  l’Architrave  dell’Ordine  Dori¬ 
co  ,  e  che  palla  immediatamente  fotto  i  Triglifi  . 

Bafamento .  Lat.  S te reobata,  fpecie  di  bafe  continua  in  maniera  di  fafcia  rifìretta  a  piè 
d’un  Edificio. 

Bafe.  Parte  inferiore  della  Colonna,  che  pofa  fui  pavimento. 

Bafe  Attica,  o  Atticurga,  così  denominata  ,  perchè  gli  Ateniefi  furono  i  primi  a  met¬ 
terla  in  opera.  E’  quella  che  ha  due  Tori,  ed  una  Scozia,  ed  è  adattabile  fotto  le 
Colonne  Joniche,  e  Compofite. 

Bafilica. Cafa  Reale. Era  quella  apprelfo  gli  Antichi  una  gran  Sala,  che  aveva  due  file 
di  Colonne,  le  quali  formavano  una  gran  Navata  in  mezzo, e  due  Ale  alle  bande, 
fopra  le  quali  Ale  avevafi  de’  corridori .  Quelle  Sai  e,  eh’ erano  Hate  fatte  da  principio 
per  i  Palazzi  de’  Rè  ,  fervirono  pofeia  per  amminiftrare  la  Giuftizia  ;  ed  in  fine  fu¬ 
rono  impiegate  nelle  Chiefe  de’ Crilliani ,  i  quali  hanno  dato  pofeia  fempre  tal  for¬ 
ma  alle  Chiefe  da  loro  fabbricate.  Tal  voce  viene  dal  Greco  Bafritke .  Vìtr.  lib.  5*  cap.  1. 

Baftbrilievo  .  Opera  di  Scultura,  che  ha  poco  rifallo,  e  che  è  infita  in  un  fondo .  Vi  fi 
rapprefentano  Iftorie , Ornamenti ,  Felloni  di  foglie, come  fi  vede  ne’ fregi  ;  ed  allor¬ 
ché  ne’ Balfirilievi  fonovi  delle  patti  rifaltate ,  e  d  illacca  te,  fi  chiamano  Semirilievi, 

Becco,  Piccolo  Libello ,  che  fi  lafcia  nell’ Orlo  di  un  Gocciolatojo , il  quale  forma  un 
canale  . 

Biblioteca ,  o  fia  Librerìa.  E’ un  gran  Gabinetto,ovvero  Galleria ,  ove  fono  difpofti  Libri 
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mn  ordine ,  ed  apparato  dentro-  fcanzie  ,  o  armadj  .  La  miglior  fituazione  per  una 

f<lffbUoteca  è  a  Levante  .  Quefla  parola  viene  dal  greco  Blblion  ,  e  Tbeke  ,  vale  a 
dire  Armadio  di  Libri. 

Bugna  .  E’  la  parte  di  muro ,  che  fi  fa  rifaltare  fuori  del  piano  di  erto ,  ciò  che  fi  fa  o 
per  farvi  degl’  intagli  di  Scultura ,  o  per  nafcondere  le  commefture  col  loro  aggetto, 
e  fporto. 

Calcidica  era  una  gran  Sala  alta  ,  e  piana  con  un  corridojo  ,  Secondo  Vitruvio  era  P 
Auditorio  della  Bafilica  ,  e  fecondo  altri  Autori  erano  Sale  particolari. 

Campana .  Corpo  del  Capitello  Corintio  » 

Canalarure,  o  Scanalature.  Sono  certi  mezzi  canali,  che  incavati  fono  dall’ alto  al  baf¬ 
fo  nel  furto  delle  Colonne . 

Canale  del  Gocciolatolo .  Incavo  fotto  il  Gocciolatolo  per  lo  fcolo  dell5  acque  . 

Canale  del  Capitello  Jonico.  Incavo  nel  mezzo  deliba  voluta. 

Canale,  Tubo,  Canna,  ovvero  condotto  di  terra,  o  di  piombo,  che  ferve  per  condor 
l’acqua . 

Capitello.  E’ la  parte  fuperiore  della  Colonna. Si  chiamano  Capitelli  di  modanatura  il 
Tofcano,  ed  il  Dorico,  i  quali  non  hanno  verun*  ornamento  ;  e  Capitelli  di  Scul¬ 
tura  tutti  quei,  ove  fono  foglie,  ed  altri  ornamenti  {colpiti .  Proviene  tal  voce  dal 
Latino  Capitellum ,  vale  a  dire  la  fommità  di  qualunque  fi  fia  cofa  . 

Cariatidi  dal  Greco  Karyatides,  Popoli  di  Caria,  fono  certe  figure, e  ftatue  di  femmine 
fchiave  rivertite  ,  le  quali  fervono  di  Colonna  per  foftenere  il  fuperiore  ornamento  . 

Carta  -  E!  un  intervallo  de’ Modiglioni  del  Soffitto  nella  cornice  Corintia,  onde  fi  for¬ 
ma  una  profonditi  quadrata,  che  rinchiude  un  Rofone. 

Cateto,  dal  Greco  Katbetas,  che  lignifica  perpendicolare.  Es  la  linea,  che  fi  fuppone, 
che  traverfi  a  piombo  il  mezzo  di  un  corpo  cilindrico  ,  come  di  una  Colonna  ,  d’ 
un  Balauftro .  E’ altresì  nel  Capitello  Jonico  la  linea ,  che  cade  a  piombo,  e  parta  in 
mezzo  ali’ occhio  della  voluta.  Si  chiama  eziandio  Arte. 

Caulicolo  .  Piccolo  Stelo  .  Chiamarti  cosi  ciò  ,  eh*  efee  tramezzo  le  foglie  del  Capitello 
Corintio,  e  che  fi  curva  fotto  le  foglie. 

Cimafa.  Membro  la  di  cui  metà  è  convefla,  e  l’altra  metà  concava .  Ve  n’ha  dì  due 
forte:  l’una  è  chiamata  Gola  dritta,  la  di  cui  parte  più  avanzata  è  concava;  Y  altra 
è  detta  Tallone  ,  o  fia  Gola  rovefeia ,  la  di  cui  parte  avanzata  è  convefla .  Cimafa 
grande  è  Y  ultimo  ,  e  più  alto  membro  des  Cornicioni  .  Si  chiama  altrimenti  Gola 
dritta  grande  . 

Cimbia  .  Piccolo  quadrato  ,  o  filetto  ,  che  fi  ritira  per  guadagnare  ,  ed  unirfi  al  vivo 
d’una  Colonna,  o  d’ un  muro,  o  d’una  Fafcia  . 

Cintura.  L’Orlo,  o  l’Anello  da  baflo,  o  fuperiore  d’una  Colonna  .  Il  fuperiore  chia¬ 
marti  altresì  Collarino.  Nel  Capitello  Jonico  è  l’orlo  dalla  parte  del  profilo, ovvero 
balauftro  ,  o  Lirtello  dell5 ornamento  della  voluta  ,  che  Vitruvio  chiama  Baltbcus  . 
Cintura  di  Colonna  fi  dice  di  certe  file,  o  ordini  di  foglie  cifellate  di  metallo  po¬ 
lle  fopra  un  Aftragalo  ad  ufo  di  corona, che  fervono  non  {blamente  per  le  parare  fo- 
pra  una  colonna  ritorta  la  parte  canalata  da  quella  eh’ è  ornata  ,  come  altresì  per 
nafcondere  le  commirture  de5 labbri  d’una  colonna  di  bronzo,  come  fon  quelle  deli’ 
Altare  della  Confertione  di  S.  Pietro . 

Circo  era  preflb  i  Greci  ,  ed  i  Romani  un  luogo  dertinato  per  le  corfe  de’ Carri  ti¬ 
rati  da  due,o  quattro  cavalli.il  più  magnifico  di  Roma  fu  il  Circo  Maffimo  a  piè 
del  Palatino  ,  dove  fi  vedono  ancora  le  ruine . 

Collarino,  è  la  parte  del  Capitello  ne’ foli  ordini  Tofcano,  e  Dorico  porta  fra  il  Li¬ 
neilo,  e  T  Aftragalo,  che  Vitruvio  chiama  Hypotracbelmm  . 

Colonna  voce  defunta  dal  Latino  Columna^  che  è  derivata  fecondo  Vitruvio  da  Qoiumen . 

Sarte? 


Sodano;  è  mia  fpecie  di  Pìlaftro  di  figura  tonda  comporta  d9  una  Bare  ,  d’ un  Fuffi>* 
e  d’  un  Capiteli q  ,  che  ferve  a  foftenere  un  ornamento.  La  Colonna  è  differente  fe¬ 
condo  gli  Ordini,  e  dee  effer  confiderata  per  relazione  alla  fua  materia , coftruzion*, 
forma, difpofizione  ,  ed  ufo.  Varie  denominazioni  fi  danno  alle  Colonne,  con  cui  fo- 
gliono  diftinguerfi  indipendentemente  dagli  Ordini  ds  Architettura .  Colonna  Cilindrica 
e  quella,  che  non  ha  nè  gonfiamento , nè  diminuzione  . Colonna  diminuita ,o  [cerna, 
è  quella  che  dalla  bafe  comincia  a  ftringerfi  a  fomiglianza  degli  Alberi  .  Gonfia  che 
forma  nel  mezzo  gonfiezza,  e  come  pancia  .  Scanalatati  il  di  cui  furto  è  tagliato  da 
fcanalature  da  cima  in  fondo  ,  o  folo  per  qualche  parte  della  fua  altezza  ,  Colonna 
Colojfale ,  di  mole  enorme  ,  è  troppo  grande, onde  entrar  pofla  in  qualche  Fabbnca 
regolata,  ma  da  collocarfi  fólitaria  in  mezzo  ad  una  Piazza  <kc.  :  tali  fono  la  Trapa¬ 
na,  e  l’Antonina.  Spiratelo  attortigliata ,  il  di  cui  fufto  è  torto  intorno  a  guifa  di 
Vite  :  tali  fono  quelle  dell’Altare  della  Confeflìone  di  S.  Pietro .  Corolitica  è  adorna¬ 
ta  di  fogliami  avvolti  fpiralmente  attorno  al  furto  in  forma  di  coroty,  e  felloni  , 
fncruflatq  ,  cioè  coperta  di  laftre  fottili  di  marmo  fino  per  rapprelentare  una  Colon¬ 
na  intiera:  Colonna  dì  Stampo  fi  forma  colla  mefcolanza  di  ghiaja, fraglie  di  pietre, 
o  marmi  dì  diverfi  colori  impaliate  ,  e  legate  infieme  con  calce,  e  cementi  ,  onde 
diventa  perfettamente  dura,  e  riceve  Un  lifcio  come  il  marmo.  Trafparente  qualun¬ 
que  colonna  di  materia  pellucida  ,  come  furono  quelle  di  crirtallo  nel  Teatro  di 
Plinio ,  e  quelle  di  Alabaftro  nella  Libreria  Vaticana  .  , 

Contraforti ,  q  Speroni.  Specie  di  Pilaftri  quadri,  o  triangolari  cortrutti  al  di  dentro  di 
un  muro  di  fponda  di  fiume,  o  di  un  Terrazzo, allorché  per  evitare  la  fpefa  non  fi 
fa  d’ una  groflezza  fufficiente  per  ritenere  la  fpinta  del  terreno  ..Chiamanfi  ancora 
Contraforti  alcuni  grandi  Pilaftri  ribaltati, che  s’innalzano  addoifo  un  maro  d»  faccia, 
che  minaccia  rovina.  Vengono  chiamati  da  Vitruvio  Anterides  ,  ovvero  Erifms  tali 
Contraforti  ,  o  fiano  Speroni  . 

Conrrapilaftro  è  quello,  che  è  alfopporto  di  un  altro  in  un  medefimo  ftipite  ,  e  che 
(la  ai  di  dentro  d’ un  Portico ,  d’ una  Loggia, o  di  una  Gallerìa,  per  foftenere  le  volte. 

Cornice  dal  Latino  Coroni^  formalità.  E’il  terzo  membro  del  Cornicione, che  è  differen- 
te  fecondo  i  cinque  Ordini.  La  parola  di  Cornice  viene  appropriata  ad  ogni  ri  fa  Ito 
profilato,  che  corona  un  corpo,  come  quello  del  piedeftallo,  e  fi  dice  che  è  taglia¬ 
to  ,  allorché  vi  fono  Ornamenti  convenevoli  fu  le  fue  modanature . 

Corona.  Parte  della  Corrfipe  detta  Gocciolatojo . 

Dado.  Corpo  quadrato,  come  è  la  parte  nel  mezzo  de9  Piedeftalli ,  cioè  quei  membro, 
che  è  tra  la  bafe,  e  la  cornice.  E’ chiamato  così,  perchè  per  lo  più  è  di  forma  cu¬ 
bica,  come  appunto  un  Dado. Alle  volte  fi  chiama  Dado  anche  l’Abaco, ed  il  Plinto 
del  Capitello  , 

Dardi.  Eftremiià  di  frecce  introdotte  dagli  Antichi,  come  Simboli  d’amore  fra  gli  Ca¬ 
voli,  che  hanno  la  forma  di  cuore,  e  per  ornamento  di  cornicioni  compofiti. 

Decorazione.  Ogni  forta  di  rifalto  ,  ed  ornamento,  che  eflendo  collocato  a  propofito  , 
adorna  il  di  fuori  ,  ed  il  di  dentro  di  una  Chiefa ,  d’  un  Edificio  .  Si  dice  ancora 
di  qualunque  ornamento  a  porticelo,  con  cui  fi  abbellirono  Porte,  Archi-trionfali  , 
le  Piazze  per  V  Entrate  pubbliche  ,  ed  anche  di  quelli ,  che  fervono  per  apparatura 
di  Chiefe,  Pompe  funebri,  e  Catafalchi. 

Diaftilo  .  Intercolunnio  di  tre  diametri. 

Diglifo,  dal  Greco  Di^lypboSi  che  ha  due  incifioni.E’  un  Triglifo  imperfetto,  ovve¬ 
ro  una  Menfola,  che  ha  due  Canali  tondi,  o  due  cavità  in  angolo,  come  le  Men- 
fole  del  Cornicione  del  Vignola  . 

Di  minuzione.  Rilkingimento  ,che  fi  dà  alle  Colonne  in  alto,  fin  dovevà  a  finire  il  furto. 

Diptero  dal  Greco  Dipteros ,  che  fignifica  ciò,  che  ha  ala  doppia.  V,  Tempio' 
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Dflftlglìfo.E*  lo  fpazio  di  due  Triglifi  fopra  un  Intercolunnio  Dorico  r 

Echino  dal  Greco  Eckhm.  Significa  un  Riccio  fpìnofo .  Cosi  vien  chiamato  un  mem¬ 
bro  d’  Architettura,  che  noi  denominiamo  quarto  di  tondo.  Tal  nome  gli  è  fiato  da¬ 
to  a  cagione  della  forma,  che  fi  dà  per  ordinario  a  quello  quarto  di  tondo ,  la  qual 
pretendefi,  che  rapprefenti  una  Cafiagna  colla  fcorza  Tua  fpinofa  mezz’ aperta.  Chia- 
mafi  ancora  queft’ Echino  cosi  tagliato  Ovo, oppure  Ovolo, perchè  quelle  tali  pretefe 
caftagne ,  che  vi  s’  intagliano ,  fono  in  ovale . 

Epifiilio.  V,  Architrave, 

Enrichi,  Gli  Antichi  Romani  chiamavano  cosi  i  più  piccoli  Zampilli  di  acqua  ,  e  Ni¬ 
li  i  maggiori,  come  le  calcate  ,  vele,  ed  altri  giuochi  d’acqua  ,  di  cui  ne  forma¬ 
vano  diyerfi  canali  per  recinto  de*  loro  Giardini,  o  per  formarne  Ifola  per  giuochi, 
e  fpettacoli ,  Avevano  tolto  il  nome  di  Nilo  dai  Fiume  d’  Egitto  a  cagione  delle 
fue  cateratte ,  o  cadute  . 

Euritmia.  Difpofizione  ordinata  ,  e  regolare  di  parti , 

Euftilo .  Jntercoiunnj  di  due  diametri,  ed  un  quarto. 

Exaftilo.Voce  Greca  la  quale  fi  dice  d’ un  Portico  di  fei  Colonne  di  fronte,  come  il 
Perittero  di  Vitruvio  . 

Exedre  . Erano  preflo  gli  Antichi  luoghi  guarniti  di  banchine  di  fedie  ,  ove  deputava¬ 
no  i  Filofofi,  ed  i  Rettorici . 

Esedra  in  Vitruvio  s’intende  un  Gabinetto  di  converfazione  ,  ed  ima  piccola  Accade¬ 
mia,  ove  i  Letterati  conferifcono  infieme, 

FaCcia. E’ un  membro  d’ Architettura, che  ha  molta  larghezza, e  poco  aggetto. Si  met¬ 
te  negli  Architravi,  Antepagmenti ,  o  Erte. 

Fineftra  fi  dice  in  generale  d’ogni  fpecie  di  aperture  ,  che  fi  fanno  nes  muri  di  faccia 
d’ima  Gala  ,  o  Palazzo,  odi  altra  fabbrica,  sì  dalla  parte  di  brada ,  che  del  cortile 
per  illuminare  la  detta  fabbrica  . 

Fellone, Ornamento  di  Scultura  in  maniera  di  cordone  di  frutti,  di  fiori  ,  o  di  foglie 
ligate  in  Geme,  più  grofio  in  mezzore  fofpefo  dalle  efiremita,  da  cui  ricade  a  piom¬ 
bo.  Si  fanno  fedoni  d’ ogni  genere  con  attributi,  ed  ifiromenti  convenevoli  a  tutte 
le  fcien?e,ed  arti .  Vitruvio  chiama  i  Felloni  E7ìcarpi  dal  Greco  Enknrpos  frutruofo. 

Fogliami .  Rami  di  foglie  naturali  ,  9  immaginarie  con  cui  fe  ne  adornano  i  Fregi  , 
Gole,  e  Timpani? 

Filetto,  V.  Libello  ? 

Fiore  del  Capitello.  Ornamento  di  Scultura  in  forma  di  Rofa  nel  mezzo  delle  facce 
dell’ Abaco  dei  Capitello  Corintio,  ed  in  maniera  di  Rofone  nel  Compofito.  Fiori 
ornamenti  in  Architettura,  i  quali,  o  fono  naturali,  o  imitati  dal  naturale  ,  o  ar¬ 
tificiali,  come  fono  i  Grottefchi,  e  Rofoni, 

Fregio,  Parte  eh’ è  polla  fra  l’Architrave,  e  la  Cornice.  Proviene  tal  voce  dal  Lati¬ 
no  P hrygio  Ricamatore ,  perchè  i  fregi  fono  fovente  adornati  di  fcultura  a  baflbrilie- 
vq  di  poco^rifalto  ,  che  imita  il  ricamo  ,  Si  chiama  ancora  Zoforo  un  fregio  dal 
Gre-co  Zopboros  Port-animale,  perchè  vi  fi  rapprefentano  qualche  volta  degli  Animali. 

Frontefpizio ,  o  Frontone,  dal  Latino  From  la  fronte,  E’  una  fpecie  di  Pignone  baffo, 
che  corona,  e  termina  le  facciate,  e  ferve  d’ornamento  fopra  le  Porte  ,  Fineftre  , 
Nicchie,  ed  Altari.  Vien  formato  in  Architettura  in  più  maniere,  che  fi  chiamano 
Frontefpizj  Acuti  in  forma  di  triangolo,  e  Fronrefpizj  Curvi  in  forma  d’arco. 

Fufarolq.  Piccol  membro  tondo,  o  Afiragalo  qualche  volta  intagliato  d’  Olive  ,  e  di 
Grani  fiotto  l’Ovolo  de’ Capitelli  Dorico,  Jonico  ,  e  Compofito, 

Fufto.il  vivo  o  il  tronco  d’unaColonna  lenza  comprendervi,  nè  la  baie,  nè  il  Capitello. 

Gamba.  Cosi  Vitruvio  chiama  ciò, che  vi  ha  di  mezzo  tra  i  canali, che  fono  ne  Triglifi. 

Gocce. Piccole  parti, che  ripongono  al  numero  di  fei  fiotto  ciafichedun  Triglifo  nell;  Ar¬ 
chitrave  dell’ Ordine  Dorico.  Qoo 
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Gocciolatojo  .  E3 la  parte  della  Cornice  >  che  altrimenti  dicefi  Corona.  Cosi  è  detto  , 
perchè  il  Tuo  ufo  è  di  fare  gocciolare  l’acqua  lungi  dal  muro  ,  facendola  cadere  a 
goccia,  a  goccia  a  guifa  di  lagrime.  V.  Coronai. 

Gola.  Parte  più  Oretta  del  Capitello  Dorico,  che  è  tra  l’Artragalo  dei  furto  di  fopra 
dilla  Colonna  ,  e  tra  gli  Aoelletri,  Gola  dritta,  e  Gola  Rovescia  fono  alcuni  mem¬ 
bri  in  tutti  gli  Ordini,  che  ritrp vanii,  o  ne’ Cornicioni ,  o  ne’  Piedertalii . 

Gonfiezza,  e  Tumidezza.  E’ l’Aumento  di  groffezza  ,  phe  li  da  alle  Colonne  .a  dritto 
dei  terzo  del  Furto  verfo  il  baffo, 

Gradetto,  Libello,  o  Filetto,  E’  un  piccol  membro  quadrato  ,  e  dritto. Se  ne  trovano 
in  diyerfe  parti  di  tutti  gli  Ordini . 

Grifo  .  Animale,  del  quale  gli  Antichi  ne  jhanno  fatto  grand’ufo  pe’  Fregi,  come  li 
vede  in  molti  efempj  antichi, 

Grottefchi .  Piccoli  ornamenti  immaginari  mifchiati  di  figure  d’animali,  di  fogliami  , 
fiori ,  frutti  &c. ,  come  fono  quelli  dipinti  da  Raffaele  d’  LJrbsno  nel  Vaticano ,  e  co¬ 
me  fe  ne  vedono  {colpiti  da  Michelangelo  Buonarroti  nel  fofhtto  del  Portico  di  Cam¬ 
pidoglio.  Vitruvio  li  chiama  Harpagenituli , 

Gufcio ,  Baccello.  Specie  di  coccia,  o  icorza  di  fava,  che  ferve  d’ornamanto  nel  Capi¬ 
tello  Jonico  antico.  Ve  ne  fono  tre  in  piafcheiuna  voluta, che  narcono  dal  medefimo 
tronco; e  ciò  c  quei,  che  Vitruvio  chiama  Encarpi,  perchè  formano  una  fpecie  di  fellone  . 

Importa.  E’ una  pietra  in  aggetto  pon  qualche  profilo, che  corona  uno  liipite,o  un  pila- 
lartro,e  foftiene  la  fafcia  di  un  Arcata,  Ella  è  differente  fecondo  gli  Ordini,  La  To« 
fcana  è  un  femplice  Plinto. La  Dorica  ha  due  facce  poronate, La  Joiiica  ha  un  goc¬ 
ciolatolo  fopra  delle  fue  faccele  le  fue  modanature  poffono  effere  intagliate. La  Co¬ 
rintia,  e  la  Compofita  hanno  il  Gocciolatolo,  il  Fregio,  ed  altre  modanature, le  qua¬ 
li  poffono  effere  parimente  intagliate,  Vitruvio  chiama  le  Impofte  Incumbx , 

Intavolato  fignifica  propriamente  il  Solajo  ,  e  viene  dalla  parola  Latina  Tabulatum  l 
Quello  in  Architettura  è  la  parte  comporta  dell’ Architrave,  del  Fregio, e  della  Cor¬ 
nice,  perchè  in  effetto  quella  parte  £  1’eftrpmjta  del  Solajo, eh’ è  foftenupo  dalle  Co¬ 
lonne,  o  dal  Muro,  fe  non  yi  fon  Colonne, 

Intercolunnio.  Spazio  fra  due  Colonne  regolato  peli’ Ordine  Dorico  dalla  dirtribuzìone 
degli  ornamenti  del  fuo  fregio  ,  e  phe  è  di  cinque  fpecie  fecondo  Vitruvio  per  gli. 
altri  Ordini,  pome  Picnoftiio ,  Sirtilo,  Euftilo  ,  Diaftilo,  pd  Areortilo. 

Ipertiro  ,  Significa  ciò, che  è  al  di  fopra  della  porta .  Quella  è  una  tavola  larga,  che  è 
nelle  porte  Doriche  ai  di  fopra  del  fopraciglio  in  forma  di  fregio , 

Ipetro  dal  Greco  fpaitras  luogo  feoperto,  fignifica  Edificio,  la  di  cui  parte  interiore  è 
allo  feoperto,  ed  efpofta  .alla  pioggia  •  Gli  Antichi  phiamavano  cosi  i  Tempj  ,  che 
non  avevano  tetto  , 

Ippodromo ,  dai  Greco  lppcs  Cavallo ,  e  Domos  Cafa .  Era  preffo  gli  Antichi  un  luogo 
in  lunghezza  circolare  dalle  due  .ertremit’a ,  e  circondato  da  Portici ,  in  cui  efercita- 
vanfi  1  Cavalli  alla  corfa  ,  pome  quello  ,  eh’  era  a  Ccftantinopoli  ,  e  che  i  Turchi 
chiamano  oggidì  Atmeyvan ,  picè  piazza  da  Cavalli. 

Laconico  era  una  ftufa  fecca  per  far  fudare,  Veniva  posi  chiamata  perchè  era  molto 
in  ufo  appreffo  i  Lacedemoni . 

Lacunare ,  o  foffitto  ,  E’  il  tavolato  di  fopra  de  Portici . 

Lanterna,  Specie  di  Cupoletta  collocata  fopra  una  cupola,?  ferrata  da  fue  fineftre  con 
vetri  per  chiuderne  la  parte  fuperiore  della  medefima.,  ed  .accrefcgrne  maggiormente 
il  lume . 

Lineilo  per  fopraciglio,  e  fopralinaitare .  E  {a  parte  fuperiore  di  una  porta  ,  o  di  una 
fineitra;  lìccome  la  foglia  è  la  parte  inferiore  ,  che  gli  è  oppprta  »  Lirtello  è  anche 
un  membro  negli  Ordini  d’  Architettura ,  V,  Gradetto. 
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Lucernario,  dal  latino  Lucerna,  lume,  ò  lanterna.  E' una  mediacre  finertra  aperta  lo 
pra  il  tetto  per  illuminare  i  Soffitti . 

Lunetta.  Specie  di  volta,  che  traverfa  la  fchiena  dJ  un  Arco  a  fine  di  dar  lume  ,  foL 
levarne  il  pefo ,  ed  impedirne  la  fpinta .  „  . 

Marmo  viene  dal  Latino  Marmar ,  e  derivato  dal  Greco  Marmairetn ,  rilucere,  perche 
riceve  il  luftro .  Specie  di  Macigno,  il  quale  fi  efirae  dalie  cave.  Vi  fono  di  piu  for¬ 
te  di  marmi, cioè  femplicì,o  d?un  fai  colore ,  come  il  fianco,  ed  il  nero, ed  il  mi- 
fchio  ,o  variato  da  macchie, vene,  onde , nuvole  di  diverrt  colori.  Lutti  i  marmi  fono 
opachi,  ed  il  folo  bianco  è  trafparente ,  quando  è  lavorato  in  fottili  foglie .  Sono  an¬ 
cora  di  diverfo  pefo,  e  durata,  e  devono  edere  confiderai  fecondo  i  loro  colori,  e 
paefi ,  che  li  producono . 

Mafcheroni.  Sono  alcune  Tede  caricate  ridicole,  e  fatte  a  capriccio,  che  fi  mettono  per 
ornamento  nelle  Fabbriche  &c. 

Maufòleo.  E’un  magnifico  Monumento  funebre  comporto  4’  Architettura  ,  e  di  Scultura 
con  Epitaffj  innalzato  alla  memoria  d’  un  Principe,  come  il  Maufoleo  d’ Augufto  ,  e 
quello  d’Adrtano  Imperadori ,  in  oggi  Cartel  S.  Angelo.  V.  Mole. 

Membro ,  Codi  chiamali  ogni  parte  d?  Architettura,  come  d’  un  Fregio,  d’  una  Cornice. 
Si  prende  àncora  per  Modanatura  ,  e  fi  chiama  Membro  Coronato  ogni  Modanatura 

-  accompagnata  da  un  L ideilo,  o  Gradetto  fopra,  e  fotto . 

Menfola  ,  detta  altrimenti  Cartella. E* un  Membro  d’ Architettura , che  fi  mette  di  qua, 
e  di  la  dell5  Erta  della  Porta  Jonica  ,  per  fortenere  la  Cornice,  che  v’è  di  fopra  . 

Metope.  Voce  Greca  comporta  da  Meta  ,  ed  ope ,  cioè  a  dire  in  mezzo  a’buchi.  E’  lo 
fpazio  quadrato,  che  è  fra  i  Triglifi  del  Fregio  Dorico,  e  1’  efiremita  di  ciafchedu- 
na  Telia  des  travicelli  di  un  Soiajo ,  de’  quali  i  Triglifi  ne  rapprefentano  la  vera  figu¬ 
ra  .  Semimetope  è  lo  fpazio  un  poco  minore  della  metà  della  Metopa  nella  cantonata 
del  Fregio  Dorico  » 

Modiglioni.  Sono  piccoli  beccatelli  rovefciati  fotto  i  foffitti  delie  Cornici  Joniche,G> 
rintie  ,  e  Gompofite ,  che  devono  corrifpondere  al  mezzo  delle  Colonne  .  Sono  addet¬ 
ti  all7 ordine  Corintio, in  cui  fono  fempre  intagliati  di  Scultura.  Gli  Ordini  Jonico, 
e  Compofito  non  ne  hanno  alcuno  ,  fe  non  che  qualche  volta  un  ci  pone  qualche 
foglia  aquatica  per  di  fotto. 

Modulo  dai  Lat.  Modulus  piccola  mifura.  E*  in  Architettura  una  mifura  grande  arbitra¬ 
ria  per  mifurare  le  partì  d’ un  Edificio  ,  la  quale  fi  prende  ordinariamente  dal  Dia¬ 
metro  inferiore  delle  Colonne,  o  de?  Pilartri .  lì  Modulo  del  Vignola,  che  fi  mifura 
dal  Semidiametro  della  Colonna  è  divifo  in  dodici  parti  per  gli  ordini  Tofcano  ,  e 
Dorico,  ed  in  diciotto  per  li  tre  altri  Ordini.  Il  Modulo  di  Palladio,  di  Scarnozzi, 
e  di  quali  tutti  gli  altri  fi  mifura  dal  Semidiametro  parimente  della  Colonna  ,  e  vien 
divifo  in  trenta  parti . 

Mole. Era  predo  i  Romani  una  fpecìe  dì  Maufoleo  fabbricato  in  maniera  di  Torre  ton¬ 
da  fopra  una  bafe  quadrata  ifolata  con  Colonne  in  tutto  il  fuo  circuito  ,  e  coperta 
da  una  Cupola  con  fua  cufpide.  La  Mole  dell’ Imperatore  Elio  Adriano  in  oggi  Ca¬ 
rtel  S.  Angelo  era  la  più  grande,  e  la  più  fuperba  .  Veniva  terminata  da  una  P-na 
di  bronzo,  la  quale  rinchiudeva  in  uri  Urna  d’Oro  le  ceneri  di  quello  Imperadore. 
Quella  Pina  ertile  anche  oggidì  nel  Giardino  Segreto  Vaticano.  Antonio  Labacco  nei 
fuo  libro  dJ  Architettura  dà  un  piano  unito  all’  elevazione  deila  Mole  Adriana  .  Vi 
era  ancora  la  Mole  d’Augurto  ,  di  cui  ancora  in  oggi  ertile  qualche  parte  vicino  la 
Chiefa  di  S.  Rocco  a  Ripetta.  La  Sepoltura  della  Famiglia  Metella,chiamata  Capo 
di  Bove  fuor  di  Roma  è  una  Specie  di  Mole. 

Monotriglifo.  E’io  fpazio  di  un  Triglifo  fra  due  Colonne,  o  due  Pilartri, 

Monoptero,  V.  Tempio. 

Mutalo 
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Mutalo  tarpato  e  mutilato  è  una  fpecie  di  Modiglione  nella  Cornice  Dorica  . 

Naumachìa,  dal  Greco  '  Navs  Naviglio,  e  Mache  combattimento  .  Era  predo  gli  Anti¬ 
chi  un  Circo  attorniato  da  Sedili,  e  Portici,  la  di  cui  Area  denominata  Arena  ve- 
niva  ripiana  d’acqua  per  via  di  alcuni  tubi ,  allorché  lì  volevano  dare  al  Popolo  gli 
Spettacoli  d’  un  Combattimento  Navale  . 

Nave,  o  Navata,  era  preffo  gli  Antichi  quello  Spazio  di  mezzo  delle  loro  Bafiliche  , 
fiancheggiato  da  ambedue  le  parti  da  Colonne . 

Nicchia  vo;e  Italiana  detta  dal  Nicchio  ,  vale  à  dire  Conca  Marina  .  E’  uno  sfondo 
fatto  nella  groffezza  d’ un  muro,  per  collocarvi  figure,  o  ftatue. 

Ninfèo,  dal  Greco  Nympbe,  una  Spofa  ;  era  predo  gli  Antichi  una  Sala  pubblica  fa- 
perbamente  addobbata  ,  ove  fi  celebravano  le  nozze  .  Alcuni  Autori  fon  \ìi  parere , 
che  foffe  piuttodo  una  Grotta  ornata  di  dante  di  Ninfe  con  giuochi  d’acqua- 

Nucleo, e  Anima. E’  la  parte  di  mezzo  de’Terrazzi  degli  Antichi.  Edi  lo  facevano  con 
cemento,  che  mettevano  tra  mezzo  a  una  mano  di  misura  formata  di  rottami, e  di 
malta  latta  di  Calcina,  e  di  mattone. 

Occhio.  Il  mezzo  della  voluta  Jonica  ,  che  fi  taglia  in  forma  di  una  piccola  rofa . 

Ordine.  Compodo  di  Colonna,  e  di  Cornicione,  e  di  altri  ornamenti. 

Orlo.  V.  Plinto. 

Ornamento  ,  Vitruvio  così  chiama  F  Architrave  ,  il  Fregio  ,  e  la  Cornice  . 

Ovolo .  Quello  è  ciò  ,  che  altramente  chiamali  Echino  ,  allora  quando  è  intagliato  di 
Scultura.  V.  Echino. 

Peduccio,  è  una  piccola  bafe  lunga,  o  quadrata,  o  tonda  in  fminuimento  con  modana¬ 
ture  ,  che  ferve  a  foftenere  un  Bullo  ,  o  una  Figurina  .  Dxefi  Peduccio  quella 
Pietra  ancora  fopra  la  quale  pofano  gli  fpigoli  delle  volte. 

pentadico  ,  è  una  compofizione  d’  Architettura  a  cinque  file  di  Colonne  ,  com3  era  il 
Portico  ,  che  1’  Imperatore  Gallieno  aveva  fatto  cominciare  ,  e  che  doveva  edere 
continuato  dalla  Fotta  del  Popolo  fino  a  Ponte  Molle  . 

Periptero,  dal  Greco  Per} ,  all’intorno,  e  pteron ,  ala .  Era  una  fpecie  di  Tempio,  che 
aveva  Colonne  da  tutti  quattro  i  lati ,  eh*  era  differente  dal  Prodtlo ,  perchè  quedo 
non  ne  aveva,  che  d’ avanti,  e  di  dietro,  e  non  già  dalle  bande. 

Feridilio .  Voce  Greca  ,  che  fignifica  aver  Colonne  tutt’  attorno .  Egli  è  differente  dal 
Perittero  in  quello,  che  le  Colonne  del  Peridilio  fono  di  dentro  ,  come  attorno  un 
Cortiie  ;  e  quelle  del  Perittero  fono  nel  di  fuori ,  eterne  ne’  Tempj  degli  Antichi  , 

Pianerottoli .  Sono  gii  fpazj  ,  che  danno  tra  i  gradmi  deBe-Tcale  ner  ripofarfi  nel  fali» 
re,  o  per  entrare  n egli  Appartamenti ,  che  chiamanfi  anche  ripiani  di  fcala. 

Pianuzzo  detto  da  Vitruvio  Femur^v ale  a  dire  Gofcia ,  o  Gamba.  E*  la  parte  del  Tri» 
glifo,  eh’ è  tramezzo  a’  Canali. 

picnodilo.  Intercolonnio  d’ un  Diametro,  e  mezzo. 

Piededallo  .  Corpo  quadrato  con  Bafe,  e  Cornice  ,  che  fodiene  la  Colonna,  e  li  ferve 
di  Zoccolo;  e  che  ha  tempre  fecondo  il  Vignola  il  terzo  delf  altezza  della  Colonna. 
E’ differente  fecondo  i  cinque  Ordini,  e  fi  chiama  ancora  Stereobate  ,  ovvero  Stylo ? 
bate  dal  Greco  Stylobates ,  che  fignifica  Bafe  di  Colonna. 

Piladro.  Specie  di  Colonna  quadrata  col  fuo  piano:  qualche  volta  i folata  ,  ma  più  Ta¬ 
verne  incatfata  nel  muro  ,  di  maniera  che  non  ne  comparifce  fe  non  che  la  quur  a, 
p  quinta  parte  della  fua  grolfezza  .  Il  Piladrp  è  differente  fecondo  gli  Ordini  ,  da* 
quali  defunge  il  proprio  nome  ;  avendo  le  medefime  proporzioni ,  ed  i  medefimi  or¬ 
namenti  delle  Colonne  .  La  voce  Antae  fi  deve  intendere  in  Vitruvio  de’  Piladri  in¬ 
capati  ;  e  quella  di  Parafiate  de’  Piladri  ifolati  . 

Pilaftrone,o  Pilone  di  Cupola.Chiamafi  in  tal  guifa  in  una  Chiefa,che  abbk  una  Cupo¬ 
la,  ciafcheduao  de’quattro  corpi  di  materiali  ifolati,  che  hanno  una  facciata  ,  o  lato 
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troncato  in  uno  de’ loro  cantoni  ;  e  che  effendo  proporzionati  alla  grandezza  della 
Chiefa,  fortengono  una  Cupola  nella  loro  Crociata  .  Tali  fono  i  quattro  Piloni  al  ¬ 
la  Cupola  di  S.  Pietro,  i  quali  hanno  palmi  304.  di  circonferenza. 

Piramide,  voce  defunta  dai  Greco  P/r,  il  fuoco,  perchè  termina  in  una  punta,  come 
la  Fiamma.  E’ un  Corpo  folido,  la  di  cui  Bafe  è  quadrata, triangolare,©  Poligona, 
e  che  da  quella  Bafe  va  diminuendo  fino  alla  fua  Cima.  S’  innalzano  qualche  volta 
le  Piramidi  per  qualche  fingolare  avvenimento  ;  ma  effe n do  il  fimbolo  dell’  Eterni¬ 
tà,  fervono  per  lo  più  di  monumenti  funebri  ,  come  quella  di  C.  Celtio ,  e  quelle 
d’Egitto  cotanto  celebri  per  la  loro  grandezza,  ed  antichità. 

Plinto, dal  Greco  Plintbos ,  mattone  quadrato . Quello  in  Archirettura  fi  prende  per  una 
parte  eh’  è  quadrata  ,  e  che  fa  il  fondamento  della  Bafe  delle  Colonne  ,  che  nomi- 
nafi  anche  1’  Orlo  . 

Portico. E’  un  luogo  lungo,  e  coperto  da  un  Soffitto  fortenuto  da  Colonne. V.  Atrio. 

Portico.  E’  la  parte  di  dietro  di  una  Fabbrica. 

Profilo  è  il  contorno  di  un  membro  d’Architettura ,  come  di  una  Bafe, di  una  Cornice. 

Proiettiva. E’  una  fcienza,che  infegna,per  via  di  regolerà  rapprefen rare  su  duna  fuper- 
fide  piana  gli  oggetti  tali,  quali  comparifcono  alla  villa .  In  Architettura  è  la  rappre- 
fentazione  dell’ erterno, o  dell’interno  di  una  Fabbrica,  i  di  cui  lati  fono  fcorciati ,  e 
le  parti  fuggenti  diminuite,»  proporzione  della  Linea  di  terra  fino  all’Orizzontale. 

Protiride.  Vignola  chiama  cosi  qualche  volta  la  chiave  d’ un  Arco,  e  fi  vede  nel  fuo 
Ordine  Jonico  fatta  d’un  ruotolo  di  foglie  d’acqua,  fra  due  Libelli  ,  e  coronata  d’ 
una  Cimala  Dorica  ,  la  fua  figura  effendo  quali  confimile  a  quella  delle  Menfole. 

Regoletto  .  Piccolo  membro  quadrato  ,  che  è  a  dritto  di  ciafchedun  Triglifo  fotto  la 
Benda  dell’Architrave,  e  da  cui  pendono  le  Gocce  nell’Ordine  Ionico. 

Rofa,  Rofone  .  Ornamento  intagliato  nelle  Caffè  ,  che  fono  fra  le  menfole  fotto  i  fof- 
fitti  delle  Cornici,  ed  in  mezzo  di  eiafeheduna  faccia  degli  Abachi  de’ Capitelli  Co¬ 
rinti,  e  Comporti.  Serve  ancora  per  ornamento  ne’ riquadri  delle  volte. 

Sacoma.  Termine  ricavato  dal  Parallelo  dell’Architettura,  che  lignifica  il  vivo  profilo 
d’  ogni  membro  ,  e  modonatura  d’  Architettura  .  Alcuni  lo  prendono  ancora  per  la 
medefima  modanatura. 

Scala  .  Linea ,  che  fi  mette  a  piè  d’un  Difegno  per  mifurarlo,  e  che  fi  divide  in  parti 

uguali,  che  fi  chiamano  gradi ,  i  quali  hanno  il  valore  di  Moduli,  Canne,  Piedi  e 

Palmi  &c.  Si  chiama  Scala  di  riduzione  quella ,  che  ferve  per  ridurre  dal  «rande  in 
piccolo  ,  e  da  piccolo  in  grande  .  Scala  il  più  fpaziofo  fito  ,  che  ferve  per  falire 
agli  Appartamenti  d’  un  Palazzo  ,  d’  una  Cafa  &c.  Si  fanno  le  fcale  in  diverfe  ma¬ 
niere  ,  cioè  a  branchi  ,  a  ripiani  ,  a  lumaca  con  anima  ,  o  fenz’  anima  ,  Ovali 

a  cordonata  &c.  Una  Scala  principale  non  può  effere  di  minor  larghezza  di  fe* 

palmi ,  dovendo  dare  il  Comodo  a  due  perfone  di  falire,e  Fendere  agiatamente  fen- 
za  urtarfi  . 

Scenografia .  E’  la  terza  mamera  di  difegnare  un  Edifizio, allorché  viene  rapprefentato  in 
Profpettiva  .  Quello  termine  fignifica  ancora  la  rappre tentazione  in  rilievo  ,  o  alza¬ 
ta  ,  che  fi  chiama  Modello  . 

Scozia  dal  Greco  Scotos ,  ofeurità .  Quello  è  un  membro  d’Architettura  incavato,  come 
un  mezzo  Canale:  per  tal  cagione  fi  chiama  anche  Navicella . Egli  è  particolarmente 
affilio  alle  bali,  ove  fi  mette  tra  i  Tori  ,  e  gli  Artragali  ,  Si  pone  ancora  talvolta 
al  di  fotto  del  Gocciolatoio  nella  Cornice  dell’Ordine  Dorico. 

Simmetrìa  dal  Greco  Simmetria  ^  cioè  mifura. E’ la  relazione  di  parità  ,  circa  l’altez¬ 
za  ,  la  larghezza  ,  0  lunghezza  delle  parti,  per  comporre  un  tutto  ,  che  fia  bello  . 
Confifte  fecondo  Vitruvio  nell5  unione,  e  nella  conformità  della  relazione  de’membrì 
d’un  opera  al  loro  tutto,  e  di  ciafcuna  delle  parti  feparate  alla  bellezza  tutt’  intiera 
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della  Mafia,  rlfpetto  ad  una  certa  mifura.Nafce  quella  dalla  proporzione, che  i  Greci 
chiamano  Analogìa  ,  la  quale  è  una  relazione  di  convenienza  di  tutte  le  parti  in 
un  Edificio, o  del  loro  tutto  ad  una  certa  mifura,da  dove  dipende  la  natura  di  Sim¬ 
metrìa  .  Chiamali  in  Architettnra  Simmetrìa  uniforme  quella  ,  il  di  cui  ordine  re¬ 
gna  nell’ iftefia  maniera  da  per  tutto  .  E  fimmetrìa  rifpettiva  quella  ,  i  di  cui  lati 
oppofti  fono  limili  fra  di  loro  . 

Siftilo .  Intercolunnio  di  due  diametri  . 

Soffitto  .  V.  Lacunare . 

Stereobate  ,  dal  Latino  Stereobate! .  E’  un  largo  bafamento  ,  o  una  fpecie  di  Piede- 
flallo  continuato,  che  ferve  a  follenere  un  Edificio  ,  e  che  gli  Architetti  chiamano 
Zoccolo  continuato  . 

Stibolate  .  V.  Piedeflallo  . 

Traglia  ,  che  da  Vitruvio  vien  chiamara  Trocblea ,  Orbiculus ,  Ó4  Rechamus  .E’  un  I- 
flrumento , di  cui  lì  fa  ufo  per  alzar  peli. 

Tempio,  dalla  voce  antica  latina  Templare ,  riguardare.  Era  preflo  i  Pagani  nn  luogo 
deftinato  al  culto  delle  loro  Divinità  .  Vitruvio  ne  accenna  più  fpecie  di  Tempj  , 
cioè  il  Tempio  a  Antes  ,  e  ch’era  il  più  femplice  ,  il  quale  aveva  foltanto  alcuni 
Pilatoi  angolari  nelle  fue  cantonate ,  e  due  Colonne  d’ Ordine  Tofcano  a’ lati  della  fua 
porta.  Il  T etrajhlo  ,che  ha  quattro  Colonne  di  fronte  .  Il  Profilo  ,il  quale  aveva  fo- 
lamente  le  Colonne  nella  faccia  anteriore.  L’  Anfiprojh lo ,  o  doppio  Profilo ,  quello, 
che  aveva  Colonne  avanti, e  dietro, e  che  era  ancora  Tetrafilo.  Il  Periptero  quello, 
ch’era  decorato  di  quattro  file  di  Colonne  ifolate  nel  fuo  circuito  ,  ed  era  Exafiloy 
cioè  a  dire  con  fei  Colonne.  Il  Diptero  era  quello,  che  aveva  due  file  di  Colonne 
nel  fuo  circuito ,  ed  era  Oftofilo^o  con  otto  Colonne  di  fronte  .  Il  P feudo  diptero  , 
o  Diptero  imperfetto  quello,  che  aveva  ancora  otto  Colonne  di  fronte,  con  una  fo¬ 
la  fila  di  effe  da  per  tutto  .  L '  Iptero  quello  ,  la  dicui  parte  interiore  era  feoperta  , 
Era  Decadilo  ,o  con  dieci  Colonne  di  fronte  ,  ed  aveva  due  file  di  effe  nel  fuo  cir¬ 
cuito  efterno  ,  ed  una  fola  fila  nell’interno.  Il  Monoptero  quello,  che  elfendo  tondo, 
e  fenza  muri  aveva  una  cupola  follevata  fopra  le  G .donne .  Il  Perìptero  tondo,  quel¬ 
lo  di  cui  una  fila  di  Co’onne  forma  un  Portico  circolare  ,  che  lo  circonda  . 

Timpano  dal  Greco  Tympanon  ,  lignifica  Tamburro  .  Qpeita  è  la  parte  del  fondo  de’ 
Frontefpizj,  che  rifponde  al  vivo  del  Fregio.  Quella  parte  è  triangolare ,  e  pofa  fu 
la  cornice  dell’ Intavolato  ,  ed  è  ricoperta  da  due  altre  cornici  in  pendìo. 

Toro,  quella  voce  viene  dal  Greco  Tom,  una  fune,  che  noi  chiamiamo  Ba/ìone  .  E’ 
un  membro  nelle  bafi  rotondo  in  forma  di  un  grofiò  anello  ’  chiamafi  anche  Bajìo- 
ne  ,  Tondino  ,  e  Aflr agaio  . 

Tribuna,  era  apprelfo  i  Romani  il  luogo  innalzato  preflo  del  Tempio,  e  nella  Piazza 
chiamata  pqp  Rofris ,  a  fine  di  perorare  al  Popolo  radunato  per  Tribù.  Si  dà  anco¬ 
ra  quello  nome  a  quella  parte  delle  Chiefe  ,  che  in  fondo  di  eflfe  efillono,in  forma 
di  Emiciclo,  ed  ove  per  lo  più  rifiede  1’  Aitar  Maggiore  . 

Triglifo,  dal  Greco  Tr'tglypbos,  che  ha  tre  incavi .  Quella  è  una  parte,  che  è  nel  Fre¬ 
gio  dell’Ordine  Dorico  a  dritto  di  ciafcheduna  Colonna,  ed  in  certe  determinate  di- 
flanze  negl’  Intercolunnj . 

Trofeo,  dal  Greco  Trope ,  furto  del  nemico. Era  preflo  gli  antichi  un  mucchio  d’ Ar¬ 
mi ,  e  di  fpoglie  de’ Nemici  innalzato  dal  Vincitore  nel  Campo  di  Battaglia  ,  de’qua- 
li  n’  è  Hata  fatta  in  feguito  la  rapprefentazione  in  pietra  ,  ed  in  marmo  ,  come  fo¬ 
no  i  Trofei  di  Mario,  e  di  Siila  in  Campidoglio. 

Tronco,  e  Torio. Quella  parola  lì  dice  del  Fulto  d’ una  Colonna, del  Dado  d’ un  Pie- 
deflalìo,  e  d’una  llatua  fenza  braccia,  e  gambe,  come  il  Torto  di  Belvedere. 

Vafo  .  Corpo  del  Capitello  Corintio,  e  del  Compofito.  V.  Campana.  E’ altresì  un  or- 
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na mento  di  Scultura  ifolato  ,  ed  incavato  ,  che  pollo  fopra  un  zoccolo  ,  ovvero  un 
Piedeltallo , ferve  per  ornamento  di  Gallerìe, Giardini, ed  altre  parti  di  Architettura. 

Vch'bo  o  .  Gran  fpazio  full’  ingreffo  di  qualche  Edificio  ,  e  che  ferve  di  paffaggio  a 
molti  altri  fpazj  ,  i  quali  hanno  altri  ufi  particolari  .  Predò  gli  Antichi  era  quello 
fpazio  avanti  di  una  Poita  di  una  cafa  ,  eh’  era  confagrata  alla  Dea  Velia  ,  e  che 
chiamavano  Atùum  Propatrulum ,  e  Veftibulum . 

Voluta.  Attortigliatura .  Quella  è  una  parte  de*  Capitelli  Jonici,  Corintie  Compofiti, 
che  rapprefenta  una  feorza  d’ Albero  attortigliata,  e  voltata  in  linea  fpirale. 

Volta.  Corpo  di  materiale  centrato  dal  fuo  profilo, che  fi  follie  ne  in  aria  per  viadi  pie¬ 
tre  ben  commefie,o  di  mattoni ,  che  la  compongono,  per  copertura  di  Chief? , Cafe , 
Portici,  e  d’ ogni  altra  Fabbrica.  Se  li  danno  più  nomi,  fecondo  la  fattura,  e  ma¬ 
niera,  con  cui  fi  fabbricano,  cioè  di  Volte  a  botte,  di  Schifo,  a  lunetta  &c. 

Zoccolo,  e  Zocco  dal  Latino  Soccus , CalzamentQ.  E’  un  corpo  quadrato  più  baffo  della 
fua  larghezza,  ed  un  membro  d5  Architettura  ,  che  fi  mette  nelle  Bah  de’  Piedelfalli 
delle  Statue,  e  de’ Vafi . 

Zoforo  »  V,  Fregio . 


* 


S  A  G  Gl  O  DI  GEOMETRIA 

PER  INTRODUZIONE 

LO  STUDIO  DELL’  ARCHITETTURA  CIVILE 

Gni  Arte  Liberale  ha  un  precìfo  bifogno  della  Geometria  .  L*  Archi¬ 
tettura  n’  abbifogna  più  d’  ogni  altra  .  Mancano  i  fondamenti  di  fua 
profetane  a  quell’  Architetto, che  non  poffbde  un  fufficiente  capitale  di 
Geometria  .  Quanto  egli  fa, si  nel  dileguare  ,  come  nell’  effiguire , dipen¬ 
de  da  quella  Madre  Scienza.  Egli  mi  fura  ,  compone,  divide,  utiilce  le 
parti  a  tenore  di  giube  regole,  e  norme, le  difpooe  con  ordine ,  ie  adat¬ 
ta  nelle  politure  convenienti , le  accorda  con  opportune  proporzioni, le  contorna  con  va¬ 
rie  figure.  Or  chi  non  fa, che  in  tutte  quelle  operaz:oni  è  necefiaria  la  Geometria  ?  In  villa 
di  quella  nece  Aita  ci  fiatino  determinati  a  premettere  un  hrieve  faggio  di  quella  facoltà, 
affinchè  ferva  di  preparazione  all’ Architettura.  Ce  nefaprao  buon  grado  i  principianti ,  acuì 
lo  dirigiamo,  quando  per  efperienza  ne  conofceranno  il  vantaggio,  anzi  per  dir  meglio, 
la  neceffità» 

CAPITOLO  PRIMO 

DEFINIZIONI. 

’i,  T  L  Punto  è  un  principio  dell’  eflenfione  ,  che  non  ha  parti.  La  11  rada  ,  che  fa  il 
punto,  palfando  da  A  in  B, chiamali  Linea  (fig.i.).  La  linea  o  è  dritta,  o  curva; 
Dritta  fe,  applicando  l’occhio  ad  un  fuo  termine,  non  fi  polfon  vedere  gli  altri  punti,  peref- 
fer  coperti  da  quel  termine  ;  Curva ,  fe  quel  termine  lafcia  gli  altri  pumi  all’occhio  cofpicui .  Si 
è  fcelta  fra  tutte  quella  definizione  della  linea  dritta, perchè  rutti  i  Profeflbri  delle  Arti 
appunto  coll’ applicare  all’occhio  le  righe  giudicano  fe  fiano  dritte  ,  o  nò  . 

2.  Se  una  linea  dritta  ne  incontra  un  altra,  l’ è  perpendicolare ,  uando  non  pende  a 
veruna  parte;  le  è  inclinata ,  o  fia  obbliqua  ^  quando  pende  ad  una  parte.  AB  è  perpendi¬ 
colare  alla  CD,  ma  EB  le  è  obbliqua  { fig.2-  )  .Se  due  linee  dritte  in  un  piano  non  s’in¬ 
contrano  mai,  benché  comunque  prolungate,  fono  fra  loro  parallele  ;  fe  prolungandola 
s’incontrano,  fono  convergenti  ad  una  parte,  e  divergenti  alla  parte  oppolla  .  AB  e  pa¬ 
rallela  con  CD,  ma  Ef  è  convergente  con  AB  verfo  i  punti  A,  E;  divergente  verfo» 
i  punti  B,F,  (%  3-). 

3-  L 'Angolo  è  l’ inclinazione  di  due  linee  ,  che  s’incontrano.  Se  le  linee  fono  dritte 
fi  chiama  rettilineo  ;  fe  fono  curve,  curvilineo  ;  fe  una  è  retta,  e  V  altra  curva,  miftì- 
iineo .  Le  linee  che  formano  l’angolo  fi  ch'amano  gambe ,  ed  anche  lati  .  Il  punto  in 
cui  s’incontrano  dicefi  punta ,  o  vertice  dell’angolo.  L’angolo  ABC  è  rettilineo  ,  CD 
E  curvilineo, FGH  miflilineo.I  punti  B,D^G  fono  i  vertici,  o  le  punte  loro(fig. 4. ) 
Nel  leggere  gli  angoli  fi  enuncia  femprela  lettera  del  vertice  la  feconda.  Cosi  l’angolo  ret> 
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tilineo  A  B  C  fi  leggerebbe  male  con  dire  B  AC,  oBC  A,oACB.  Quando  in  un  punto 
v’è  un  bolo  angolo, può  leggerfi  colla  fola  lettera  del  vertice. 

4.  L’  angolo  rettilineo  fi  divide  in  retto,  ed  obbliquo  .  Il  reno  è  quello  che  forma  la  perpen¬ 
dicolare  colla  linea  dritta,  fopra  cui  infide;!’ obbliquo  è  quello,che  forma  fobbliqua  .  Cosi 
ABC ,  ABD  (  fig.  2.  )  fono  retti  ;  EBC,  EBD  fono  obbliqui .  Degli  obbliqui  uno  EBD  è  mino¬ 
re,!’ altro  EBCè  maggiore.il  minoreEBD  dicefi  acuto, il  maggiore  EBC  ottu/o . Quan¬ 
do  diciamo  maggiore,©  minore  un  angolo  ,  intendiamo,  che  abbia  maggiore, o  minore 
apertura.  Le  forbici ,  i compalfi &c.  formano  un  angolo  maggiore,  o  minore  , fecondo  che 
fi  apiono  più,o  meno ,  benché  le  gambe  lìano  fempre  le  medelime,  La  grandezza  dell’ an¬ 
golo  non  fi  dima  dalla  lunghezza  delle  gambe  ,  ma  dall’  apertura  . 

5.  La  linea  'verticale  è  quella ,  che  va  all’ ingiù  verfo  il  centro  della  terra, eper  l’insù 
verfo  il  mezzo  del  cielo, Queda  lìnea  ci  vien  fegnata  dalfiioAB,acuièappefoilpiom- 
bo  P  (  fig.5.)  La  linea  orientale  è  quella,  fopra  cui  la  verticale  infide  perpendicolarmente. 
La  linea  orientale  ci  vien  fegnata  dalla  fuperficie  dell’acqua  dagnante,odi  qualunque 
fluido  in  ripofo,La  confiderazione  dì  quelle  politure  è  piuttortoFifica, che  Geometrica. 
Nulla  di  meno  è  troppo  necefifaria  al!’  Architetto  per  non  parlarne  in  quedo  faggio  . 

è.  Le  figure  prendono  il  nome  dal  numero  degli  angoli, e  de’ lati,  onde  fono  com- 
pofte.  Triangolo  fi  dice  quella, che  ha  tre  lati,  e  tre  angoli  , tetragono  ,0  quadrilatero  quel¬ 
la,  che  ne  ha  quattro,  pentagono  quella  ,  che  ne  ha  cinque,  e  fagono  quella,  che  ne  hafei, 
ettagono  quella  di  fette ,  ottagono  quella  di  otto ,  nonagono ,  decagono ,  undecagono ,  dodeca¬ 
gono,  qindecagoao  quella  di  £,10,11,12,15  &  c.  lati,o  angoli. Tutte  quede  figure 
fi  chiamano  regolari,  ove  hanno  tutti  i  lati ,  e  tutti  gli  angoli  uguali  ;  irregolari, ove  man¬ 
cati  loro  tali  eguaglianze .  Una  linea  dritta  tirata  dentro  una  figura  da  un  angolo  ad  un 
altro  oppodo  chiamali  diametro ,  o  diagonale  « 

7.  Il  Triangolo  ABC  dicefi  equilatero ,  quando  ha  tutti  ì  lati  uguali  (  fig  6-  )  1/o/cele1,  o 
tgquicmre ,  quando  ne  ha  due  eguali  DE,  DF, ed  uno  EF  ineguale  (  fig.7.);  Scaleno  quando 
gli  ha  tutti  ineguali,  come  GEH  (  fig.8.  );  dicefi  rettangolo  quello  che  ha  un  angolo  retto;  obbli- 
quangolo,  quello  che  ha  tutti  gli  angoli  obbliqui  ;  ottusangolo ,  quando  ha  un  angolo  ottufo;  acu¬ 
tangolo  ,  fe  gli  ha  tutti  acuti ,  ABC  è  acutangolo  (  fig,<5,  '.  DEF  è  rettangolo  (  fig.7.  ).  GEH  ottu« 
fango!©  (  fig.  8.).  Nel  triangolo  rettangolo  il  lato  EF  oppodo  all’angolo  retto  dicefi 
ìpotenufa ;  gli  altri  due  ED,  DF  cateti . 

8,  Il  quadrilatero  ABGD  (fig.  9.)  dicefi  quadrato,  quando  ha  tutti  i  lati  uguali  , 
€  tutti  gli  angoli  retti  \rombo,  fe  ha  i  lati  uguali,  e  gli  angui  i  obbliqui,  come  EFGH  (fig.  io.  ); 
rettangolo,  0  btflungo  ,  fe  ha  gli  angoli  tutti  retti ,  e  ed  i  lati  oppodi  uguali , cioè  1  K  eguale 
ad  LM ,  KL  eguale  ad  IM  (  fig.i  1.).  Tutti  querti  quadrilateri  fono  paraleilogrammi ,  per 
avere  ciafcuno  i  lati  oppodi  paralleli ,  poiché  il  parallelogrammo  è  appunto  quel  quadrila¬ 
tero  che  ha  i  lati  oppodi  paralleli  .  Quel  quadrilatero  NOPQche  ha  due  lati  NO, 
PQ  opporti  paralleli ,  e  gli  altri  due  OP,QN  non  paralleli,  f  fig.  12,)  dicefi  trapezio  ;  e 
trapezoide  quello  ,  in  cui  non  v’hanno  lati  opporti  paralleli,  come  RST\f  (fig.  13.). 
Le  linee  AG,  EGKML  NP ,  RT  fono  diagonali. 

9»  V altezza  della  figura  é  la  perpendicolare,  che  cade  dall1  angolo,  o  dal  lato  più 
arto  fopra  il  lato  più  baffo,  che  dicefi  baC;  cos'i  AX  è  l’altezza  del  triangolo  ABC, 
(fig.  6.)'t  YZ  l'altezza  dei  Rombo  EFGH.  $’  avverta  che  è  in  arbitrio  dei  Geometra 
eontfiderare  la  figura  rivolta  a  fuo  piacere,©  far  divenir  bufe  qualunque  lato , e  prender 
1  altezza  nella  perpendicolare  fopra  tal  bafe .  Cosi  voltando  il  triangolo  ABC,  in  modo, 
che  AC  reftì  bafe,  o  lato  infimo,  la  fua  altezza  fara  AZ  •  (fig.  14.) 

10,  Le  figure  limili  fono  quelle, che  hanno  gli  angoli  fcambievolmente uguali , ed  i 
lati  corrifpondenti  proporzionali.  Per  intendere  quefta  definizione,  dee  faperfi  quali  fono 
i  lati  corrifpondenti ,  ovvero  omologi ,  e  quali  le  quantità  proporzionali .  Diciamo  dunque, 
che  in  due  figure  que’  lati  fono  omologi  0  corrifpondenti  ,  che  danno  fra  gli  angoli 
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uguali  .  Ne’  quadrilateri  v.g.  (fig.  15.)  ABCD  ,  abcd ,  in  cui  fia  l’angolo  A  uguale 
ad  a,B  uguale  a£,C  a  c  ,  D  a  d  fii  lato  AB  è  omologo  con  ab,  PiCcon  ac  &c.  Si  di¬ 
cono  poi  proporzionali  due  latin  due  lati,  e  geneneralmeme  due  quantica  a  due  altre, quan¬ 
do  le  due  prime  contengono  ugualmente  le  due  feconde  ,  ovvero  in  quelle  fono  conte’ 
nute  ugualmente.  Cosi  due  lati  uno  di  8,  e  l’altro  di  12  palmi  fino  proporzionali  a 
due  altri  di  4,  e  di  6  palmi, perchè  il  lato  di  8  contiene  due  volte  quello  di  4,fic“ 
come  quello  di  12  contiene  due  volte  quello  di  6.  Quando  fi  trafporta  una  figura  pic¬ 
cola  in  grande,  o  una  grande  in  piccola,  fe  ne  forma  una  limile, cioè  cogli  angoli  ugua¬ 
li,  e  co’  lati  corrifpondenti  proporzionali. 

11  Un  folido  che  ha  per  bafe  qualunque  figura  rettilinea  con  de’  triangoli  fopra 
ogni  lato,  che  terminano  in  una  comune  punta,  fi  chiama  Piramide .  Quella  è  trian¬ 
golare,  quando  la  bafe  è  un  triangolo  .  Tale  è  A  BG  D  (fig.  ió.)  ;  è  quadrangolare, 
quando  la  bafe  è  quatdrilatera .  Tale  è  ABCDE  (fig.  17  ). 

12.  Un  folido  che  ha  per  bafe  qualunque  figura  con  de’  parallelogrammi  fopra  ogni 
lato  terminati  in  una  bafe  fuperiore  parallela  all’  inferiore ,  fi  chiama  Prifma .  Quello  è 
triangolare ,  quando  la  bafe  è  un  triangolo.  Tale  è  ABGDEF  (  fig.  18.)  ;  quadraugo - 
lare  ,  quando  la  bafe  è  un  quadrilatero  ,  come  AZ  (  fig.  19.  )  &c.  Se  la  bafe  è  un 
parallelogramo ,  il  Prifma  fi  chiama  Parallelepipedo :  tale  è  AZ  (fig.  19.  ).Ss  i  paralle¬ 
logrami  laterali  fono  rettangoli  fi  chiama  prifma  rettangolare  :  tale  è  AY  (  fig.  20.) 
Se  tutte  le  facciate  fono  quadrati  fi  chiama  cubo  :  tale  è  GX  (  fig.  21.). 

Kta  le  linee  curve  confedererò  folo  il  Cerchio,  e  FElliffe,  ovvero  l’Ovale  .  Il 
Cerrhioè  una  figura  piana  terminata  da  una  linea  curva, che  ritorna  in  fe ,  ed  ha  tutti  i 
punti  A,  B  ,C  &c..  egualmente  dittanti  dal  puntoOdentro  al  medefimo,il  quale  fi  chia¬ 
ma  Centro  (fig  22.);  la  linea  curva  ABCD  &cM  che  lo  contorna,  diqefi  periferia  ,0  circon* 
ferenza ;  una  parte,  qualunque  AB,  AG,  BG  &c.  di  circouferenza  dicefi  arco  .  Le  linee 
tirate  dal  centro  alla  circonferenza  OA,OB  &c.  diconfi  raggi,  o  fermi  diametri^  le  linee, 
che  da  un  punto  della  circonferenza  A  vanno  ad  un  altro  D  ,  pattando  pel  centro  O  , 
diconfi  diametri ;  fe  non  palfano  pel  centro,  come  AB ,  AG ,  diconfi  corde,  il  cerchio  fi 
defcrive  fidando  l’eftremità  di  un  filo  nel  centro,  e  portando  l'altra  in  giro,  finché  torni 
al  punto, da  cui  parti  (fig.  23,);  ovvero  Affando  una  pinta  del  compatto  in  un  punto, 
e  portando  l’altra  in  giro,  rimanendo  la  prima  immobile  (fig-  24.7. 

14.  La  circonferenza  del  cerchio  fi  divide  in  360  parti  ugnali, che  chiamino  gradi. 
Ogni  grado  fi  divide  in  60  particelle  uguali, che  diconfi  minuti  primi ,  ei  anche  il  mi¬ 
nuto  primo  fi  divide  ir.  60  fecondi ,  il  minuto  fecondo  in  60  minuti  terzi  &c.  Si  avverte  ,  che 
s'i  la  circonferenza  del  circolo  grande, come  quella  del  piccolo  dividefi  in  350  gradi; on¬ 
de  fra  il  numero  de  g  adi ,  che  contiene  un  circolo  maggiore, ed  un  minore, o  la  meta 
di  un  maggiore ,  e  la  metà  di  un  minore ,  o  il  quarto  del  maggiore , ed  il  quarto  del  mino¬ 
re  &c.,  non  v’ha  alcuna  differenza;  ma  tutta  la  differenza  fta  nella  grandezza  de  gnali, 
che  è  maggiore  nel  maggior  cerchio,  minore  nel  minore .  Sicché  ogni  circonferenza  in¬ 
tiera  contiene  3Ò0  gradi ,  ogni  metà  di  circonferenza, che  dicefi  anche  femicircoh ,  ne  con¬ 
tiene  180, ogni  terza  parte,  che  dicefi  traente,  ne  contiene  120,  ogni  quarta  parte,  che 
chiamali  quadrante ,  ne  contiene  90 ,  ogni  fella  parte  ,  che  chìamaCi  f e /tante ,  ne  contiene  60. 

15  La  Sfera  è  un  folido  che  fi  genera  dal  femicircolo  ,  girando  intorno  al  fuo  dia¬ 
metro.  Entro  quella  vi  è  un  puntoOdetto  anche  centro  ,  per  effere  tutte  le  linee  drit¬ 
te  da  etto  tirate  alla  fuperficie  fra  loro  uguali, come  nel  cerchio.  Le  linee  da  un  punto 
della  fuperficie  ad  un  altro,  fe  pattati  pel  centro,  fono  diametri,  fe  nò,  fono  corde.  Una 
mezza  Sfera  dicefi  Emi  fero  (  fig.  2  6.):  la  figura  delle  cupole  è  per  .lo  più  emisferica  . 

16.  Se  fi  fa  girare  intorno  ad  un  fuo  lato  un  triangolo, il  corpo  ABCD, che  fi  ge¬ 
nera  è  un  Cono-fz  il  triangolo  è  rettangolo ,  e  gira  intorno  ad  un  cateto,  il  cono  dicefi  retro 
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(  fig.  27.  ),fe  è  falene,  e  gira  intorno  Ja  retta,  che  divide  in  mezzo  Ja  bafe,  il  cono 
diedi  fcalcjio  (  fig,  28.),  La  linea  retta  AO  ,  che  dalla  punta,  o  vertice  del  cono, 
lcende  al  centro  della  baie  ,  è  1’  affé  del  cono  .  Il  cono  troncato  è  quella  porzione  di 
c^no  ,  che  deferive  la  parte  del  triangolo,  o  il  trapezio  BOEF,  comprefo  tra  la  bafe 
del  triangolo  BD  ,  e  la  EF ,  parallela  alla  bafe  BD  (fig.  26.  ) 

Tav.  II.  17.  Il  Cilindro  è  quel  folido  eh»  genera  un  parallelogrammo  girando  intorno  ad  un  Tuo 
lato, Dicefi  retto, quando  il  parallelogrammo  ÀBGD  che  lo  genera,  c  rettangolo  (fig.  25?.  ) 
obbliquo,  quando  il  parallelogrammo  generante  è  obbliquangolo  (fig.  30,).  La  volta  a 
tutto  fedo  è  un  femicilindro  ;  le  altre  fono  porzioni  di  cilindro  minori  della  meta. 

j8.  L’  Ovale ,0  FlliJJs  è  una  curva, che  fi  deferive  fidando  due  eftremjtàd’ un  filo  in  due 
punti,  e  portando  in  giro  uno  flile  applicato  alla  piegatura  del  filo.  Quella  è  tanto  più  bislunga, 
quinto  i  due  punti  filli  A, B,  fono  più  lontani  (fig.31,),  ed  è  tanto  più  rotonda,  quanto  li  detti 
punti  filli  C,  D,  rimanendo  la  medefima  lunghezza  del  filo,  fono  più  vicini  (fig.3  2.  )  I  punti 
AB,ne  Xonoìfochi^ì  punti  X,Y,a  cui  termina  la  linea  AB  tirata  per  i  fochi,  ne  fono  i 
vertici ,  la  linea  XY,che  congiunge  i  vertici,  fi  chiama  affé  maggiore  .Il  punto  0,che 
divide  Tafie  per  mezzo  n  è  il  centro  .  La  retta  EOG  perpendicolare  ali’afle  nel  centro  fi 
chiama  X  affé  minore .  L’ altre  HQK,LOM,che  padano  pel  centro,  diconfi  diametri* 
19-  L’ E'Uffe  genera  due  fialidi,  uno  in  forma  d’uovo, e  l’altro  in  forma  di  cipolla, 
che  fi  chiamano  Sferoidi  Ellittici .  Se  una  meta  di  ellifie  gira  intorno  all’ afte  maggio¬ 
re,  lo  Sferoide  ovale  che  genera,  può  dirli  Sferoide  bislungo  (fig.  33.).  Se  una  meta 
di  ellifie  gira  intorno  all’  affé  minore,  lo  Sferoide,  che  genera,  diradi  comprefib  (fig» 
34.  ).  Le  cupole  più  fyelte  fono  femisferoidi  ovali* 

CAPITOLO  SECONDO 

PELLE  OPERAZIONI  GEOMETRICHE,  ' 

20,  'V’  A  Riga,  ed  il  compaflo  fono  i  due  primarj  firomenti ,  di  cui  fi  ferve  la  Geo- 
I  x  metria  nelle  fue  operazioni.  Le  prime  operazioni,  che  fi  fanno  colla  riga  , 
e  col  compaflo ,  fono  deferivere  una  linea  retta  fra  due  punti  dati  .-prolungare  una  ret¬ 
ta  data  a  piacere  ;  prolungarla  ranto,  che  divenga  uguale  ad  una  tetta  data;  ovvero  to¬ 
glierne  una  parte,  che  fia  uguale  ad  una  retta  data;o  toglierne  una  parte  tale, che  la 
rimanente  fia  eguale  ad  una  data  ;  fegnare  in  una  retta  indefinita  un  dato  numero  di 
parti  tutte  uguali  ad  una  data  mifura;con  un  datocentro  deferivere  un  arco  di  cerchio, 
o  un  cerchio  intiero,  con  un  raggio  dato,  o  coi  raggio  a  piacere&c.  Sono  tutte  quefb 
operazioni  femplici,  e  per  fe  faciiifiime ,  talmentechè  potrei  fupporle  note  fenza  tratte¬ 
rei  mi  in  defcriverle,  Contuttociò  le  deferiverò  ,  ma  con  tutta  la  poffibile  brevità. 

21.  Fra  due  punti  AB  fi  tira  una  retta  applicando  la  riga  in  modo  ,  che  tocchi  i 

punti  dati,  e  guidando  la  penna,  il  lapis  &c.  in  modo,  che  tocchi  fempre  la  riga  dai 
punto  A  ai  punto  B  .  Se  la  data  AB  dee  prolungarfi  verfo  D,  fe  le  adatti  la  riga  in 
modo  che  ne  tocchi  una  parte  da  B  verfo  C,ed  in  parte  fporga  fuori  dalla  retta  AB, 
verfo  D ,  e  fi  guidi  la  penna  da  B  in  D  in  modo  ,  che  tocchi  fempre  la  riga;efe  fi 

vorrà  prolungare  anche  in  E  ,  fi  farà  nella  medefima  maniera  (fig.  35.  3 6-). 

22.  Dalla  retta  AB  fi  toglie  Ja  parte  AG  uguale  alla  data  DE  con  aprire  pri- 
'  ma  il  compaflo  tanto,  che  fiflàta  una  punta  in  D,  l’altra  giunga  in  E,  e  poi  con  trafpor- 

tare  una  punta  in  A  ,  ed  ofiervare  ,  e  fegnare  ji  punto  G  ,  a  cui  giunge  l’altra  punta 
del  compaflo ,  ritenendo  la  medefima  apertura  (  fig.  37.  )  Per  aggiungere  alla  data  AB  una 
parte  BF  uguale  alla  DE,  fi  prolunga  prima  AB  in  X  a  piacere,  e  poi  dalla  BX  fi  to¬ 
glie  BF  uguale  a  DE  .  Che  fe  li  vuole  aggiunger*  ad  AB  una  parte  BG  tale  ,  che 

Infieme  con  AB  faccia  una  retta  uguale  alla  data  GH  ,  prolungata  a  piacere  AB  in  X,fe 

ne 
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ne  toglie  la  parte  AF  uguale  ad  HG.  Finalmente  fulla  retta  indefinita  AZ  fi  legnano 
le  parti  AB,  BC,  CD,  DE  &c.  uguali  alla  mifura  data  XY?  prendendo  l’apertura  di 
compaffo  corrifpondente  alla  XY,  e  poi  applicandola  alla  AZ  da  A  irj  B,da  B  in  G, 
da  C  in  D,  da  D  in  E  &c*  tante  volte,  quante  fi  yuole  ,  e  fegnando  i  punti  A,B, 
C,D,E  (fig.  38.). 

23.  La  riga  buona  fi  eonofce  applicando  l’occhio  ad  una  fua  eftremità,ed  oflervando, 
fe  cuopre  tutti  gli  altri  punti; ovvero  tirando  con  efla  in  carta  una  linea  a  piacere  fra  due 
punti, e  poi  un  altra  fra i  medefimi  punti  colia  riga  rivoltata  .$e la  riga  è  buona,  la  fecom 
da  linea  cadera  tutta  fopra  la  prima  »  il  compaflo  è  buono,  quando  ritiene  fedelmente  qua¬ 
lunque  apertura, e  le  fue  gambe  non  fi  rimuovono  fe  non  con  qualche  forza ,  e  quando 
con  una  medefima  forza  fenza  trabalzi  pafìfa  da  qualunque  apertura  ad  un  altra .  Quando  fi 
può  adoperare  il  piccolo  dee  preferirli  al  grande ,  perchè  è  Tempre  più  fedele .  Nelle  ope* 
razioni  in  cui  il  compaflo  fi  adopra  con  forza, fi  adoprano  i  compafli  detti  fedeli, in  cui 
con  una  vite  fi  aflicura  1’  apertura  in  modo  ,  che  non  poflan  rimuoverfene  (  fig.  35».  ) 

24.  Il  cerchio  dal  dato  centro  con  un  raggio  a  piacere  fi  deferivo  applicando  una 
punta  del  compaflo  aperto  al  centro  dato  B  ,  e  conducendo  in  giro  l’altra  punta  , 
mentre  la  prima  refta  filfa  ,  Che  fe  il  raggio  debba  eflere  d’  una  data  mifura  AO  ,  fi 
prende  prima  l’apertura  corrifpondente  ad  AO,e  poi  fiflata  una  punta  nel  dato  centro 
O,  fi  porta  l’altra  in  giro  ,  come  fi  è  detto  .  Se  dovrà  defcriverfi  Colo  un  mezzo  pir* 
colo,  baderà  condurre  per  il  dato  centro  O  una  retta  a  piacere,  e  poi  guidare  il  com* 
paflo  da  un  punto  A  della  retta  a  dritta  del  centro  fino  ad  un  punto  B  nella  medefi- 
gna  retta  a  finidra  del  centro  medefimo  (Tav.  i,  fig.  24.) 

25.  Vengo  ora  alle  regole  per  la  divifione  delle  linee  dritte  (1)  Una  data  retta  A 
B  fi  divide  in  due  parti  uguali  AC,BC,fe  prefa  a  piacere  una  apertura  di  compaflo, 
fi  defederanno  dal  centro  A  due  archi  DE,FG,uno  fopra,  e  1’ altro  fiotto  ;  e  colla  me- 
defima  apertura  dal  centro  B  altri  due  archi  HI,KL,che  feghino  i  primi  in  Y  ,  X ,  ed 
applicando  la  riga  alle  interazioni  Y,X  fi  fognerà  il  punto  C, in  cui  la  riga  fega  la  data 
AB  che  farà  il  vero  mezzo, e  dividerà  A,  B ,  in  due  parti  A,  C  ,  CB  uguali  fig.40.  bi  avver¬ 
ta,  che  non  ogni  apertura  è  opportuna  per  le  fezionì  degli  archi  DE, FG  cogli  archi  HI,KL, 
-ma  conviene, che  la  diftanzadi  una  punta  del  compaflo  dall’altra  fia  maggiore  della  metà 
della  data  AB  .  Per  accertarfi  della  interfezione  con  una  data  apertura, fi  faccia  queda 
pruova.  Fiflata  una  punta  in  A,  fi  fegni  il  punto  M,  ove  giunge  l’altra, e  fiflata  una 
punta  in  B,fi  veda  ove  giugne  P altra  ;fe  il  punto  N,a  cui  giugne,èpiù  vicino  ad  A  , 
che  il  punto  M  ,  defcrivendo  gli  archi  colla  data  apertura,  fi  avranno  le  irjterfezioni  Y,X, 
(ij),Se  le  metà  AC, GB,  fi  divideranno  per  mezzo  colla  defla  regolala  data  AB  re^ 
derà  divifa  in  quattro  parti  uguali;  e  fe  eia  cuna  di  quefle  fi  dividerà  per  metà,  la  data 
AB  reitera  divifa  in  otto  parti  uguali  ;  e  cosà  potrà  profeguirfi  la  divifione  in  16,32.64, 
128.  &c.  parti  uguali ,  Sarebbe  però  troppo  nojofa  la  divifione,  fe  in  ciafcu  ia  parte  do- 
vefle  replicarli  la  regola.  Per  evitare  la  noja  fi  dividerà  in  mezzo  la  prima  parte  foltanto; 
e  prefa  poi  coi  compaflo  l’apertura  conveniente  a  tutta  la  parte, fi  ponga  una  p  unta  nel 
mezzo  della  prima  parte,  e  l’altra  punta  caderà  nel  mezzo  della  feconda  parte  ;  fi  tenga 
ferma  la  punta  nei  mezzo  della  feconda  parte ,  e  1’ altra  punta  fegnerà  il  mezzo  della  ter¬ 
za  parte, e  cosi  di  mano  in  mano  fi  troverà  il  mezzo  delle  parti  fufleguenti  (j  1 1).  Lare- 
gola  Geometrica  di  dividere  una  data  retta  in  qualunque  numero  di  parti  fi  darà  più  fiotto. 
Intanto  fpiegherò  qui  la  regola  Meccanica, mediante  il  compaflo  di  proporzione,  detto 
anche  Settore  Geometrico,  Nella  linea  in  elfo  chiamata  di  pani  uguali  fi  prenda  in  ambe 
le  gambe  un  numero,  che  fia  divifibile  sfattamente  per  quel  numero  di  parti ,  in  cui  dee 
divederfi  la  retta  data,v.g.fe  dovrà  dividerfi  in  7.  parti, potrà  prenderli,  o  il 70 ,0 1'  84, 
o  il  pi  ,0  il  35  ,  o  il  5  <5  &c.,  o  qualunque  altro  divfibile  per  7, fenza  refiduo  .  S’ apra  poi 
ìi  compaflo  geometrico  tanto  ,  che  il  compaflo  ordinario  coll’ apertura  corrifpondente 
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alla  retta  data  AB,  colle  punte  fi  adatti  al  numero  prefo  nella  linea  di  partì  uguali  v.  g* 
pi,  nell’ una,  e  nell’altra  gamba .  Finalmente  fi  cerchi  in  tutte  due  le  gambe  il  numero, 
che  viene  dalla  divifione  del  numero  prefo  pi  ,  per  7  ,  cioè  13  ;  e  fi  prenda  coi 
comparto  ordinario  l’intervallo  de’ numeri  13  ,  nel  comparto  di  proporzione  ,  e  taià 
queft’  intervallo  la  fettima  parte  della  data  AB  (fig.  41.) 

2 6.  Ecco  ora  le  regole  per  la  defcrizione  delle  perpendicolari  I.  Da  ui  punto  datoC, 
nella  data  AB  li  alza  una  perpendicolare  CD,fe  prefa  a  piacere  un’apertura  di  compaf- 
fo,e  fatto  centro  in  C , s’interfeghi  la  data  AB  in  E, ed  in  F;e  fatto  poi  centro  pri¬ 
ma  in  E, indi  in  F,con  un  altra  apertura  a  piacere, ma  maggiore  della  prima  fifaccia 
interfezione  in  D,e  finalmente  fi  tiri  la  retta  DG, che  farà  la  perpendicolare  ricercata 
(fig.  42.;.  IL  Se  il  punto  dato  foffe  A,  cioè  una  deli’ efiremità  della  data  AB,iì  prolun¬ 
ghi  la  retta  BA  in  C  ,  e  confiderando  il  punto  A,  come  più  eftremo ,  ma  intermedio 
nella  retta  BC,fi  operi  come  fopra.  ili.  Se  la  perpendicolare  dovrà  tirarfi  da  un  punto 
G  fuori  della  data  retta  AB,  fatto  centro  in  C,  con  un  apertura  a  piacere  fi  deferiva 
un  arco  EF,che  tagli  la  AB  in  E,  ed  in  F ;  fe  l’arco  EF  incontrade  la  AB  in  E,  e 
la  sfuggifle  verfo  F,  converrà  allungare  AB  alla  parte  F,  finché  incontri  l’arco.  Da’ 
punti  E, F  fi  facci  f  interferone  G con  un  ifielfa  apertura  prefa  di  nuovo  a  piacere. Tiri- 
fi  in  fine  la  retta  CD ,  applicando  la  riga  a’  punti  C,eG,e  farà  quella  la  perpendico¬ 
lare  (fig.  44:). Le  perpendicolari  fi  deferivona  meccanicamente  colla  Squadrarla,  quale 
è  un  iltromento  ABC  (  fig.  45.  )  compofio  di  due  righe  d’ottone,  o  di  legno,  o  d’altra 
materia  unite  ad  angolo  retto.  Si  adopra  adattando  una  delle  righe  alla  data  retta  AB, 
in  modo, che  l’altra  riga  fi  adatti  anche  ai  punto  dato,o  nella  AB, a  fuori  di  erta, e 
tirando  una  retta  colla  guida  di  quefto  fecondo  lato  della  fquadra.  Per  giudicare,  fe  la 
fquadra  è  e  fatta ,  fi  tira  una  perpendicolare  per  un  dato  punto  G,  colla  fquadra  voltata  v. 
g.  a  delira,  e  poi  un  altra  pel  medefimo  punto  colla  fquadra  rivolta  a  lìnillra  .  Se  la 
ieconda  perpendicolare  cade  efattamente  fopra  la  prima  ,®  la  fquadra  è  perfetta  . 

27.  Regola  per  le  parallele  •  La  parallela  ad  una  data  AB  per  un  dato  punto  C ,  fi 
deferive ,  le  dal  punto  G,fi  abbalfi  una  perpendicolare  CD, fopra  l’AB,e  dal  puntoG, 
fi  alzi  un’altra  perpendicolare  EX, che  farà  la  parallela  cercata  (fig.  46.).  L?  parallele 
li  deferivono  col  parallelifmo  ,  che  è  un  iftromento  compofio  di  due  righe  A3,  GD  , 
ciafcuna  deile  quali  ha  due  pernetti  filli  in  E,  ed  F ,  in  G ,  efi  H  ,  in  difianze  EF  , 
GH  uguali.  A’ pernetti  E,  G  fi  adatta  una  laminetta  traforata  nelle  tefte  ,  che  li¬ 
beramente  gira  ,  ed  un’altra  uguale  a'  pernetti  F  ,  ed  H,  coficchè  feoftandofi  le  due 
righe  ,  le  lamine  mobili  fu’  pernetti  fi  dirizzano  fra  le  righe,  ed  accollandoli  quelle, le 
lamine  s’ inclinano , anzi  fi  coricano  affatto, e  fi  nafeondono  fotto  le  righe, o nelle  rime- 
fatte  a  porta  nella  loro  grodezza,  quando  le  righe  giungono  a  combaciarfi.il  modo, eoa 
cui  $  adopra  quello  (Lomento  è  quello . Una  delle  righe  fi  adatta  alla  data  A3,  e  tenen¬ 
dola  ferma,  fi  apre  f  iftromento ,  finché  l’altra  riga  giunga  al  dato  punto  G;clò  fatto, 
la  linea  deferitta  colla  guida  della  feconda  riga  farà  la  parallela,  che  fi  voleva  (fig.147,  4  6,)e 

28.  Ecco  ora  la  regola  ,  che  fopra  ho  promefla  ,  di  dividere  una  retta  data  AB  in 
qualunque  numero  dì  parti  uguali  .  Si  tiri  a  piacere  una  retra  AG  da  una  dell’  eftre» 
mità  della  data  AB,  e  prefa  un  apertura  di  compaflo  d’ un  arbitraria  mifura  ,  fi  fegni- 
no  in  AC,  tanti  punti  ugualmente  diffami,  quante  parti  devono  farfi  della  data  AB  , 
che  fieno  1,  2,  3,  4,  5  .  Dall’ ultimo  punto  5  ,  fi  tiri  la  retra  AB,  e  da’  punti  1  , 
2,  3,  4,  fi  tirino  altrettante  parallele  alla  retta  B  5,  e  quelle  divideranno  la  AB  in 
tante  parti  uguali,  quanti  fono  i  punti  1,  2,  3,  &c:  (fig.  48.). 

2 9.  Se  la  data  AB  dovrà  dividerfi  in  due  parti  difuguali,ma  che  abbiano  fra  loro  un 
dato  rapporto,  v. g che  una  fia  il  triplo  dell’ altra,  in  AG  fi  fegnerà  il  punto  Defilan¬ 
te  da  A ,  tre  mifure,  o  tre  aperture  di  compaff),ed  il  punto  G,  rimoto  da  D  una  fo¬ 
la  mifura,e  tirata  la  GB,  fi  farà  la  DE  parallela  a  GB, e  la  AB  refterà  divi  a  in  E,  per 

modo , 
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modo,  che  AE,  Tara  tripla  di  EB  .  Se  dovrà  dividerli  anche  in  più  parti  ,  che  diana 
fra  loro  in  ragioni  date,  da  ciò,  che  fi  è  detro  per  due  parti,  s’intende  come  debba 
operarli  per  tre,  quattro  &c.  (fig.  45?.)- 

30.  Veniamo  finalmente  alle  regole  per  la  divifione  degli  angoli.  Un  dato  angolo  AC3 

(fig.  50.),, fi  divide  in  due  parti  uguali , fe fatto  centro  nei  vertice G ,  fi  deferiva  con  aper¬ 
tura  a  piacerel’arco  DE  ,  che  termini  fulle  gambe, e  poi  fi  faccia  da’ centri  D,  E ,  con  un 
altra  comune  apertura  di  compalfo  l’ interiezione  in  È  ,e  finalmente  fi  conduca  la  FG  , 
che  dividerà  T  angolo  in  due  parti  uguali  .  Replicando  l’operazione  fopra  le  metà,  fi  divi¬ 
derà  l’angolo  in  quattro  parti  uguali ,  e  ripetendola  fopra  le  quarte  parti  fi  dividerà  in  8, 
in  16  &c.  Manca  a’ Geometri  la  regola  di  dividere  l’angolo  dato  in  qualunque  data 
numero  di  parti  uguali.  In  pratica  fi  fupplifce  a  quello  difetto  coll’ iftromento  Gomome- 
tr'ico  ,  0  femicircolo  ,  che  è  un  mezzocerchio  ,  0  di  tavola  ,0  di  otrone  divifo  in  gradi  180.  Si 
adopra  ponendo  il  centro  G  fopra  il  vertice  dell’angolo  DCE,che  dee  dividerli, ed  adat¬ 
tando  il  raggio  GB  ad  una  gamba  GD,  fi  olferva  il  numeto  de' gradi, per  cui  palla  Tal» 
tra  gamba  GE. Divifo  quello  pel  numero  delle  parti, che  fi  vogliono  dell' angolo  dato, 
fi  cerca  il  quoto  nell’arco  comprefo  fra  le  gambe  dell’  angolo  ,  e  dal  centro  tirata  ai 
numero  di  detto  quoto  una  retta,  quella  taglierà  dall’angolo  la  parte  3^  ,  5*  ,  7*  &c. 
che  fi  defidera.Sia  in  F il  numero  40 ,  che  indica  l’ angolo  dato  elfere  di  40  gradirdeb* 
bafi  dividere  in  5  parti. Il  quoto  di  40  per  5  è  8.  Sia  dunque  G, il  luogo  del  nume¬ 
ro  8  , condotta  CG  farà  DCG  ,  la  quinta  parte  dell’angolo  DGE  ,  e  prendendo  8  g-a- 

di  da  G  in  H,  da  H,  in  I  da  I  irj  K,  da  K  in  F  ,  le  rette  GH ,  CI,  GK, daranno 

F altre  parti  dell’ angolo  DGE  (fig.  51.)? 

31.  Date  le  regole  per  le  parallele,  e  per  le  perpendicolari,  mancano  le  regole  per 

le  obblique ,  o  inclinate ,  per  poter  deferivere  le  linee  rette  in  tutte  le  polfibili  pjfitu- 
re.  Una  retta, che  abbia  ad  un’altra  qualunque  uia  data  inclinazione, o  faccia  con  effa 
qualunque  dato  angolo, fi  deferivo  cosi. Sia  AB  la  retta  data, X  l’angolo  dato, cui  deve 
elfere  uguale  f  angolo ,  che  dee  formarfi  in  A  dalla  retta,  che  dobbiamo  tirare  dal  pan» 
ro  A  .  Dal  centro  X  con  apertura  a  piacere  fi  deferiva  fra  le  gambe  di  X  l’arco  D£« 
Dal  centro  A  colFibeffa  apertura  fi  deferiva  l’arco  indefinito  GZ,  e  fi  prenda  in  quì- 
fio  la  parte  CF  ,  uguale  a  DE  .  Tirifi  finalmente  per  A  ad  F  la  retta  AF  ,  e  farà 

quella  un  angolo  GAF  con  AB  uguale  all’angolo  X  ( fig.  52.  53.)* 

32.  Per  procedere  con  dibinzione,  daremo  a  parte  le  regole  per  le  figure  delle  diver* 
fe  fpecie  cominciando  da’  Triangoli .  Date  tre  rette  AB,BG,BG,può  con  effe  formar¬ 
fi  un  triangolo  ,  fe  due  qualunque  di  effe  fon  maggiori  della  rimanente  .  Si  prendati 
per  centri  li  termini  di  una  v.  g.  AB  ,  o  pure  fi  tiri  a  parte  la  retta  AB  uguale  ad 
AB,  e  da  i  centri  A,  e  B  con  intervalli  uguali  ad  AG  ,  e  BG  fi  faccia  intenzione 
in  G.  Condotte  AG  ,  BG  da’  detti  centri  all’ interfezione,  fi  avrà  il  triangolo  cola¬ 
ti  uguali  alle  tre  rette  date  .  Se  quelle  fono  i  lati  d’un  triangolo  già  formato  DEE  , 
e  non  liano  fciolte  , coll  ideila  regola,  fi  forma  un  triangolo  AG3  in  tutto  uguale  e  1U 
mileal  dato  DEF  (  fig.  54,  e  55-  )  ‘Quindi  ricavali  u  1  altra  regola  di  deferivere  un  angolo  ugua¬ 
le  al  dato  X.  Imperocché  tirata  a  piacere  fra  le  gambe  di  X  la  GH, s’avrà  un  triangolo,  co’ di  cui 
lati  formando  un  altro  triangolo  A HC ,  avrà  quello  tutti  gli  angoli  uguali  agli  angoli  di  GX 
H ,  ed  inconfeguenza  A  uguale  ad  X(  fig.  52. ,  e  53.).  Ma  tornifi  a’  triangoli .  Se  fi  ha  da  fare 
un  triangolo  equilatero  fopra  la  retta  data,effenlo  dati  oltre  cujda  gli  alni  due  lati, 
che  le  fono  eguali,  1’  interfezione  in  C  da’centri  A, B, dovrà  farfi  coll’ ibeffo  intervallo 
AB. Se  fi  avru  a  fare  un  triangolo  ifolcele , baderà  che  fia  data  la  bafe,ed  una  gamba, 
perche  con  ciò  e  data  anche  F altra  gamba  ,  che  deve  uguagliarli  alla  gamba  data.  Se 
dunque  la  bafe  farà  AB, e  la  gamba  data  AC, da’  centri  A, B,  facendo  interfezione  inGf 
coll  i beffo  intervallo  AG  s  avrà  il  triangolo  ifofcele  •  (  fig.  54») 

33.  Se  dato  un  triangolo  qualunque, dovrà  farfene  un’altro  in  tutto  uguale, e  limile, 

con- 
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converrà,  che  Piano  dati  o  tre  Iati  5  o  due  lati,  ed  un  angolo,  o  due  angoli,  ed  un  lato. 
Il  calo  di  tre  lati  dati  è  (Iato  già  confideraco ,  e  fciolto  di  fopra  .  Ballano  a  coliderar- 
fì  gli  altri  due.  Ma  dobbiamo  premettere  ,  che  gli  angoli  di  qualunque  triangolo  foni- 
mati  infieme  fanno  due  retti, o  180  gradi.  Quindi  nel  triangolo  rettangolo  EDF  (  fig. 
y.  ),  in  cui  1  angolo  D  è  retto  ,  o  di  90  gradi, gli  altri  due  prefi  inlìeme  fanno  un  retto, 
o  90  gradi;  nell’  ottufangolo  GEEd ,  (fig.  8.),  in  cui  H  è  ottufo,e  maggiore  del  ret¬ 
to,  o  di  90  gradi,  gli  altri  due  infieme  fanno  meno  di  90  gradi;  nel’ equilatero ,  in 
cui  gli  angoli  fon  tutti  uguali  ,ciafcuno  è  il  terzo  di  due  retti, o  di  i8c  gradi, cioè  ciaf. 
cuno  è  di  60  gradi .  Nel  triangolo  ifofieele  ,  in  cui  due  angoli  al'a  bafe  fono  uguali , 
fe  fi  fottrae  l’ angolo  al  vertice  da  180  gradi,  e  fi  divide  per  meta  il  refiduo,  le  due 

Dieta  faranno  gli  angoli  alla  bafe;o  fe  il  doppio  di  un  angolo  alla  bafe,  fi  fottrae  da 

180  gradi  ,  il  refiduo  farà  P  angolo  al  vertice  .  Nel  triangolo  rettangolo  fe  fi  fottrae 
uno  degli  angoli  acuti  da  90  gradi,  rimarrà  P  altro  acuto.  Generalmente  fe  fi  fottrar- 
rà  in  qualunque  triangolo  la  fomma  di  due  angoli  da  180 gradi, il  refiduo  daràil  terzoangolo. 

34.  Se  dunque  faranno  dati  due  lati , ed  un’  angolo,  conviene  offervare,fe  l’angolo  da¬ 
to  è  comprefo  da5  lati  dati,  ovvero  fe  è  accanto  ad  uno  di  effi .  Sia  il  triangolo  AGB,  in 

cui  fia  dato  l’angolo  G ,  ed  i  lati  GA,  GB,  che  lo  comprendono .  Tirifi  ac  uguale  ad 

AG, e  facciafi  in  c  l’angolo  ned  uguale  al  dato  C.  Dalla  c  d  fi  tolga  la  cb  ugnale  al  lato 
dato  CB,  e  fi  tiri  ab  .  Sarà  il  triangolo  ac  b  in  tutto  uguale,  e  limile  ai  dato  ACB  (  fig.  5  6.  5  7.  ) 
Ma  fe  l’angolo  dato  farà  adiacente  ad  uno  de’ due  lati  dati  (fig.58.5p.).  v.g.  fe  nel  triangolo  ACB, 
farà  dato  l’angolo  A  ,  ed  i  lati  AG,  CB,  potranno  farli  due  triangoli  di  ver  fi  ,  che  abbiano 
due  lati  ac,cb  uguali  a’ dati  AG,  GB,  ed  un  angolo  A  adiacente  ai  lato  ba  uguale  all’ 
angolo  B.In  fatri  fi  tiri  bx ,  fi  faccia  in  b  un’angolo  uguale  a  B;  nella  gamba  bd  fi 
prenda  bc  uguale  ad  BG.  Dal  centro  c  coll’intervallo  c  a  uguale  a  C^  fi  deferiva  un 
arco,  che  taglierà  bx  in  ^,eda.  Condotte  c  a  ,r a  ,  s’avranno  due  triangoli  diverfi  bea . 
bc  a,  che  avranno  il  lato  b  c  uguale  a  BG  ,  ed  il  lato  ca,  o  ca,  uguale  a  CA  ,ed  inoltre  P 
angolo  b  uguale  a  B.Per  Papere  quali  di  quelli  due  fia  in  tutto  uguale ,  e  fumile  al  da¬ 
to  AGB  conviene  fcegliere  quello, che  ha  l’angolo  ,a  , adiacente  all’altro  lato  c  a  della 
medefima  fpecie  coll’angolo  A .  Oilervandofi  che  A  è  acuto, a  ottufo, ed, a, acuto, è  chia¬ 
ro,  che  £ca,e  non  bea  è  il  triangolo  in  tutto  uguale, e  fimile  al  dato  AGB. 

35.  Se  faranno  dati  due  angoli, ed  un  lato, dovrai!  dilìinguerfi,come  fopra,  due  cafi , 
cioè  quello,  in  cui  il  lato  dato  fia  comprefo  da’ dati  due  angoli,  e  quello, in  cui  il  Ia¬ 
to  darò  fia  adiacente  ad  uno  degli  angoli  dati .  Sia  dato  il  triangolo  ABC ,  ed  in  elfo 
gli  angoli  A ,  C  ,  ed  il  lato  comprefo  AG  .  Si  tiri  ac  uguale  ad  AG,  fi  faccia  in  a  P 
angolo  a  uguale  ad  A  tirando  a  x  ,  in  c  l’angolo  C  uguale  a  c  tirando  ca  S’incontre¬ 
ranno  ax^cz  in  £,ed  il  triangolo  acb  farà  ili  tutto  uguale, e  fimile  ad  ACB(fig.  60. 
6 1  )  Sia  dato  nel  triangolo  ACB  il  lato  AB  ,  e  gli  angoli  A,C.Si  trovi  l’angolo  B, 
Q  così  il  lato  AB  rellerà  comprefo  fra  due  angoli  noti, come  nel  cafo  precedente, ed  il 
triangolo  cercato  potrà  cofiruirfi  colla  regola  di  detto  cafo. 

3<5.  Se  fian  dati  in  un  triangolo  tre  angoli, potrà  formarli  un’altro  triangolo  con  tre 
angoli  uguali  a  quelli  del  triangolo  dato  ;  e  farà  il  triangolo  nuovo  fimile  al  dato,  ma 
non  uguale.  In  tutti  i  cafi  fuddetti,  in  cui  può  farli  un  triangolo  uguale,  e  fimile  ad  un 

dato,  può  anche  farfi  un  triangolo  foltanto  fimile,  e  non  uguale  al  darò.  Se  faranno  dati 

tre  lati ,  e  fe  ne  prenderanno  tre  proporzionali  a’  tre  dati  ,  e  con  quelli  fi  formerà  un 
triangolo  abe ,  farà  qnello  fimile  al  dato  ABC.  Se  faranno  dati  due  lati  AB,  AG,  e 
1’ angolo  comprefo  A  ,  e  prefi  due  Iati  ab  ,  ac  proporzionai'  a’  dati,  fi  formerà  un 

triangolo  abe  coll’  angolo  a,  uguale  ad  A,  farà  abe  fimile  al  dato  ABC  .  Se  faran¬ 

no  dati  i  lati  AB,  AC,  e  l’angolo  B, preli  di  nuovo  ab  ,ac  proporzionali  ad  AB,  AC, 
fi  formi  il  triangolo  abe  coll’angolo  b  uguale  a  B  ,  e  coll’angolo  c  ottulo  ,  o  acuto 
cornei  angolo  G,e  farà  abe  fimile  ad  a  ^.Finalmente  fe  faran  dati  due  angoli ,  A  ,G 
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prefo  ad  arbitrio  il  lato  ac  ,  e  fatti  in  a ,  ac  gli  angoli  a^c  uguali  ad  A,  C,  s’otter¬ 
rà  il  triangolo  abc  limile  al  dato  (fig.  do,  di.) 

37.  Poiché  le  coflruzioni  de’  triangoli  limili  richiedono  in  varj  cafi  le  linee  propor¬ 

zionali ,  daremo  qui  la  regola  per  trovarle  .  Date  tre  rette  AB,  AC  ,  CD,  fi  trova  la 
quarta  proporzionale  cosi  ;  li  tiri  AZ  indefinita  ,  e  fi  prendano  in  quella  le  AB  ,  AC 

uguali  alle  AB,  AC;  da  A  fi  tiri  a  piacere  fiotto  qualunque  angolo  la  AX,  e  fi  faccia 

AD  uguale  a  CD,  fi  tiri  CD;  fi  faccia  BE  parallela  alla  CD,  e  farà  AE  la  quarta  pro¬ 
porzionale  dopo  AB,  AG,  CD.  Quella  è  la  regola  del  Tre  della  Geometria  ,  con  cui  li 
trovano  i  lati  proporzionali  a’dati  ne’  cafi  fuddetti  (  fig  62.  e  63.  ) 

38.  Quanto s’ è  detto  de’ triangoli  ferve  non  folo  a  formare  triangoli  uguali, e  fimili 

«fi  dati ,  o  foltanto  limili,  ma  ancora  a  trovare  di  tre  parti  date  d’  un  triangolo  le  tre 
parti  ignote  .  Imperochè  fatto  un  triangolo  abc  uguale  e  fienile  al  dato  ABC,  in  cui 
fian  dati,  v.  g.  i  lati,  non  gli  angoli;dagli  angoli  di  abc  fapremo  i  corrifp  udenti  dx 
ABC,  Lo  Hello  dicafi  degli  altri  cafi, in  cui  fian  noti,  o  due  lati, ed  un’ angolo,  o  due 

angoli  ,  ed  un  lato  di  ABC  ;  imperochè  nel  triangolo  abc  canofce'‘emo  il  lato  rima¬ 

nente,  e  gli  altri  due  angoli,  o  l’angolo  rimanente,e  gli  altri  du^  lati.  (  fig*  60.  e  61.  ) 

3p.  L’ altre  figure  rettilinee  fi  fciolgono  tutte  in  triangoli  per  mezzo  delle  diagonali . 
Per  farne  delle  uguali,  e  fimili,  bafta  cotlruire  altrettanti  triangoli ,  quanti  effe  ne  con¬ 
tengono,  uguali,  e  fimili,  Umilmente  difpofli ,  e  collocati  nelle  convenienti  pofiture  „ 
Non  è  neceffario,  che  fian  dati  tutti  i  loro  lati,  tutti  gli  angoli,  e  tutte  le  diagonali  * 
ma  badano  tante  di  quelle  parti,  quante  ne  fon  neceflarie  per  la  coflruzione  de’ fuddet¬ 
ti  triangoli  ?  Nulladimeno  tratteremo  brevemente  della  deferizione  delle  principali  fra 
loro,  e  fpecialmente  delle  regolari,  e  perchè  ad  effe  fervono  alcune  operazioni  fpettan- 

al  cerchio  ,  noi  le  premetteremo  . 

40.  Il  centro  d’un  circolo  dato  fi  trova  tirando  a  piacere  la  corda  AB,  e  dal  mez¬ 
zo  C  di  quella  alzando  la  perpendicolare  CD,  prolungandola  finché  tocchi  la  circonfe¬ 
renza  in  D,  cd  E,  e  dividendo  finalmente  ED  in  due  parti  uguali  in  O,  che  farà  il 
centro  (fig.  64. ).Un  dato  arco  AB  fi  compie  in  cerchio  intero  ,  fe  tirate  in  effo  due 
corde  CD,  CE,  da’ loro  mezzi  F,  G  s’ alzan  le  perpendicolari  FX,  GZ,  che  s’ incon¬ 
treranno  in  0,fi  farà  centro  in  Ò,e  raggio  in  OA  (fig.  6  5.),  Per  tre  punti  dati  A, 
B,C,che  non  fian  polli  in  dirittura ,  cioè  tutti  tre  in  un’  ifleffa  retta,  fi  fa  paffare  una 
circonferenza,  fe  uniti  elfi  colle  rette  AB,BC  ,da’  mezzi  di  quelli  D  ,  E  s’  alzano  le  perpen^ 
dicoiari  DX,EZ,ehe  s’incontreranno  in  0,efi  farà  centro  Ò, raggio  OA  (fig.  66.). 

41.  S'opra  una  data  retta  ABfidefcrive  un  quadrato  ABDG  fe,  tirata  AX  perpendicola¬ 
re  a  BA ,  dal  centro  A  fi  deferiva  l’ arco  BC  col  raggio  AB,  e  da’  centri  B  ,  G  collo  iteffo.  rag¬ 
gio  AB, fatta  interfezione  in  D,  fi  tirino  le  BD,  CD  (fig.  84.).  Defcrivendo  parimente  un. 
quarto  di  cerchio  BG  col  raggio  AB ,  fi  divida  in  cinque  parti  uguali,  e  fi  tiri  AZ,  tale  ,  che  Z 
C  fia  di  2  ,  ZB  di  3  parti .  Dal  mezzo  V  di  AB  s’ alzi  la  perpendicolare  VY, che  incontri  AZin 
O  •  Dal  centro  O  col  raggio  OA ,  fi  deferiva  un  cerchio,  a  cui  s’ applichi  la  AB  da  B  in  G ,  da  G 
in  F  &c.  finché  fi  può,  e  fi  avrà  un  Pentagono  regolare  fopra  la  retta  data (  fig.  67.  )  Un  efagoncs 
regolare  fopra  ABfidefcrive  facendo  il  triangolo  equilatero  AOB,e  dal  centroOcol  rag¬ 
gio  OA  defcrivendo  un  cerchio, che  capirà  precifamente  fei  volte  la  retta  AB,  onde  s’avrà 
1’  efagono  (  fig.  68.  )  Per  deferivere  gli  altri  poligoni  regolari  da  fei  lati  fino  a  1 2  fopra  la  data 
AB  s’alzf  dal  mezzo  Via  perpendicolare  VY,  e  dal  centro  B  coll’intervallo  BA  fi  deferi¬ 
va  l’arco  AD, che  l’incontri  in  D,  e  fi  divida  in  fei  parti  uguali.  L’ intervallo  tra  D 
ed  1  fi  trafporti  in  DI, tra  D  e  2  in  DII, tra  D,e  3  in  DlII&c.e  faranno  i  punti  I* 
II,  HI &c.  i  centri  de’  cerchi , che  deferirti  col  raggio  IA,I1A,  1IIA  &c.,  capiranno  preci» 
famente  7,8 ,  <?  &c.  volte  la  retta  data  AB. Se  l’arco  AD  terminato  alla  perpendicola¬ 
re  VY  fi  divida  in  12  parti  ,  e  s’operi  come  fopra  ,  faranno  i  punti  I,II,  III  &c.  i 
centri  de’ cerchi  j  che  contengono  sfattamente  13,  14/ 15  &c.  volte  la  retta  BA,onde 
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la  regola  fervida  anche  per  la  corruzione  de5  Poligoni  da  12  fino  a  24  lati  (fig.  69.). 
Convien  confeffare ,  che  alcune  di  quelle  regole  non  fono  in  furto  Geometriche. 

42.  Per  elfer  P  ovale  di  grand’ ufo  nell’ architettura  ,  darò  qui  la  regola  per  defcriverla 
col  dai o  affé  maggiore  AB,e  minore  DE. Sopra  AB  deferiva!!  m 'zzo  cerchio, e  nel  raggio 
perpendicolare  fi  faccia  CF  uguale  a  mezzo  DE  .  Pel  punto  F  fi  tiri  la  corda  GFH  pa¬ 
rallela  ad  AB,  e  fi  calino  le  perpendicolari  G  I,  H  K  :  faranno  I ,  K  i fochi , o  punti,  ove 
hanno  a  fi  (far  fi  ls  efiremit'a  del  filo  uguale  all5  affé  maggiore,  quali  dati,  fi  deferì  ve  F  elliffe 
nel  modo  detto  al  num. 41.  (figo 70.)  .Quando fi  vuole  un  elliffe  intorno  ad  un  dato  affé 
maggiore  AB,  fi  fuole  operare  cosi .  Divifa  AB  in  tre  parti  uguali  in  G,  D,  fi  deferi- 
vono  da’ centri  C,D  due  circoli  co’  raggi  CA ,,  DB,  che  fi  tagliano  in  E,F,  e  dalle 
interiezioni  E,  F  con  doppio  raggio  EG,  FH  fi  defcrivono  gli  archi  Gl,  HK .  Finalmen¬ 
te  in  una  elliffe  data  fi  trova  il  centro,  tirando  in  effa  due  corde  paraìle’e  LM  ,  GN ,  e 
per  i  loro  mezzi  tirando  la  retta  O  P  ,  nel  di  cui  mezzo  Q_  farà  il  centro  .  Che  fe 
dal  centro  con  intervallo  a  piacere  s’ interfegherà  f  elliffe  in  quattro  punti  K,H,I,G, 
e  fi  tireranno  le  quattro  corde  KH,  IH,  JG  ,  XY,  e  per  i  loro  mezzi  fi  tireranno 
le  rette  AB,  CD,  fata  AB  l5  affé  maggiore,  XY  ii  minore  (  fig.  71.  ). 

43.  Per  Tufo  Umilmente,  che  hanno  le  regole  d1  i  feri  vere,  e  circofcrivere  una  figura 
ad  un  altra  ,fpecialmente  n  file  diftribuzioni ,  e  divifioni  delle  piante  ,  porremo  fine  a  quello 
capitolo  con  un  breve  faggio  di  dette  regole .  Il  raggio  del  cerchio  fi  contiene  precifa- 
niente  fei  volte  nella  circonferenza  ;  onde  le  dal  punto  A  fi  trafporterà  in  AB,  da  B, 
in  BC  ,  da  Gin  CD  &c.,  s’avrà  un  efagono  regolare  ifcritto  al  cerchio.  Dividendo-  per 
meda  gli  archi  AB,  BC ,  CD  occ.  e  tirando  le  corde  AG ,  GB,  BH ,  HC  Scc.  s’ avrà  il  duo- 
decagoni  regolare  ifcritto  al  cerchio;  e  dividendo  gli  archi  AG,  GB  Szc-  per  metà,  e 
quella  metà  in  altre  metà, e  quelle  in  altre &c.,s’ avranno  i  poligoni  di  24, 48,  p<5,  &c. lati 
jfcritci  al  cerchio  (fig. 72.  )  Tirando  le  corde  AC ,  CE  ,  E  A  ,  che  Sottendano  duedegli  archi 
corrifpondentì  all  efagono,  s’avrà  il  triangolo  regolare  ifcritto  al  cerchio  .  Se  fi  tirano 
due  diametri,  che  formino  in  O  angoli  retti ,  e  fi  leghino  le  loro  effremità  colle  corde  K.I, 
1F,  FM,  MK,s’ avrà  il  quadrato  ifcritto,  e  colla  fucceffiva  divifione  degli  archi  KI,  FD 
&c  in  metà,  metà  di  metà  &c.,fi avranno i poligoni  regolari  di 8  ,  r<5 ,  32  &c.  lati (  fig.76.) 
Il  Pentagono,  ettagono,  nonagono  &c.  in  un  dato  circolo  s’  ifcrivono  meccanicamente 
cosi.  Tirifi  il  diametro  AB  del  dato  cerchio,  e  fopra  di  effo  s’  ifcriva  un  pentagono  , 
o  ettagono  &c.  colla  regola  del  num.  41.,  la  quale  darà  infieme  il  cerchio  capace  di  com- 
tenere  5,  7,  <?,&c.  volte  la  retta  AB.  Tirifi  il  diametro  CD  parallelo  ad  AB,  e  da’  punti 
C,D,per  A,  B,  le  rette  CA  E ,  DBF  terminate  nella  circonferenza  del  cerchio  dato.  Si  le¬ 
ghino  i  punti  E,  F,  e  la  retta  EF  fi  conterrà  tante  volte  precifamente,  cioè  5,7,  9  8cc.  nel 
cerchio  dato  AEFB  quante  volte  il  cerchio  AGB contiene  AB  (  fig.74.  ),  Con  ifcrivere  due 
poligoni, uno  de’ quali  abbia  due  lati  più  dell’altro ,  v.  g.  uno  di  cinque ,  e  l’altro  di  tré,  fi 
può  iscrivere  un  poligono  di  tanti  lati ,  quanto  è  il  prodotto  de’ numeri  de’ lati  in  que’  due, 
nel  cafo  nofìro  di  15  lati. Sìa  in  fatti  nei  cerchio  ABEF  ifcritto  un  triangolo  regolare,  uti 
lato  del  quale  fi  a  AC  ,  ed  un  pentagono,  un  latodel  quale  fia  AB .  L’arco  BC  fi  divida  in 
mezzo,  e  farà  BI  un  quìndicefimo  del  cerchio,  Sia  AB  il  lato  d’ un  pentagono  ,  AC  il  lato 
d’ un  ettagono  ;  divifo  GB  in  mezzo, farà  CD  un  trigefimo  quinto  del  cerchio  (fig.  7 5.)  Per 
circofcrivere  tutti  i  Poligonial  cerchio  dato, fi  fa  cosi.  S’ i  feri  ve  prima  un  poligono  della 
fpecie  medefimacon  quello,  che  dee  c  i  reofori  ve  rfi  v.  g.  quadrato  IMFIK  ;  fi  dividono  per 
metà  tutti  gli  archi  in  G,E,L,H,  e  fi  tirano  i  raggj  alle  divifioni  ;  full’  effremità 
G, E,  L,  H de’  raggi  s’alzano  perpendicolari  a’ raggi  medefimi,  le  quali  tutte  toccheran¬ 
no  in  un  punto  il  cerchio,  ed  incontrandoli  formeranno  un  poligono  Cimile  all  ifcritto, 
cioè  il  quadrato  ABCD  (fig.  7Ò'.  )  ;  fi  circofcrive  ad -un  poligono  regolare  qualunque 
ABCDE  un’altro  Cimile, tirando  dal  primo  angolo  A  al  terzo  C  la  diagonale  AC,  epelver- 
dee  B  del  fecondo  ia  FK  paralleli  alla  diagonale;  indi  la  diagonale  dal  fecondo  B  al  quar¬ 
to  D, 
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to  D,  e  pel  vertice  C  del  terzo  la  parallela  GH  alla  diagonale  AD,  ed  operando  fi* 
milmente  in  tutti  gli  angoli  rimanenti;  tutte  le  parallele  fuddette  s’incontreranno,  c 
comprenderanno  un  poligono  limile  al  dato,  e  circofcritto  .  Se  il  poligono  dato  farà 
FGHIK  ,  e  dovrà  ad  elfo  ifcriverfi  un  limile  ABCDE, ballerà  dividere  per  mezzo  tut¬ 
ti  i  lati  FG,GH  &c.  in  A,  B  &c. ,  e  legare  le  divifioni  colle  rette  AB , BC  &c- ( fig.77.) 

44.  Il  vero  lignificato  de’  termini  ifcrivere ,  e  circofcrivere  è  quello  ,  che  noi  abbia¬ 
mo  fuppodo,  avendo  per  figura  ifcritta  al  cerchio  quella,  i  di  cui  angoli  hanno  i  ver¬ 
tici  nella  circonferenza  del  cerchio  ;  e  per  figura  ifcritta  ad  un’  altra ,  quella  i  di  cui 
angoli  hanno  le  punte  ne’- lati  dell’altra;  e  per  circo] crina  al  cerchio  quella,  i  di  cui 
lati  toccano  tutti  la  circonferenza;  e  per  cìrcofcritta  ad  un’  altra  quella  ,  i  di  cui  lati 
padano  per  le  cime  degli  angoli  di  quella,  Si  poffono  ifcrivere,  e  circofcrivere  figure 
regolari  d’  una  fpecie  a  figure  di  fpecie  diverfa  ,  ma  mutando  fignificato  a’  termini  di 
ifcrivere,  e  circofcrivere,  e  prendendo  per  ifcritta  la  figura,  tolìochè,  ha  o  gli  ango¬ 
li,  o  i  Iati  terminati  su’  lati,  o  angoli  di  un’altra  ,  lo  che  none  giuda  il  fenfo  de’ 
Geometri  .  Le  regole  di  si  fatte  ifcrizioni,  e  circofcrizioni  fono  vaghe  ,  come  lo  è  il 
fenfo  di  quelli  termini,  e  perciò  da  noi  fi  omettono. 

CAPITOLO  TERZO. 
dellemxsure. 

45*  T\ /T tfuvare  è  altro,  che  determinare  il  modo  ,  in  cui  una  quantità  fida 
IV JL  per  comune  accordo  dabilita  per  mifura,  fi  contiene  nelle  quantità  propo- 
fla  dei  medefimo  genere,  cioè  la  mifura  di  fola  lunghezza  nelle  quantità  lineari,  quel¬ 
la  di  due  dimenfioni  in  lungo,  e  largo  nelle  quantità  fuperficiali  ,'  e  quella  di  tre  di- 
menfioni  in  lunghezza,  larghezza,  e  grodezza,  o  altezza  nelle  folide  .  La  mifura  piu 
comune  fra’ Geometri  è  il  piede,  fra  gli  Architetti  è  il  palmo.  Il  piede,  ed  il  palmo 
non  e  apprelfo  tutti  lo  dedò  ,  ma  maggiore  apprelfo  una  nazione,  minore  appreflò  un’ 
altra  .  Per  ragguagliare  1’  uno  colf  altro  fi  ufi  riferirli  tutti  a  quel  di  Parigi  ,  che 
fidivìde  in  1440.  particelle  .  Gli  altri  contengono  più,  0  meno  di  tali  particelle,  ed 
il  rapporto  d’ un  piede  ad  un’altro  è  lo  delfo  col  rapporto  de’ numeri  di  dette  particel¬ 
le  ,  che  edì  contengono  .  Il  piede  Romano  v.  g.  contiene  1320,  il  Bolognefe  1Ò82 
di  dette  parti  ,  e  perciò  il  Romano  da  al  Bolognefe,  come  1320  a  1682. 

4  ò»  La  maniera  d’applicare  la  mifnra  alla  quantità  che  dee  mi  furarli  è  volgaridìma, 
onde  fi  perderebbe  il  tempo,  fe  qui  fi  d  e  feri  vede  .  L’  operazione  del  mifurare  va  uni¬ 
ta  a  quella  d’  efprimere  in  carta  le  mifure.  Ciò  fi  fa  coll’ajuto  delle  fcale,  che  fono 
mifure  arbitrarie  ufurpate  in  luogo  delle  reali.  Benché  da  arbitaria  la  fcala,  che  adó¬ 
rne  chi  difegna,  dee  però  fard  ufo  con  giudizio  di  tale  arbitrio  ,  ed  avere  in  vida  la 
grandezza,  che  vuol  dare  al  difegno ,  che  deve  elfer  tale,  onde  non  renda  infenfibili, 
e  non  venga  a  perdere  le  parti  minori  dell’  oggetto ,  e  dabilire  la  fcala  proporzionata 
a  tale  grandezza.  Se  per  efempio  dovrà  difegnare  un’ordine,  in  cui  fian  membretti  d3 
una,  o  due  once,  e  vorrà  fervirfi  d’una  fcala,  che  in  un'  oncia  comprenda  dieci  palmi, 
e  in  mezzo  minuto  un  palmo,  il  membretto  d’  un’  oncia  con  tale  fcala  verrà  ridotto 
ad  di  minuto,  cioè  a  tale  piccolezza,  che  fi  rende  infenfibile,  e  fi  perde. 

47.  E’  cafo  frequente  quello  di  ridurre  idFegni  venuti  da paefi  ederi  alla  mifura  nodra. 
Bada  lapere  il  rapporto  dei  palmo ,  o  piede  edero  al  nodro ,  e  poi  idituire  una  regola  dei  Tre 
in  quedo  modorcome  da  ii  piede  edero  al  piede  nodro, così  darà  la  fcala  del  difegno  edero 
al  quarto  proporzionale  ,  che  farà  la  lunghezza  della  fcala  rapprefentante  le  mifure  in 
piedi  ,0  palmi  nodri  .Sia  da  ridurli  un  difegno  di  Bologna  a  mifura  Romana,  e  la  fcala  di 
dieci  piedi  Bolognefi  di  quel  difegno  fia  lunga  quattro  minuti  :  il  piede  Bolognefe  è  ledici 
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once  di  PalTetto  ;  fi  dirà  dunque  come  Tedici  fta  a  dodici,  cosi  Hanno  quattro  minuti  al 
quarto,  che  farà  tre  minuti. Una  linea  dunque  di  tre  minuti  Tara  la  fcala  di  dieci  palmi  di 
palfetto,  e  mifurando  il  difegno  con  queHa  fcala  fi  ridurrà  a  mi  fura  romana .  Può  anche 
trovarli  geometricamente  la  fcala  romana  in  tal  modo  .  La  fcala  Bolognefe  AB  li  prolun¬ 
ghi  in  C  talmente  che  AG  fra  un  piede,  o  mezzo  piede ,  o  un  quarto  &c.  di  piede  Bolo¬ 
gnefe;  fi.  tiriADa  qualuque  angolo,  e  li  prenda  AE  d’ un  palmo  romano,  o  di  mezzo 
palmo, o  d’  un  quarto  &c.,come  s’è  fatto  in  AG;  fi  tiri  GE,  e  laBF  parallelaaCE; 
farà  AF  la  fcala  di  tanti  palmi  romani,  quanti  piedi  Bolognefi  contiene  AB  (fig.78.). 

48.  La  mifura  delle  fuperfkie  s’efprime  in  palmi,  0  piedi  quadrati  .  Non  può  farli 
applicando  il  piede,  o  palmo  quadrato  alla  figura,  che  dee  mifurarfi  ,  corna  nelle  mi- 
fure  lineari;  ma  fi  deduce  dalla  mifura  lineare  della  bafe,  e  dell’altezza  .  L’  area  del 
triangolo  li  trova  moltiplicando  la  metà  della  bafe  AX  per  finterà  altezza  BC  (  fig.  6.) 
L’area  del  quadrato  è  il  prodotto  d’un  lato  moltiplicato  per  fe  Hello .  Quella  del  Ret¬ 
tangolo  KLMI  (  fig.  11.  )  il  prodotto  di  due  lati  KI ,  TM  intorno  al  medefimo  angolo.  L’ 
area  d’ogni  parallelogrammo  è  il  prodotto  d’ un  lato  HG  (  fig.  io.  ) moltiplicato  per  laper- 
pendicolare YZ,che  fopra  elfo  cade  dal  lato  oppofio. L’area  del  trapezio  NOPQfi  trova 
moltiplicando  la  metà  della  fomma  de’  lati  NO  ,  PQ_  paralleli  per  la  perpendicolare 
fra  i  medefimi.  L’  area  finalmente  degli  altri  poligoni  fi  trova  Iciogliendoli  in  trian¬ 
goli,  prendendo  a  parte  le  aree  di  ciafcun  triangolo  ,  e  raccogliendole  tutte  in  una  fomma. 

4P*  Se  fi  voleffe  ridurre  l’area  d’un  triangolo,  d’ un  rettangolo,  d’ un  parallelogram¬ 
mo,  d’un  trapezio  ad  un  quadrato  uguale,  converrebbe  trovare  una /media  proporzio¬ 
nale  fra  le  due  dimenfioni ,  che  moltiplicate  producono  quell’ area  .  Sitino  AB,BC  le  di- 
menfioni  predette  ;  fi  unificano  in  dirittura  AB, BG ,  e  fopra  ABC  fi  deferiva  mezzo  cerchio,  e 
s’alzi  in  B  la  perpendicolare  BD  :  farà  quella  la  inedia  proporzionale;  e  facendo  fopra 
BD  un  quadrato,  farà  quello  uguale  o  al  triangolo  ,  che  abbia  AB  per  fe  mi  bafe  ,  e  BG  per 
altezza,  o  al  rettangolo, che  abbia  AB  per  bafe,BC  per  altezza ,  o  al  trapezio,  che  abbia 
AB  per  femifomma  de’ lati  paralleli,  e  BG  per  altezza  &c.  (fig.  7^.  ) Se  fi  volelfe  ridurre 
a  quadrato  qualunque  poligono,  convien  prima  ridurlo  ad  un  tettangolo.  Sia  il  Pentagono 
ABGDE;  il  rettangolo  ABCH,  che  abbia  la  bafe  HG  uguale  alla  metà  della  bafeBE 
del  triangolo  ABE,  e  l’altezza  AH  uguale  ali’ altezza  AF  del  detto  triangolo  farà  ad  ef- 
fo  uguale  .  Similmente  il  rettangolo  CGFD  farà  uguale  al  triangolo  BCD.  fuppofta  CG 
uguale  alla  femibafe  BD,  e  GF  uguale  all’ altezza  CG  ;  ed  il  rettangolo  EDIiC  farà 
uguale  al  triangolo  EBD,  fuppofiaKI  uguale  alla  femibafe  ED,  e  DI  uguale  all’altezza  BH. 
(  fig  80.8 1.)  Per  formare  un  fole  rettangolo  uguale  a  quelli  tre  s’ opera  cosi  :  fia  ABCH  uguale 
al  primo  rettangolo  (fig.82.):  fi  prolunghi  HC  in  G  finché  fia  G  G  uguale  a  GG;  fatta  GF 
ugualeaGFfi  compifcail  rettangolo  CGFD  ,  che  farà  uguale  a  CGFD;  fi  prolunghino 
AH,FDfinchè  s’incontrino  in  I  ;  dal  punto  I  fi  tiri  la  diagonale  IC,  e  lì  prolunghi  fin¬ 
ché  incontri  FG  prolungata  in  K  ;  fi  tiri  KLM  paralielaad  HG  ,  e  prolungate  AH, 
BC  in  M,  L,  s’avrà  il  rettangolo  HCLM  uguale  al  rettangolo  CGDF  ,  e  fopra  la 
medelima  bafe,  che  ABCH,  talché  quelli  due  ne  formeranno  un  folo  uguale  a’  due 
ABCH,  CGDF,  o  a’ triangoli  ABE,  CBD.  Nell’  illelfa  maniera  fi  può  fare  il  rettan¬ 
golo  MAON  uguale  al  terzo  triangolo  EBD,  come  dimollra  la  figura.  Trovato  il  ret¬ 
tangolo  NOBL  uguale  al  Pentagono  ABCDE  ,  fi  fa  un  quadrato  uguale  ,  trovando  la 
inedia  proporzionale  tra  ON ,  BO,  e  formandolo  sfidi  quella. 

50.  La  circonferenza  del  cerchio  è  alquanto  maggiore  di  tre  diametri  ,  o  di  fei  raggi .  Se 
a  tre  diametri  fi  aggiunge  un  fetrima,la  fomma  fupera  di  poco  la  circonferenza. Non 
può  averli  mai  efatta , e  perciò  fi  allume  prolfima, regolandola  con  quanto  fe  n*  è  detto  , 
Moltiplicando  la  circonfereuza  per  la  quarta  parte  del  diametro ,  o  per  la  metà  del  raggio 
fi  ha  1’  aera  del  cerchio .  Sia  il  raggio  di  cinque  parti ,  v.  g.  minuti,  o  il  diametro  di  dieci; 
farà  la  ciconferenza  un  pò  più  di  trenta»  Potremo  porla  trentuno,  e  1’  aera  77^  mi- 
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nuti  quadrati.  Sapendofi  di  quanti  gradi  è  un’arco,  fi  trova  la  fua  lunghezza  colla  re¬ 
gola  del  tre,  dicendo  .-come  360  gradi,  cioè  tutta  la  circonferenza  al  numero  de’  gra¬ 
di  dell’  arco  ,  v.  g.  60  gradi.,  cosi  la  lunghezza  della  circonferenza  v.  g.  trentuno  al 
quarto,  che  fata  5r  minuti.  Moltiplicando  l’arco  ADB  v.  g.  di  5  \  ipinuti  per  la  meta 
del  raggio  minuti,  fi  troverà  l’area  ACB  comprefa  da’  due  raggi  AC,  CB,  e  dall’ 
arco  AB,  detta  fettore,  che  farà  12  £  minuti  quadrati.  Togliendo  finalmente  da  que¬ 
lla  l’area  del  triangolo  ABC,  s’avrà  l’area  della  parte  ADB  comprefa  dall’arco  ADB, 
e  dalla  corda  AB  ,  che  fi  chiama  Segmento . 

51.  Rella  che  pattiamo  della  mifura  de’folidi,  la  quale  fi  efprime  in  piedi, o  pah 
mi  cubici  .  lì  cubo  è  uguale  al  lato  moltiplicato  tre  volte  in  fe  Beffo  .  Se  il  lato 
del  cubo  CX  (  fig.  21.  )  farà  di  palmi  quattro,  il  cubo  farà  di  palmi  cubici  6\  .  Il 
Parallelepipedo  fi  mifura  trovando  prima  1’  area  della  bafe,  e  poi  moltiplicandola  per 
l’altezza.  Sia  AY,  (  fig.  20  )  che  ahbia  nella  bafe  rettangolare  un  lato  di  cinque 
palmi,  0  1’  altro  di  palmi  quattro  ;  farà  la  bafe  di  venti  palmi  quadiati;  fia  1’  al¬ 
tezza  due  palmi,  e  farà  il  parallelepipedo  di  palmi  cub.  40.  Generalmente  ogni  pris¬ 
ma  fi  mifura  trovando  prima  la  bafe,  fia  trigona,  fia  tetragona ,  pentagona  &£.,  e  poi 
moltiplicandola  per  1’  altezza  .  La  piramide  fi  mifura  moltiplicando  la  bafe  per  un 
terzo  dell*  altezza  .  Sia  la  piramide  quadrangolare  del  fepolcro  di  Ceflio  ,  che  abbia 
jqo  palmi  d’altezza,  e  100  palmi  in  ogni  lato  della  bafe.  Sarà  la  fua  folidità  di  palmi 
cubici  3333337.  Similmente  il  cono  fi  mifura  trovando  prima  la  bafe,  e  poi  molti, 
plicandola  pel  terzo  dell’  altezza  .  Supponiamo  che  la  piramide  fuddetta  fi  riduca  a  co^ 
no  ,  che  abbia  per  bafe  un  cerchio  circofcritto  alla  vepa  fua  bafe  quadrata  .  Il  dia¬ 
metro  di  quello  cerchio  farà  prolfimamente  palmi  i4i,e  la  circonferenza  palmi  423; 
anzi  aggiungendo  un  pò  meno  del  fettimodel  diametro  cioè  palmi  440,  farà  1’  area  del¬ 
la  bafe  palmi  quadrati  15510,  ed  il  cono  palmi  cubici  517000.  Il  Cilindro  fi  mifu¬ 
ra  trovando  prima  l’area  della  bafe,  e  poi  moltiplicandola  per  l’altezza  .  La  Sfera  fi 
mifura  trovando  l’ area  d’  un  circolo  di  diametro  uguale  a  quello  della  Sfera  ,  che 
chiamali  circolo  mafiìmq,  e  moltiplicandola  per  due  rerzi  del  diametro.  .  Per  1’  emis-* 
ferio  fi  moltiplica  1’  area  fuddetta  per  un  terzo  del  diametro . 

52.  finiremo  quello  faggio  col  dire  qualche  cofa  anche  della  mifura  della  fuperficie  de 
folidi  .  Quella  de’  folidi  rettilinei  fi  trova  prendendo  a  parte  l’area  di  ogni  facciata,  e 
raccogliendole  poi  tutte  in  una  fomma ,  Quella  della  Sfera  è  uguale  a  quattro  aree  del 
circolo  del  medefimo  diametro  ,0  del  circolo  maffimo.  Quella  dell’ Emisfero  è  uguale  a 
due  di  dette  aree,  o  tre,  fe  fi  vuol  comprendervi  il  cerchio  ,  che  n’ è  la  bafe  .Quella  del 
Cilindro  fi  trova  moltiplicando  la  circonferenza  della  bafe  per  1’  altezza.  Se  fi  vuol 
comprendervi  le  bafi,  balla  trovar  l’area  d’una,  che  è  uguale  all’  altra,  ed  aggiun¬ 
gere  il  doppio  di  quell’  area  al  prodotto  fopra  ritrovato  .  Quella  del  Cono  retto  ,  fi 
trova  moltiplicando  la  circonferenza  della  bafe  per  la  metà  del  lato  del  cono  :  fe  li 
vuol  includervi  la  bafe  ,  conviene  trovarne  1*  area  .  Quella  finalmente  del  Cono  tron¬ 
co  ABCD  fi  trova  moltiplicando  la  metà  della  fomma  delle  circonferenze  AS  ,  DQ 
pel  lato  CB  (  fig.  $4.  ) 
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GIACOMO  BAROZZI 

D  A  VICNOIA 

Temente  Barozzi  nativo  dell5  antichiffima  Citta  di  Milano,  e  di  una 
delle  di  lei  Nobili  Famiglie  ,  nel  vederfi  coftretto  ad  abbandonare  la 
Patria  per  le  civili  difcordie ,che  in  effa  regnavano, ed  affatto  fpogliato 
delle  paterne  fofianze  ,  fi  rifolvè  di  fare  la  propria  dimora  in  Vignola 
Terra  non  ignobile  nel  Modenefe  ,  Accafatofi  ivi  pertanto  colla  figlia 
d*  un  primario  Daziale  di  nazione  Tedefca  il  di  primo  Ottobre  dell* 
anno  1507,  produffe  in  detta  Terra  il  primo  frutto  del  fuo  venturofo  Ipieneo,  il  qua¬ 
le  nel  facro  fonte  Battefimale  forti  il  nome  di  Giacomo  .  Una  tal  contentezza  com¬ 
pensò  in  parte  le  infelici  anguille  ,  in  cui  ritrovavano  i  pazienti  Conjungi  ;e  la  nobi¬ 
le  indole  del  Bambino  prometteva  loro  un  ficuro  riparo  a  quelle  indigenze  ,  che  ve¬ 
ramente  con  animo  grande  ,  e  nobile  ambedue  eroicamente  tolleravano  .  Tutta  la  lo¬ 
ro  cura  fu  di  dare  al  loro  primo  nato  col  latte  uff  ottima  educazione ,  corrifpondegte 
alla  laro  nafcita  ,  ed  ali’  incorrotta  religione  che  profeffavano  .  Ma  il  buon  genitore 
mor)  mentre  Giacomo  era  ancora  ne*  piu  teneri  anni  di  fua  fanciullezza.  Per  quanto 
potè  la  fconfolata  dì  lui  Genitrice , contribuir  volle  ali’  avvanzamento  nella  virtù  delP 
orfano  fuo  Figliuolo,  conofcendo  in  effo  fino  dalla  più  tenera  età  un  animo  ardentif- 
fìmp  ,  un  ingegno  vivace  ,  e  fufceftibile  delle  più  aftrufe  cognizioni  .  Gl’  ingegnofi  , 
benché  rozzi  tratti,  e  delineamenti,  che  dal  medefimo  venivano  fatti,  o  con  la  pem 
na  ,  o  col  carbone,  o  con  altra  materia,  davano  perfettamente  a  divedere  di  qual  in¬ 
dole  foffe  dotato  il  giovanetto  .  Fu  fiabilito  d’  inviarlo  a  Bologna,  per  erudirlo  nel 
Difegno  ,  indi  nella  Pittura  ,  giacché  pareva  nato  per  detti  efercizj  .  Accorgendo!] 
Giacomo  di  non  farvi  quell5  avvanzamento  ,  eh’  ei  bramava  ,  per  avere  fpefo  quali 
tutto  il  tempo  in  difegnare  linee,  efercizio, a  cui  fi  fentiva  maggiormente  inclinato  ,  tutto 
fi  applicò  allo  fiudio  dell5  Architettura  ,  e  della  Proiettiva .  Quivi  (provveduto  d’  ogni 
indirizzo,  da  per  fe  folo  vi  riufei  con  tanta  eccellenza  e  maeftria  ,  che  con  la  viva-? 
cita  del  fuo  ingegno  ritrovò  in  primo  luogo  alcune  regole  faciliffime  per  la  Profpetti- 
va  ,  colle  quali  fi  può  con  tutta  agevolezza  ,  e  con  poca  pratica  ridurre  in  difegno 

qualfivoglia  cola  ,  per  difficile  eh5  ella  fia  :  invenzione  per  vero  degna  del  fuo  talen¬ 

to  ,  ed  alla  quale  niuff  altro  pervenne  prima  di  lui  . 

Acquifiatofi  il  nome  di  valentuomo  in  tale  feienza ,  trovò  T  occafione  in  Bologna  di 

farfi  conoscere  per  quello  eh’  ei  era  ,  e  dì  farvi  molte  cole  di  pregio  ,  che  ben  prefio 

contribuirono  a5  proprj  avvanzamenti .  Oltremodo  furono  filmati  idifegni  da  effo  fatti  per 
Meffer  Francefco  Guicciardini ,  il  quale  effendo  di  tal  tempo  Governatore  di  Bologna,  li 
mandò  a  Firenze,  per  farli  lavorare  di  tarfia  da  eccellenti  Artefici.  L’affida  applicazione 
fu’  precetti  lafciatici  da  Vitruvio  Pollione  fembrò  al  Barozzi  uno  fiudio  poco  giovevole, 
fe  ei  non  fi  portavaaRoma  per  efaminare ,  e  mifurare  colle  proprie  mani  quei  preziofi 
monumenti  d’ Antichità,  che  ivi  efifievanp.  Uqi  tale  impulfo  obbligollo  ad  abbandonare 
Bologna,  da  effo  cpnfiderata come  propria  patria  ,  ed  ove  dì  già  fi  era  aceafato ,  eda  fiffare 
la  lua  dimora  in  Roma,  come  in  effetti  efeguì . Ma  perchè  faceva  di  mefiieri  procurare 
ivi  il  vivere  per  fet,  e  per  la  propria  famiglia,  dette  di  bel  nuovo  mano  alla  tavolozza ,  ed 
a’ pennelli,  lenza  punto  però  perder  di  mira  l’ Architettura  ,  la  quale  era  1’  unico  fuo  feo- 
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po  .  Effondo  data  irtituita  in  tal  tempo  in  Roma  da  nobili  Perfonaggi  ,  e  virtuofì  (og¬ 
getti  un  Accademia  d’  Architettura,  della  quale  i  primari  promotori  Inrono  Monfignor 
Marcello  Cervini  (  che  indi  nel  1555.  fo  creato  Pontefice  fotto  il  nome  di  Marcello 
lì,  ),  Monfignor  Maffei,  ed  Aleffandro  Manzuoli  ,  lafciò  il  Baro  zzi  di  bel  nuovo  la 
Pittura,  e  tutt’  altro,  e  rivoltofli  intieramente  all’  Architettura,  mifurò,  e  delineo  per 
fervizio  de’  fòpraindicati  Soggetti  tutte  le  Antichità  di  Roma  ,  ove  riufcì  con  fomma 
loro  foddisfazione ,  e  commune  applaufo  . 

Circa  l’anno  1 537» parti  Giacomo  da  Roma  in  compagnia  dell’  Abbate  Primaticcio 
eccellente  Pitror  Bolognefe,  il  quale  (eco  lo  conduffe  in  Francia .  Prefentollo  al  Crirtia- 
niftìmo  Francefco  I. ,  al  di  cui  fervizio  erto  in  qualità  di  primario  Profertore  di  Pittu- 
ra  era  addetto;  ed  i  molti  difegni  de’ rari  monumenti  antichi  di  fua  mano  delineati  lo 
fecero  bartantemente  conofcere  ad  un  tal  Monarca .  Voleva  erto  fare  inna'zare  un  palaz¬ 
zo,  e  luogo  di  delizie  di  vartità,  e  magnificenza  degna  del  generoso  animo  fuo,  e  che 
rnaj  per  l’addietro  da  niun’altro  Sovrano  ne  foibe  dato  edificato  un  fimile.Glie  neor- 
dinò  ì  difegni ,  ed  il  modello,  i  quali  poi  non  furono  del  tutto  podi  in  efecuzione ,  a 
motivo  delle  guerre  intedine  ,  che  corfero  in  quei  tempi,  e  si  crudelmente  travaglia¬ 
rono  la  mifera  Cridianità.  Tuttavia  fi  applicò  in  efeguire  altri  difegni  di  Fabbriche, 
che  furono  pedi  in  opera,  ed  in  ifpecie  i  difegni,  e  contorni  di  Profpettiva  ,  ove  do¬ 
vevano  edere  dipinte  diverfe  Xrtorie  dall’ eccellente  pennello  del  fopralodaro  Primatic¬ 
cio  in  Fomanabiò,  come  in  effetto  avvenne.  Colla  eli  lui  opera  furono  fatte  gettare 
di  metallo  molte  Stara?  antiche,  le  quali  etano  date  formate  in  Roma  p:r  ondine  fuo. 
Codretto  il  Re  a  rivolgere  le  fue  maggiori  mire  a  più  1  ile  vanti  adàri  ,  fu  d’  uopo 
rralafciare  imperfette  le  comirriate  imprefo  ;  onde  Gi  corno  fe  ne  ritornò  a  Bologna 
chiamato  dai  Conte  Filippo  Pepoli  Prefidente  di  S.  Petronio.  Ivi  fu  incaricate  della 
cura  di  quella  Fabbrica,  intorno  a’  di  cui  difegni  tutto  fi  occupò  fico  all'anno  1550. 
Attde  le  inforte  cavillazoni  de’  fuoi  invidiofi  Competitori  ,  piu  oltre  non  fi  edefe  ; 
onde  effondo  dati  chiamati  in  Bologna  il  celebre  Giulio  Romano,  e  Cridofano  Lom¬ 
bardi  Archìietto  del  Duomo  di  Milano,  a  dare  il  loro  giudizio  circa  gf  infiniti  dife¬ 
gni  de’ Pro.'edòri  concorrenti,  furono  approvati  di  comun  confeofo  quelli  del  Vigno!as 
e  con  pubblica  (crittura  dichiarati  i  più  eccellenti  ,  Non  idette  il  Barozzi  tuttavia  in 
tal  tempo  oziofo  .  Innalzò  a  Minerbio  con  gran  magnificenza  un  palazzo  per  il  Con¬ 
te  Alemanno  Ifplani  •  Nella  medefima  Città  di  Bologna  edificò  la  cafa  di  Achille 
Bocchi  ,  quantunque  d’  un  grido  martino  ,  feguitando  in  ciò  1’  odinato  umore  del 
padrone  ,  che  cosi  la  volle.  Nel  Portico,  e  nella  Facciata  de’  Banchi  impiegò  tutto 
il  fuo  fa  per  e  ,  e  volle  in  tale  pccafione  far  modra  della  propria  abilità  ,  accodando 
con  tanta  grazia  la  parte  nuova  con  la  vecchia.  Ma  1’  opera  più  va  maggi  ofa  per  Bo¬ 
logna  ,  e  più  degna  del  fuo  nome  fu  il  Canale  del  Naviglio  ,  compito  ,  e  condotto 
con  immenfa  fatica  fino  alla  Città,  dalla  quale  prima  era  didante  per  tra  miglia. 

Ritornato  per  la  feconda  volta  il  Barozzi  a  Roma, fu  prefentato  da  Giorgio  Vafari 
a  -Giulio  III.  poco  fa  artunto  al  Soglio  Pontificio  .  Quarta  Papa  che  già  l’ aveva  conofciuto  a  Bo¬ 
logna,  quando  vi  fu  Legato,  lo  dichiarò  fubito  fuo  Architetto,  e  ad  erto  diede  la  di¬ 
rezione  dtdl  acqui  di  Trevi,  ed  odinogli  la  fabbrica  del  Palazzo, e  della  fua  Villa  fituara 
fuori  di  Porta  del  Popolo,  denominata  comunemente  Papa  Giulio,  la  quale  altresì  adornòdi 
vaghe  fontane,  e  dilettevoli  fcherzi  d’acqua,  che  rimafe  poi  terminata  colla  vita  del 
riferito  Pontefice  .  Poco  lontano  dalla  predetta  Villa  fu  la  drada  Flaminia  codru'i  un 
graziofo  Tempietto  fui  gudo  antico,  volgarmente  chiamaro  di  S.  Andrea  a  Ponte  Molle» 
Ridurte  nella  miglior  forma  che  gli  fu  poffibile  per  li  Signori  de’ Monti  quel  palazzo  in 
Campo  Marzio,  che  poipafsò  al  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  communemente  denominato  il 
Palazzo  di  Firenze,  nel  di  cui  cortile  ammirart  la  graziofa  facciatina  di  profpetto  ivi  eretta. 
Per  i  medafimi  Signori  Monti ,  diede  in  apnrefì'o  principio  ad  un  Palazzo  dirimpetto  a 
quello  delia  Famiglia  Borghefe,  effondo  rimado  imperfetto,  e  poco  più  in  fu  de’  fondamenti  . 
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Il  Cardinale  Aleffandro  Farnefe  ,  il  quale  nudriva  per  il  Barozzi  un  grande  affetto, 
ed  una  particolare  liima,  gli  fece  innalzare  nel  Palazzo  Farnefe  quella  parte  ,ov’efifte 
la  Galleria  dipinta  da’ (bracci  .  D’ordine  del  medelimo  Cardinale,  il  quale  era  altresì 
Vice  Cancelliere  di  Santa  Chiefa,  inventò  ,  e  difegnò  la  belliffima  Porta  Dorica  del  Pa¬ 
lazzo  della  Cancellala,  quantunque  non  foffe  efeguita  :  bensì  in  fronte  della  contigua 
Chiefa  de’  SS.  Lorenzo  ,  e  Damafo  innalzò  1’  altra  mirabil  porta  ,  la  quale  ancora  a* 
di  d’  oggi  fa  ivi  graziofa  comparfa .  E  finalmente  agii  Orti  Farnefiani  in  Campo  Vac¬ 
cino  innalzò  il  bene  intefo  Portone  ruftico  ornato  d!  un  Attico  al  di  fopra  di  non 
inelegante  bruttura.  Se  il  Vignola  corrifpofe  alle  intenzioni  particolari  di  tal  Porpora¬ 
to  in  efeguire  con  la  maggiore  accuratezza ,  e  particolar  maertria  le  fopraccennate  in¬ 
combenze,  la  principale  tuttavia  fu  il  Palazzo  di  Caprarola  ,  cosi  bene  adattato  ai  fi¬ 
lo,  in  cui  edificollo,  che  con  giufto  titolo  gli  produffe  quell5  alta  ftima  ,  che  fe  gli 
competeva  ,  per  averne  medirata  una  così  nobile  idea  ,  e  con  tutto  lo  sforzo  del  vi¬ 
vace  fuo  intendimento  efeguita.  Rifiede  quello  in  un  luogo  folitario  ,  e  montuofo,  di¬ 
nante  da  Roma  circa  trenta  miglia  dalla  parte  di  Viterbo  ,  e  fituato  refta  nel  dorfo 
d5  un  colle  da  fcogìi,  e  dirupi  attorniato;  e  formando  in  una  fpecìe  di  gola  un  dilet¬ 
tevole  Anfiteatro,  ne  appaga  con  graziofo  afpetto  la  villa  di  chi  cola  fi  appreffa.  Di- 
yerfi  cortili  ,  ne’  quali  vengono  dirtribuite  ,  sì  a  delira  ,  che  a  finiftra  le  gran¬ 
dini  Scuderie  ,  e  le  Cucine  ,  precedono  il  Palazzo  ,  che  rimane  fituato  nel  più 
eminente  luogo.  La  fua  forma  efieriore  pentagona  fiancheggiata  da  cinque  baftioni  , 
raffbmiglia  ad  una  ben  difporta  Cittadella;  ed  un  tal  mi  fio  d*  Architettura  Militare,  e 
Civile  rende  quello  edifizio  oltremodo  maertofo.  Oltre  una  vada  loggia,  ed  una  fcala 
artififfofa  a  lumaca  con  colonne  Doriche,  e  parapetto  a  balauftri  attorniata  da  bene  in- 
tefa  cornice,  che  le  gira  attorno  unitamente , e  con  tanta  grazia  che  pare  di  getto,  econ 
fingolar  vaghezza  condotta  fino  alla  fo  min  ita ,  in  cialcun  piano  ritrovanfi  quattro  gran- 
diofi  Appartamenti  comporti  di  più  rtanze  ,  tutte  quadrate  con  belliffima  proporzione  , 
e  di  tal  maniera  fpartite  ,  che  per  le  commodita  ricavate  negli  angoli  non  vi  fi  fc or¬ 
ge  parte  alcuna  oziofa.  Tale  maeftrevole  difpofizione  lo  ha  refo  degno  dell’ ammira¬ 
zione,  e  del  plaufo  di  chiunque  l’ha  veduto,  reputandolo  il  più  perfetto  ,  ed  il  più 
commodo  Palazzo,  che  idear  mai  fi  poffa .  Monfignor  Daniele  Barbaro,  foggetto  oltre¬ 
modo  ragguardevole ,  sì  per  le  fue  rare  doti ,  come  ancora  per  il  poffeifo  in  eminente 
grado  delle  Matematiche  ,  e  dell’Architettura,  modo  anch’egli  dal  gran  grido  di  così 
pregevole  Fabbrica,  che  per  l’Italia,  ed  inaltre  lontane  regioni  era  precorfo ,  volle  tras¬ 
ferirli  dalla  fua  ordinaria  dimora,  per  riconofcerne  la  verità  tonde  appena  vedutolo,  non 
potè  trattenerli  di  efclamare ,  che  la  prefenza  era  di  gran  lunga  maggiore  della  fparfa  fama: 
e  giudicò,  cheintal  genere, ed  in  quel  fito,  noi  potevafi  fare  cofa  più  compita,  e  più 
efatta  .  E  per  vero  querto  Edificio  più  di  tutte  le  alrre  Opere  fuel’hadato  a  conofcere 
«di  qual  raro  talento  ei  dotato  foffe, avendo  in  erto  fparfi  gentiliffimi  capricci.  Nè  con¬ 
tentandoci  d’ efferfi  immortalato  con  la  ftupenda  Architettura  in  erto  ufata, volle  ezian¬ 
dio  darvi  qualche  faggio  delle  fue  fatiche  di  Profo-ttiva,  tra  le  belle  pitture  ivi  efpref- 
fe  da’ due  Fratelli  Taddeo,  e  Federico  Zuccheri .  Onde  avendo  fatti  i  difegni  di  tutto 
quello  che  in  fimil  materia  occorreva  ,  vi  colorì  moj'te  cofe  dì  fua  mano ,  tra  le  quali 
le  quattro  Colonne  Corintie  ne’ cantoni  d’  una  Sala,  talmente  effguite  ,  che  ingannano 
la  villa  di  chiunque  le  dfièrva  ;  come  altresì  lo  rtupetVlo  sfondato  della  camera  tonda. 

Fece  eziandio  per  il  fopracidetto  Porporato  la  pianta  ,  ed  il  graziofiffimo  difegno 
della  Chiefa  del  Gem  di  Roma;  ed  avendone  nell’anno  i  5Ò8.  gettatele  fondamenta, non 
potè  Giacomo  condurre  l’edificio,  che  fino  alla  cornice  ,  la  quale  poi  fu  terminata  da 
Giacomo  della  Porta  , che.alterò,  e  v’  innovò  molte  cofe.  Sua  produzione  furono  i  dife¬ 
gni,  e  la  pianta  del  Palazzo  Ducale  di  Piacenza  con  sì  nobil]moffa  efeguiti  ,che  con  ogni 
ag'o,  e  feparatamente poteffe  fervire  per  tre  Regie  Corti,  da  abitarvi  con  tutto  il  decoro., 
ed  apparato  veramente  reale  .  Dopo  averne  piantati  i  fondamenti,  ce  lafciò  la  condotta 
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di  tal  Fabbrica  a  Giacinto  fuo  figliuolo,  da  cui  co’  difegni  efattiffimi  del  Padre  a  tale 
effetto lafciatigli ,  fu  terminata  con  la  più  diligente,  e  maefirevole  efattezza  .  Aveva  poco 
prima  fatta  una  graziofilfima  Cappella  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Perugia  ,  ed  alcuni 
difegni  d’ altre  Fabbriche  efeguite  in  Cafiigiion  del  Lago  ,  e  nella  Città  della  Pieve  per  ordine 
del  Signor  Afcanio  della  Gornia.  Veggonlì  di  fua  invenzione  in  Roma  la  Cappella  Ricci  in  S. 
Caterina  de’Funari;la  Chiefa  di  S.  Anna  de’ Palafrenieri  in  Borgo  Pio,  il  di  cui  difegno 
fu  efeguito  dal  fopralodato  Giacinto  Barozzi  fuo  figliuolo;  l’Oratorio  di  S.Marcello|,  ed  il  De- 
pofito  del  Cardinal  Ranuccio  Farnefe  in  San  Giovanni  Laterano  .  Furono  fabbricati  da 
lui  in  diverfi  luoghi  d’Italia  molti  Palazzetti,  diverfe  cafe  ,  cappelle,  ed  altri  edificj 
pubblici,  e  privati,  tra  li  quali  particolarmente  fono  la  Chiefa  della  Terra  di  Mazzano, 
quella  di  Sant’ Orefie,  e  quella  di  S.  Maria  degli  Angeli  d*  Affili  dal  medefimo  Giacomo 
fondata,  e  fecondo  il  fuo  difegno  indi  efeguita  da  Giulio  Danti.  Per  la  morte  di  Mi¬ 
chelangelo  Buonarroti  fegnita  l’anno  1564.  fu  dichiarato  il  Barozzi  Architetto  di  S.  Pie¬ 
tro  ,  alla  di  cui  Fabbrica  attefe  con  ogni  maggior  diligenza  fino  all’eftremo  di  fua  vita. 

Portatofi  alla  Corte  di  Spagna  per  alcuni  fuoi  particolari  interelfi  il  Barone  Berardino 
vMartirani,  ed  incontratofi  ,  che  quei  Monarca  aveva  già  fatto  incominciare  la  lamofa 
Fabbrica  dell’  Efcuriale ,  gli  fece  olfervare  molti  mancamenti  ,i  quali  avrebbero  deturpata 
una  cosi  grandiofa  ini  prefa.  Il  Re, che  lo  conobbe  intelligentiffimo  d’  Architettura,  s’  indufle 
a  fofpenderne  il  profeguimento ,  incaricandolo  oltre  di  ciò  di  trasferirfi  di  bel  nuovo  in 
Italia  a  raccoglierne  quanti  difegni  gli  foffe  fiato  poffibile  de’  più  eccellenti  Architet¬ 
ti ,  che  in  quel  tempo  vivevano.  Afiicurollo  il  Barone,  che  non  folo  avrebbe  con  ogni 
fedeltà,  e  diligenza  adempita  la  fua  commilitone  ,  ma  altresì  gli  promife  ,  che  dopo  averne 
fattala  dovuta  raccolta ,  fi  farebbe  portato  a  Roma ,  a  fine  di  ponerli  fotto  gli  occhi  di  Gia¬ 
como  Barozzi  detto  il  Vignola,  il  migliore,  ed  il  più  illuminato  Architetto  de’ luoi 
tempi,  per  lame  la  dovuta  (celta.  Pervenuto  adunque  il  Barone  in  Italia,  ebbe  in  Genova  di¬ 
fegni  da  Galeazzo  Aleifi ,  in  Milano  da  Pellegrino  Tibaldi,in  Venezia  dal  Palladio,  ed  in 
Firenze  unodi  quell’  Accademia  del  Dilegno, ed  uno  in  particolare  di  forma  ovale  fatto 
da  Vincenzio  Danti  d’ordinedel  Gran  Duca  Colimo,  la  di  cui  copia  elfo  lece  pervenire 
nelle  mani  del  loprariterito  Monarca  delle  Spagne  ,  tanto  gii  parve  bello,  e  graziofo  .  Altri 
difegni  raccolfe  il  Martirani  in  diverfe  Città  fino  al  numero  di  ventidue. Tutti  li  confe- 
gnò  al  Barozzi ,  pregandolo  d’ unirvi  i  proprj  concetti ,  mentre  al  fuo  prudente  difcernimen- 
to  intieramente  fi  affidava.  Il  valente  Profelfore  non  ricusò  il  penofo  incarico,  e  con 
la  più  diligente  efattezza  fi  accinfe  all’  opra  .  Seppe  con  tal  maefiria  fcegliere  il  più  leggia¬ 
dro^  perfetto,  che  ricavar  fi  potelfe  da  tanti  laticofi  difegni  prodotti  da’ più  celebri  periti 
Architetti  dell’età  fua,  che  colla  (olita  propria  eleganza  ,  aggiungendovi  altresì  le  na¬ 
turali  fue  idee,  ne  fece  un  mirto  cosi  leggiadro,  a  cui  altra fimil produzione,  era  difficile 
a  pareggi  arfi  ,  ed  impoffibile  a  meditarfene  una  migliore .  Prefcelfero  il  Re  ,  ed  il  Martirani  di 
comun  confenio  il  difegno  del  Barozzi ,  e  P  invitarono  con  molto  onorevoli  condizioni 
a  portarfi  in  Spagna,  per  metterlo  in  efecuzione  .  Ma  egli,  che  già  carico  d’anni,  fi  feti  ti  va 
molto  fianco  per  le  continue  fatighe  di  cosi  laboriofa  Profeffione  ,  non  volle  accettare  le 
offerte,  mentre  allontanandoli  dalla  fua  cara  Roma,  e  dalla  magnificentifsima  Fabbrica 
di  S. Pietro,  ove  con  tanto  amore  fi  affaticava,  ed  alla  quale  confecrati  aveva  tutti  i 
fuoi  penfieri,  credeva  che  niun  guiderdone  folle  valevole  a  compenfarne  la  perdita. 

Giunto  all  anno  1573.,  effendoli  fiato  comandato  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  di 
trasferirli  a  Città  diCafiello  ,a  motivo  di  efaminare  ocularmente  alcune  differenze  di  confini, 
che  vertevano  tra ’l  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  la  S.  Sede ,  fentendofi  oltremodo  indifpo- 
lto ,  previde effer profilino  il  termine  de’ fuoi  giorni.  Obbedì  prontamente  agl’  ordini  in- 
giontigli,  ed  appena  giunto  in  Città  di  Cartello  ,  dopo  avere  con  ogni  efattezza  adempita  la 
fua  commiffione ,  s’ infermò  gravemente.  Non  durò  lungo  tempo  tale  fua  malattia,  ed  ap¬ 
pena  eh  ebbe  rifiabili te  le  fue  forze  , con  tutta  follecitudine  fe  ne  tornò  a  Roma.  Subito 
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che  fu  arrivato  ,  fi  portò  dal  Papa  a  rendergli  conto  di  Tuo  incarico.  Fu  da  S.  Beati¬ 
tudine  trattenuto  più  d’  un  ora  palpeggiando  ,  a  fine  d’  informarli  di  quanto  aveva  ope¬ 
rato  ,  e  per  difcorrer  feco  intorno  a  diverfe  Fabbriche  ,  che  aveva  in  animo  di  fare  efe- 
guire  ,  e  le  quali  in  apprelfo  dal  medefimo  Pontefice  furono  perfezionate  con  fomma 
lode  del  gloriofo  fuo  Nome.  Finalmenre  iicenziatofi,per  andarfene  la  mattina  fulfeguen- 
te  a  Caprarola,  fu  la  notte  forprefo  da  una  gagliarda  febbre;  ed  elfendofi  molto  prima 
predetta  la  morte ,  fi  pofe  fubito  con  la  maggior  ralfegnazione  di  fpirito  nelle  mani 
del  fuo  Creatore;  e  premunito  divotamente  di  tutti  i  Santilfimi  Sagramenti ,  fe  ne  pafsò 
da  quella  all’Eterna  vita  il  fettimo  giorno  del  fuo  male,  ed  il  di 7.  Luglio  dell’anno 
1573.  in  età  d’anni  66.  Lafciò  Giacomo  un  gran  deliderio  di  fe ,  e  delle  fue  pregevoli 
virtù;  e  quantunque  Giacinto  fuo  Figliuolo  gli  avelfe  ordinate  modelle  Efequie,e  con¬ 
venevoli  al  proprio  grado,  palparono  quelle  i  limiti  della  mediocrità,  mentre  ruttigli* 
Accademici  di  s.  Luca  vollero  concorrere  a  gara  per  decorare  con  la  più  fólenne  pom¬ 
pa  i  di  lui  Funerali  celebrati  nella  Chiefa  della  Rotonda  ,  ove  gli  fu  data  fepoltura/ 
quafi  che  Iddio  avelfe  determinato,  che  il  più  gran  parteggiano  dell’  Architettura  an¬ 
tica  folfe  fepolto  nella  più  eccellente  Fabbrica  dell’ Antichità.  Lafciò  Giacinto  fuo  Fi¬ 
gliuolo  più  erede  dell’ onoratilfimo  fuo  nome,  e  delle  paterne  virtù  ,  che  delle  proprie 
e  riftrette  facoltà.,  non  avendo  mai  voluto  ,  nè  faputo  confervare  la  menoma  parte  del 
danaro,  che  in  gran  copia  in  tutto  il  corlo  della  fua  vita  eragli  pervenuto  alle  mani: 
elfendo  Polito  di  dire,  che  aveva  fempre  domandata  a  Dio  la  grazia,  che  non  gli  fof, 
fe  nè  foprav vanzata ,  nè  mancata  cofa  al  viver  fuo, ma  di  morire  onoratamente,  e  da 
buon  Cattolico,  come  io  effetti  vilfe,  e  mori.  Tutto  il  corfo  di  fua  vita  fa  un  con¬ 
tinuo  travaglio  accompagnato  da  una  inimitabile  pazienza  ,  e  da  una  generofità  d*  ani¬ 
mo  fenza  pari  .La  gagliarda  fua  complelfione  ,  la  naturale  fua  allegrezza  ,  la  fua  fin- 
cera  bontà,  gli  attirarono  l’affetto,  e  la  benevolenza  di  tutti  quelli ,  che  lo  conobbe¬ 
ro.  La  Liberalità,  l’inftancabile  affiduità  in  fervir  tutti,  ed  a  tutti  elfer  giovevole  ,  la 
propria  avvertenza,  la  lìncerità,  e  fchiettezza  d’animo,  gli  fervirono  di  guida  in  tutte 
le  fue  operazioni.  La  verità  poi,  di  cui  egli  faceva  particoìariffima  profeffione,  anni¬ 
dò  fempre  nel  fuo  cuore,  e  fece  nobil  comparfa  nelle  di  lui  labbra.  Le  due  Opere  si 
de’ cinque  Ordini  d*  Architettura ,  che  di  Profpettiva  da  elfo  lafciate  fcritte  alla  Pofte- 
rità,  hanno  eternato  il  fuo  nome,  fervendo  di  perpetui  monumenti  del  fuo  profondo 
Papere,  e  delie  non  mai  a  ballanza  lodevoli  fue  qualirà  , 
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A  qual  cagiona  io  mi  fìa  moflo  a  fare  quella  Operetta,  e  qual  di  poi  la  li 
fia  al  pubblico  fervizio  di  chi  in  ciò  fi  diletta  donarla ,  per  più  chiara  in* 
telligenza  di  effe  intendo  narrarvi . 

Avendo  io  per  tanti  anni  in' di  ver  fé  parti  efercitato  quell’  Arte  d’ Architettura,  mi 
è  piaciuto  di  continuo  intorno  quella  pratica  degl’ ornamenti  vedere  il  parere  di  quan» 
ti  Scrittori  ho  potuto;  e  quelli  comparandoli  tra  loro  fleffi,e  colle  opere  antiche, qua¬ 
li  fi  veggon'in  effere,  vedere  di  trarne  una  regola  ,  nella  quale  io  mi  acquietali  colla 
Scurezza,  che  ad  ogni  giudiziofo  di  fanile  arte  dovelfe  in  tutto,  ovvero  in  gran  parte 
piacere;  e  quella  foto  per  fervimene  nelle  mie  occorrenze,  fenza  aver  pollo  in  effe  altra 
mirare  per  far  quello  lafciando  da  parte  molte  co fe  de’  Scrittori , dove  nafcono  differen¬ 
ze  fra  loro  non  piccole,  per  potermi  appoggiare  con  fermezza  maggiore  , mi  fon  propo¬ 
llo  innanzi  quelli  ornamenti  antichi  delli  cinque  Ordini, quali  nelle  anticaglie  di  Ro¬ 
ma  fi  vedono, e  quelli  tutti  infieme  confiderandoli , e  con  diligenti  mifure  efaminandoli, 
ho  trovato  quelli, che  al  giudizio  commune  appajono  più  belli, e  con  più  grazia  fi  ap- 
prefentano  agl’ occhi  nodri,  quelli  ancora  avere  certa  corrifpondenza ,  e  proporzione  di 
numeri  infieme  meno  intrigata,  anzi  ciafcun  minimo  membro  mifurare  li  maggiori  in 
tante  lor  partì  appunto.  Laonde  cofiderando  più  a  dentro ,  quanto  ogni  nollro  fenfo  lì 
compiaccia  in  quella  proporzione , e  le  cofe  fpiacevoli  elfer  fuori  di  quella, come  ben  pro¬ 
vano  iMulici  nella  loro  fcienaa  fenfatamente ,  ho  prefo  quella  fatiga  più  anni  fono  a  ri¬ 
durre  fotto  una  breve  regola  facile,  e  Inedita ,  da  poterfene  valere  li  cinque  Ordini  d’Ar* 
chitettura  detti, ed  il  modo,in  che  ciò  fare  ho  tenuto  è  flato  tale.  Volendo  mettere  in 
quella  regola  ,  per  modo  d’efempio  l’Ordine  Dorico,  ho  confiderato  quel  del  Teatro  di 
Marcello  effe  re  fra  tutti  gli  altri  da  ogni  uomo  più  lodato  :  quello  dunque  ho  prefo  per 
fondamento  della  regala  di  detto  Ordine  D urico  ,fopra  il  quale  avendo  terminato  le  par¬ 
ti  principali,  fe  qualche  minimo  membro  non  avrh  cos)  obbedito  intieramente,  alle  pro¬ 
porzioni  de’  numeri ,  (  il  che  avviene  ben  fpeffo  dall’  opera  de’  Scarpellini  ,  o  per  altri 
accidenti, che  in  quelle  minuzie  poffono  affai  ),  quello  l’avrò  accomodato  nella  mia  re¬ 
gola  ,  non  decollandomi  in  cofa  alcuna  di  momento  ,  ma  bene  accompagnando  quello 
poco  di  licenza  con  f  autorità  degl’ altri  Dorici,  che  pure  fono  tenuti  belli ,  da’ quali  ne 
ho  tolto  falere  minime  parti,  quando  mi  è  convenuto  fupplire  a  quello  ;  a  tal  che  non 
come  Zeufi  delle  Vergini  Crotoniati,  ma  come  ha  portato  il  mio  giudizio,  ho  fatto  quella 
feelta  da  tutti  gl’ Ordini,  cavandoli  puramente  dagl  Antichi  tutti  infieme,nè  ci  mefeo- 
landò  cofa  di  mio,fe  non  la  dillribuzione  delie  proporzioni  fondata  in  numeri  femplici, 
fenza  avere  a  fare  con  braccia  ,  nè  piedi  ,  nè  palmi  di  qualfivoglia  luogo  ,  ma  folo  da 
una  mifura  arbitraria, detta  Modulo ,  divifa  in  quelle  parti ,  che  ad  ordine  per  ordine  al 
fuo  luogo  fi  potrà  vedere, e  data  tal  facilita  a  quella  parte  d’Architettura  altrimenti  dif¬ 
fìcile,  che  ogni  mediocre  ingegno,  purché  abbia  alquanto  di  gullo  dell’ Arte,  potrà  in 
un  occhiata  fola,  fenza  gran  fallidio  di  leggere, comprendere  il  tutto, &  opportunamen¬ 
te  fervirfene  .  E  perchè  io  non  penfo  in  quello  luogo  di  voler  occorrere  a  quelle  obiezio¬ 
ni,  che  da  qualcuno  fo ,  che  faranno  prooolle ,  non  effendo  quello  mio  intento ,  anzi  la¬ 
rdandone  il  carico  all’opera  illeffa,  che  col  piacere  a’  più  giudiziofi ,  faccia  anco,  che 
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rifpondino  per  me  contro  gli  altri  ,  dico  folamente  ,che  fé  qualcuno -giudicale  quella  fa* 
tica  vana,  con  dire,  che  non  fi  può  dare  fermezza  alcuna  di  regola,  attesoché  fecondo 
il  parere  di  tutti,  e  maflìme  di  Vitruvio,  molte  volte  conviene  crefcere , o  fcemare  delle 
proporzioni  de’  membri  degli  ornamenti,  per  fupplire  con  1’  arte  ,  dove  la  villa  nollra 
per  qualche  accidente  venga  ingannata,  a  quelli  in  tal  calo  gli  rifpondo, elfer  in  ogni 
modo  necelfario  fapere  quanto  fi  vuole, che  appaja  all’occhio  noltro,il  che  farà  fempre 
la  regola  ferma,  ch’altri  s’ a  vera  propolla  di  olfervare. 

Il  mio  intento  è  flato  folamente  di  elfere  intefo  da  quelli  ,  che  abbiano  qualche 
introduzione  nell’  arte  ;  e  perciò  li  nomi  particolari  di  ciafchedun  membro  faranno  a 
luogo  notati ,  &  in  quel  modo ,  che  a  Roma  vengono  volgarmente  nominati  ;  av¬ 
vertendo  folamente ,  che  li  nomi  di  quelli  membri ,  li  quali  fono  communi  a  più  Or¬ 
dini,  dopo  che  faranno  notati  una  fola  volta  nel  primo  Ordine  che  occorrerà  ,  non 
fe  ne  farà  più  menzione  negl’ altri* 
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DE  CINQUE  ORDINI  IN  GENERALE 

CAPITOLO  PRIMO 

delle  modanature 


E  Modanature  fono  come  F  Alfabeto  dell’  Architettura .  La  loro  differente 
combinazione  produce  differenti  profili  per  tutte  le  fpecie  d’ Ordini .  Quelle 
Modanature  fono  di  tre  forte,  piane,  tonde,  e  mille: ecco  la  Tavola  del¬ 
le  più  fcelte  Modanature  ufate  dagli  antichi  .  Tav.  IV. 

Niuno  può  allontanarli  da  quelle  belle  forme  fenza  cadere  nella  barbarie  ,  come 
vi  caddero  i  Goti, i  quali  fecero  in  quello  genere  cofe  orribili .  Quanto  fono  ammirabili 
le  produzioni  della  bella  Architettura  antica,  per  F  eleganza,  varietà,  e  femplicità  delle 
Modanature!  E’  da  avvertirfi ,  che  tali  Modanature  di  rado  eccedono  in  aggetto  la  loro  al¬ 
tezza:  ma  bifogna  ancora  aver  riguardo  alla  diflanza, donde  fi  veggono, ed  ancora  lì  deve 
avvertire  di  adattare  le  più  ricche  a’ luoghi  più  nobili,  e  le  più  femplici  a  più  fodi. 

A  Pianetto,  ovvero  Listello 
B  Tondino,  o  Fusarolo  femplice ,  ed  ornato 
C  Toro  Superiore  &c. 

D  Toro  Inferiore  &c. 

E  Scozia  & c. 

F  Qvarto  di  circolo,  dritto,  e  rovefcio  ornato  con  ovoli, 

G  Guscio  &c. 

H  Gola  Rovescia  &c. 

1  Gola  dritta  &c. 

K  Gocciolatojo  ,  o  fia  Corona  &c. 

L  Becco  di  Civetta,  ovvero  Scozia  Rivoltata  &c. 

CAPITOLO  SECONDO 

PER  Ordine  d’ Architettura  s’intende  un  compollo  di  Colonna,  Cornicione,  e  Pie- 
dedallo,  con  tutti  gli  altri  Cuoi  ornamenti  .  Ordine  lignifica  difpofizione  regolare 
e  perfetta  di  parti  concorrenti  tutte  alla  compofizione  di  un  bello  infieme  :  F  ordine 
dunque  è  oppoflo  alla  confufione  . 

Se  in  tutte  le  cofe  fenfibili  non  vi  regna  ordine,  difpofizione  ,  e  regolarità,  ne 
rifulta  un  caos  così  numerofo  di  Arava™ ze, sì  difasjiradevole  alla  villa, che  è  impene- 
trabile  all’intelligenza;  perciò  tutte  le  parti,  che  accompagnano  una  colonna, e  che  le 
fervono  d’ornamento,  han  meritato,  per  eccellenza ,  di  portar  feco  il  nome  d’Ordine. 

Cinque  fono  gli  Ordini  d’ Architettura ,  de’ quali ,  tre  fono  Greci , il  Dorico,  1’  Jonico, 
e  Corintio;  e  due  Italiani,  il  Tofcano,  e  il  Compollo.  I  tre  Ordini  Creci  hanno  un 
rapporto  perfetto  colle  tre  maniere  di  fabbricare  ,  la  folida,  la  delicata  ,  e  la  mezza¬ 
na;  i  due  Italiani  fono  produzioni  de’ tre  Ordini  fuddetti. 

L’origine  degli  Ordini  deriva  dalle  capanne, che  i  primi  Uomini  fi  coflruirono  per 
loro  abitazione .  I  tronchi  d’ alberi  podi  in  piede  per  foflenere  il  tetto  fono  le  colonne; 
i  travi  podi  orizontalmente  fopra  i  cornicioni ,  e  i  due  tetti  podi  in  pendìo  per  lo  fcolo 
delle  acque  han  prodotto  i  frontefpizj  ;  lo  dedb  è  di  tutte  le  altre  parti  degli  Ordini.  Donde 
fi  deduce  una  regola  importanridìma  ,  che  gli  ornamenti  in  Architettura  non  devono 
effere  capricciofi,  ma  devono  nafcere  dalle  parti  neceffarie  della  fabbrica  deffa  .  Le 
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parti  effenziali  dell’ Ordine  non  fono  propriamente  che  due:  Colonna,  e  Cornicione.  Il 
Piedeftallo  che  fi  mette  fotto  la  Colonna  non  è  neceffario  ,  come  non  lo  è  neppure  F 
Acrotero,  o  piccolo  piedefiallo,  che  fi  mette  fopra  il  Cornicione. 

La  Colonna  ha  tre  parti, e  fono  :  Bafe, Furto, e  Capitello; ii  Cornicione  è  fimilmen- 
te  difiinto  in  tre  partile  fono  :  Architrave , Fregio, e  Cornice.  Ciafcun  Ordine  ha  il  fuo 
carattere  proprio, e  diilinto  da  quello  degli  altri,  non  folo  per  le  d  verfe  proporzioni  , 
ma  anche  per  il  numero,  e  per  la  forma  delle  parti.  Il  Tofcano,  che  è  più  femplice  , 
è  alto  fette  diametri  della  fua  colonna.  Il  Dorico,  che  ne  ha  otto, ha  il  fuo  capitello 
più  ricco  di  modanature,  come  Metope,e  Triglifi  nel  fregio, e  Gocce  nell’architrave. 

L’  Jonico ,  che  ne  ha  nove  fi  dirtingue  non  folo  per  la  fua  bafe,ma  anche  per  il 
fuo  capitello,  che  ha  volute;  e  la  fua  cornice  ha  dentelli.  Il  Corintio  ne  ha  dieci;  ha 
la  fua  bafe  particolare  .  Il  fuo  Capitello  ha  due  ordini  di  foglie  ,  con  volute  ,  ed  altro, 
e  la  fui  cornice  è  ornata  di  modiglioni  .  Finalmente  il  comporto  ne  ha  fimilmente 
dieci,  e  la  fua  bafe  ,e’l  fuo  capitello  fono  un  mi  fio  di  Jonico,  e  di  Corintio. 

Da  ciò  chiaramente  fi  vede, che  il  Tofcano,che  è  il  più  mafiìccio  ,  è  il  più  fem- 
plice ,  detto  perciò  Gigantefco  dallo  Scamozzi ,  non  va  impiegato,  che  nelle  Opere  più 
groflolane  ,  come  nelle  porte  di  Citta,  negli  Arfenali ,  e  nelle  opere  di  campagna,  li 
Dorico ,  che  è  fodo  ,  e  che  dallo  Scamozzi  è  fiato  nominato  l’Erculeo,  devefi  impie¬ 
gare  nelle  opere  fode  ,  e  ne’ primi  piani  degli  edificj  .  il  Jonico  ,  che  è  un  Ordine  no¬ 
bile,  ed  è  detto  dallo  Scamozzi  Matronale,  va  adattato  dove  l’opera  richiede  nobiltà.  Il 
Corintio  ch’è  il  più  gentile, e  più  ricco  chiamato  Verginale ,  deve  riferbarfi  per  gli  edi- 
ficj  più  fontuofi,  come  ne’ Ternpj,  ne’  Palazzi  de’ Sovrani  ,  in  Gallerie  ,  ed  altre  cofe 
limili  .  Il  Comporto,  detto  anche  Romano,  ed  Eroico  ,  perchè  i  Romani  bufarono  ne¬ 
gli  Archi  Trionfali,  può  applicarfi  in  vece  deH’Jomco,  e  del  Corintio. 

Og  nano  vede,  che  voiendofi  mettere  un  Ordine  fopra  l’altro,  fi  deve  fempre  of- 
Fervare  l’ordine  di  fovrapporre  il  leggiero  al  più  fodo  ;  ma  dell’ufo  degl’Ordini  ne  par¬ 
leremo  dopo  d’aver  fpiegato  ciafchedun  Ordine  in  particolare  . 

CAPITOLO  TERZO 
dell’  ordine  toscano 

Viene  cosi  denominato  F  Ordine  Tofcano ,  perchè  gli  antichi  Popoli  della  Lidia  offen¬ 
do  venuti  dall’ Alia  per  popolare  la  Tofcana,  la  quale  forma  una  porzione  dell’Italia, 
furono  i  primi  che  vi  fabbricaflèro  alcuni  Tempj  di  quelF Ordine.  Non  abbiamo  monumen¬ 
ti  antichi ,  da’quali  portiamo  dedurre  un  Oid  ine  Tofcano  regolare  .  La  Colonna  Trajana, 
la  quale  ha  otto  diametri,  è  fenza  ornamento;  e  per  erte  re  il  di  lei  piedefiallo  Corintio- 
non  può  fervire  di  modello  per  quell’ Ordine .  Egli  è  comporto  da  più  parti  defunte  dagli 
altri  Ordini, che  chiamar  fi  potrebbero  p  ù  torto  Doriche. che  Tofcane  ,  le  di  cui  pro¬ 
porzioni  rimangono  alterate  •  Gli  Anfiteatri  di  Verona,  di  Pula  nell’ furia,  e  di  Nimes 
in  Fra  eia  fono  troppa  rullici,  per  fervir  di  regola  alla  compolìzione  Tofcana.  Trala- 
feiando  or  dunque  di  trattenerci  in  offervazioni ,  le  quali  poco  utili  fono,  e  niun  pro¬ 
fitto  recar  ci  potrebbero  ,  partiremo  a  dare  la  lineerà  fpiegazione  delle  fuffecutive  Ta¬ 
vole  dell’Ordine  Tofcano  medelìmo,  fecondo  quel  tanto,  che  ci  ha  dimoftrato  il  nortro 
Vignola  per  vantaggio  de’ftudiofi  Principianti.  Premettere  prima  dobbiamo,  che  nelle 
altre  Edizioni  del  nortro  Autore  è  fiato  tenuto  un  metodo  del  tutto  diverfo  da  quello 
che  ci  fiamo  prefiffo  :  vale  a  dire,  fono  fiate  porte  le  parti  in  grande  degli  Ordini  nel 
fine  di  cìafcuno  di  erti:  Ma  conofcendo  noi, che  la  prima  cofa  la  qual  fi  fa  difegnarea’ 
giovani  Principianti, è  il  Piedeftallo  colla  fua  bafe,  e  porzione  della  Colonna  da  piedi, 
in  appieda  l’Architrave,  il  Fregio ,  e  la  cornice  col  fuo  fottoporto  Capitello.e  porzione 
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della  Colonna  di  fopra,  a  tale  effetto  abbiamo  collocate  in  primo  luogo  le  dette  due  Ta¬ 
vole,  che  l’uno,  e  1’  altro  in  grande  rapprefentano  ;  indi  pafferemo  all’  Intercolunnio 
femplice,  dopo  a  quello  coll’Arco  fenza  piedeftallo,  e  finalmente  all’  Arco  col  piede- 
fìallo  ,  che  formano  le  cinque  predette  Tavole  fpettanti  all’Ordine  Tofcano.  L’ ifteffo 
metodo  verrà  continuato  negli  altri  fuffecutivi  Ordini ,  a  fine  di  maggiormente  agevolar- 
ne  l’ intelligenza. Le  parole  lineate  in  margine  indicano  il  Tefio  genuino  dell’  Autore  * 

TAVOLA  VI. 


DEL  PIEDESTALLO  TOSCANO. 

5)  A  Ncorchè  neU’  Ordine  Tofcano  rare  volte  occorra  di  farvi  il  Piedeftallo ,  nondi- 
„  j[  \  meno  l’ho  pollo  qui  in  difegno  per  feguire  la  difpofizione  ;  avvertendo  che  in 
.  „  tutti  i  cinque  Ordini,  (  e  ciò  ferva  di  regola  generale  ),  ho  offervato,  i  piedeftalli 
„  con  i  fuoi  ornamenti  dover  effere  la  terza  parte  della  fua  Colonna  colla  bafe,  e 
„  capitello,  ficcome  tutto  1’  ornamento  di  fopra,  cioè  architrave,  fregio,  e  cornice  ha 
„  ha  da  effere  la  quarta  parte;  dalla  qual’ intelligenza,  e  prefuppofto  ne  nafce  quella 
„  gran  facilità  nell’ operare,  che  avendo  a  fare  qualfivoglia  di  quelli  cinque  Ordini  , 
„  dopo  che  abbi  terminato  l’altezza  che  deve  avere,  quella  fi  divide  in  1 9.  parti;  12. 
,,  fe  ne  danno  alla  Colonna,  comprefovi  bafe,  e  Capitello,  4.  al  piedeftallo,  e  3. al- 
„  alla  Cornice.  Di  nuovo  poi  fi  piglia  l’altezza  della  Colonna  colla  bafe,  e  capirei. 

„  lo ,  e  fi  fa  la  divifione  de’ fuoi  moduli,  fecondo  che  farà  ,  o  Corintio ,  o  Dorico ,  q 

„  d’altro  Ordine,  e  poi  con  quello  modulo  divifo  nelle  fue  parti,  fecondo  fi  vede  al- 
„  li  fuoi  luoghi ,  fi  fabbrica  il  tutto  ,, . 

Al  Bafamento  di  detto  Piedeftallo  dà  di  altezza  il  Vignola  mezzo  modulo  ,  e  1* 
adorna  con  una  Fafcia,  e  con  un  Pianetto;  l’ifteflà  altezza  dà  alla  Cimafa,  facendole 
una  Gola  rovefcia,  ed  una  Faftia  .  Tanto  al  predetto  Bafamento,  quanto  alla  rifpetti- 
va  fua  Cimafa  dà  di  aggetto  un  terzo  di  modulo,  che  viene  ad  effere  quattro  parti  . 
Al  Dado  dà  tre  moduli ,  ed  otto  parti  di  altezza  ;  fìcchè  il  foprariferito  Piedeftallo 
tutto  infieme  ha  di  altezza  quattro  moduli,  ed  otto  parti,  che  formano  la  terza  par¬ 
te  della  Colonna,  comprefavi  la  Bafe,  e ’i  Capitello-  Attribuifce  alla  Bafe,  che  pian¬ 
ta  fopra  l’accennato  piedeftallo  un  modulo  d’altezza,  e  quattro  parti  e  mezza  di  ag¬ 
getto  ,  che  viene  ad  effere  poco  piu  della  quinta  parte  della  Colonna  ;  ornando  la  ri¬ 

ferita  Bafe  di  un  Plinto,  di  un  Toro, e  di  un  Imofcapo  della  detta  Colonna,  come  fi 
fcorge  il  tutto  efpreffo  nella  fua  corrifpondente  Tavola  VI. 

TAVOLA  VII. 


DEL  CAPITELLO,  ED  ORNAMENTO  TOSCANO. 

A  Vendo  finora  fcritto  in  generale  le  principali  mifure  per  far  1’  ordine  Tofcano, 
r\  in  quella  e  nell’antecedente  Figura  ho  difegnato  le  parti  invrandc,  acciò  par¬ 
ticolarmente  fi  poffa  vedere  la  divifione  d’ ogni  minimo  membro  colle  projetture  in- 
fieme  ,  affinchè  la  chiarezza  del  difegno  colle  lettere  fegnate  appreffo  fupplifca  da 
fe  fola  a  farfi  intendere  fenza  molte  parole,  come  agevolmente  ciafcuno  con  qual¬ 
che  confiderazione  potrà  conofcere ,  . 

Dà  un  modulo  di  altezza  al  Capitello  Tofcano  il  noftro  Autore  ,  e  di  aggetto 
parti  cinque  di  modulo,  ornato  effendo  di  un  Fregio,  il  quale  pianta  fubito  fop’a  il 
collarino  della  Colonna  ,  appreffo  di  un  Libello ,  di  un  Ovolo  e  della  tegola  con  un 
Pianetto  .  L’  ifteffa  altezza  del  Capitello  viene  attribuita  all’  Architrave  ,  effendo  fem- 
plicemente  adornato  di  un  Libello,  a  cui  dà  per  altezza  la  fefta  parte  dell’ aggetto  di  detto 
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Architrave.  Al  Fregio  da  un  modulo,  e  due  parti  di  altezza  ,  e  alla  cornice  dà  utì 
modulo,  e  quattro  parti  di  altezza  :  venendo  adornata  di  una  Gola  rovefcia,  d’un  Li¬ 
bello,  di  un  Gocciolatojo  ,  feguito  da  altro  Libello,  da  un  Toro,  ed  in  fine  da  un 
Ovolo.  Sicché  all’Architrave,  Fregio,  e  Cornice  dà  d’altezza  moduli  tre,  e  mezzo, 
che  formano  la  quarta  parte  della  Colonna  ,  comprefavi  la  Bafe ,  e  ’l  Capitello  ,  come 
piu  didimamente  fi  fcorge  nella  Tavola  VII. 

TAVOLA  Vili. 

INTERCOLUNNIO  TOSCANO  SEMPLICE. 

„  \  TON  avendo  fra  le  Antichità  di  Roma  trovato  ornamento  Tofcano  ,  di  cui  n’ab* 
5>  JL  il  bia  potuto  formar  regola,  come  ho  trovato  degli  altri  quattro  Ordini,  cioè 
„  Dorico,  Jonico  ,  Corintio,  e  Compobo,  ho  prefo  l’autorità  di  Vitruvio  nel  lib.  4. 
„  cap.  7.,  dove  dice, la  Colonna  Tofcana  deve  edere  in  altezza  di  fette  grotìezze  di  efla 
„  Colonna  colla  Bafe,  e  Capitello.  Nel  redo  dell’ ornamento ,  cioè  Architrave  ,  Fregio, 
„  e  Cornice,  mi  pare  convenevole  ofiervare  la  regola,  che  ho  trovata  negli  altri  Or- 
„  dini,  cioè  che  l’Architrave  ,  Fregio  ,  e  Cornice  lìano  la  quarta  parte  dell’altezza 
„  della  Colonna  ;  effondo  la  Tofcana  moduli  14,  colla  Bafe,  e  Capitello,  come  fi  vede 
„  notato  per  numeri,  faranno  l’Architrave,  Fregio  ,  e  Cornice  moduli  3-,  che  è  il 
„  quarto  di  14.;  ed  i  fuoi  particolari  membri  faranno  a  fuo  luogo  minutamente  notati 
„  Per  regola  generale  in  tutti  li  cinque  Ordini ,  volendo  fare  la  Colonna,  e  Corni- 
„  ce  fenza  Piededallo,  determinata  l’altezza,  quella  fi  dividerà  in  cinque  parti  ;  quat- 
,,  tro  faranno  per  la  Colonna,  Bafe,  e  Capitello,  e  una  per  la  Cornice,  Fregio  ,  ed 
„  Architrave,  che  fempre  devono  edere  una  quarta  parte  dell’  altezza  della  Colonna  , 
„  comprefavi  Bafe,  e  Capitello. Si  dividerà  poi  detta  altezza  della  Colonna,  Bafe  ,  e  Capi- 
„  tello  nelle  parti,  che  convengono  all’Ordine,  che  fi  vuol  difegnare ,  una  delle  quali 
„  farà  il  modulo ,  con  cui  fi  avranno  le  altre  divifioni ,  come  a  fuo  luogo  viene  infegnato  „. 

Sicché  il  Vignola,  come  di  fopra  fu  enunciato,  attribuifee  lette  Diametri  di  al¬ 
tezza  alle  Colonne  d’Ordine  Tofcano,  comprefa  la  loro  Baie,  e  Capitello,  che  fanno 
moduli  quattordici  .  Dunque  ,  compre  fu  il  tutto  indenne,  averà  di  altezza  moduli  di¬ 
ciate  tte  e  mezzo.  Dà  eziandio  di  diminuzione  alla  Colonna  poco  più  della  quinta  par¬ 
te  del  di  lei  diametro  ,  All’  Intercolunnio  cioè  alla  didanza  Ira  una  colonna,  e  l’altra  dà  due 
diametri,  ed  un  terzo,  che  fanno  moduli  quattro,  e  parti  otto.  Queda  didanza  fi  ap- 
prodima  a  quella  di  Vitruvio,  che  fi  chiama  Syfìylo  .  Finalmente  le  fue  mi fure  par¬ 
ticolari  fi  feorgeranno  tutte  indicate  sfattamente  a  dedra  della  Tavola  Vili. 

TAVOLA  IX. 

INTERCOLUNNIO  CON  ARCO. 

3,  A  Vendofi  a  fare  F  Ordine  Tofcano  fenza  piededallo  ,  fi  partirà  tutta  1’  altezza 
3,  X~\_  m  parti  177,  e  ciafeuna  di  quede  parti  chiameremo  Modulo ,  il  quale  divifo 
3,  in  12  parti  uguali,  con  quede  fi  forma  tutto  1’  ordine  colli  fuoi  particolari  mera- 
»,  bri,  come  fi  vede  in  difegno  notato  per  numeri  così  rotti,  come  intieri,,. 

Se  fi  debba  fare  qued’ Ordine  Tofcano  coll’Arco  fenza  piededallo ,  fi  deve  far  ufo 
delle  medefime  altezze  accennate  nel  fuperior  Intercolunnio  femplice,  pafiando  tuttavia  fra 
quelle  e  quede  una  fola  varietà,  la  quale  conlide  nella  didanza  delle  Colonne  .  Si  ope¬ 
ra  ciò  a  fine  di  dare  una  giuda  proporzione  all’Arco,  al  quale  dàilnodro  Autore  la  lar¬ 
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ghezza  di  moduli  fei  e  mezzo ,  e  altezza  di  moduli  tredici ,  che  é  la  proporzione  di 
due  quadri.  Dà  parimente  di  diftanza  da  una  colonna  all' altra,  moduli  nove,  e  mez¬ 
zo .  Sotto  all’ifteffa  altezza,  dove  efifte  il  punto  del  femicircolo,  che  fa  arco,  fono  fi¬ 
ume  le  impofte,  le  quali  hanno  di  altezza  un  modulo  ,  e  di  aggetto  un  quarto  di 
modulo,  avendo  finalmente  le  Alette  la  larghezza  di  mezzo  modulo ,  come  più  chia¬ 
ramente  fi  v§dp  efpreflo  nella  Tavola  IX, 

TAVOLA  X. 


INTERCOLUNNIO  CON  ARGO,  E  PIEDESTALLO. 

/T A  dovendofi  fare  quefi’ ordine  Tofcano  coi  fuo  piedeftallo  ,  fi  partirà  tutta  T 
„  Ì.VJL  altezza  in  parti  22  7,  e  ciò  fi  faccia,  perchè  il  piedeftallo  ricerca  avere  in  altezza 
„  la  terza  parte  della  fua Colonna  colla  bafe,  e  capitello,  eh’  effendo  moduli  14.,  la 
„  terza  parte  fono  moduli  4^,  i  quali  aggiunti  a  moduli  17-7,  vanno  al  numero  dÌ22~„. 

Dà  il  noftro  Autore  di  larghezza  alla  luce  dell’Arco  moduli  otto,  e  tre  quarti, 
e  moduli  diciaflètte,  e  mezzo  di  altezza,  che  viene  ad  edere  poco  più  di  due  qua¬ 
dri.  A  ciafcuna  Aletta  dà  un  modulo  di  larghezza  ‘  e  fotto  il  punto  dell’Arco  fa  !’ 
impofte,  alle  quali  dà  di  altezza  un  modulo.  La  Tavola  X,  appieno  lo  dimoftra. 


TAVOLA  xl 
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PARALLELO  DELL*  ORDINE  TOSCANO,  SECONDO  IL  SISTEMA  DI  M.  VITRUVIO 
POLLIONE,  DI  ANDREA  PALLADIO,  DI  SEBASTIANO  SERLIO,  DI  VINCENZO 

SCAMOZZI  ,  E  DI  GIACOMO  BAROZZI  DETTO  IL  VJGNOLA . 

r, ;  '  '  ■ 

•  •  ,  j  /  '  1  ■* * 

CI  è  paruto  di  poter  apportare  non  picciol  vantaggio  a  Giovani  ftudiofi  d’ Architettura," 
col  prefentar  loro  alla  fine  di  ciafcun  Ordine  una  Tavola  del  parallelo  delle  differenti 
proporzioni  ufate  da  Marco  Vienivi  0  Politone  ,  Andrea  Palladio ,  Seb  a  filano  Serlio  ,  Vincenzo 
Scamozzi^Q  dal  noftro  Autore  Giacomo  Barozzi ,  detto  il  Pignola  :  effendo  quefti  cinque  Auto¬ 
ri  li  più  accreditati  in  Architettura  ,  mentre  elfi  colle  loro  Opere  alla  luce  trafmeffe  han¬ 
no  prodotto  tante  differenti  Scuole  ,  e  Siftemi  diverfi  d’operare,  tutti  però  diretti  a 
quella  vaghezza,  e  perfetta  fimmetria ,che  ricercali  nell’Architettura.  Onde  adducendo 
le  loro  diverfe  opinioni ,  ed  efaminandole  attentamente,  non  v’ha  dubbio,  che  effe  fervir 
potranno  di  un  gran  foccorfo  a  chi  in  quefta  nobile  feienza  indrizzarfi  procura.  La  ma¬ 
tura  oflervazione  circa  la  diverfità,  che  palla  trai  buoni  Autori,  e  le  differenti  loro  per¬ 
fette  opere, al  certo  recar  non  può,fe  non  fe  vantaggio,  riempiendo  la  mente  di  va¬ 
rie  idee,  per  mezzo  delle  quali  fi  poffono  con  facilità  appropriare  le  fovraccennate  pro¬ 
porzioni  a  que’  fiti ,  che  giudicanfi  convenevoli  ed  atti  a  prender  quei  partiti  ,  che 
fecondo  i  cafi,  e  bifogni  occorreranno.  Le  predette  Tavole  faranno  valevoli  per  quei 
che  opereranno  con  tali  olfervazioni ,  a  far  sì  che  fehivar  pollano  la  cenfura  de’  p  ù 
intelligenti  dell’Arte,  e  la  mordace  calunnia  degl’ignoranti*  mentre  la  mira  noftra  è 
fiata  di  ridurle  tutte  regolate  ad  una  mifura ,  affine  di  liberarli  dalla  penofa  fatica ,  che 
avrebbero  incontrata ,  fe  avellerò  voluto  elfi  fteffi  ricavarla  da  tanti  volumi  difficiliffimi 
da  medefimi  falciatici.  La  loroofeura  maniera  di  parlare,  le  tante  divifioni,  e  fuddivi- 
fioni  di  parti ,  delle  quali  effi  fono  ripieni ,  anziché  una  chiara  intelligenza ,  avrebbero 
prodotto  nelle  loro  menti  un  immenfa  confufione,  un  totale  difordine.  A  tale  effetto  è 
fiata  fatta  la  rubrica  regolare  de’ moduli,  e  delle  parti  fegnate  dall’  alto  al  baffo  delle  Co¬ 
lonne  ivi  indicate,  la  quale  effendo  fiata  efpreffa  colle  due  abbreviature  Mod.  e  par.,  che 
Significar  vogliono  Moduli ,  e  parti,  fervirà  loro  di  una  più  chiara  intelligenza  .  Per 
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fare  una  mifura,la  quale  avelie  corrifpondenza  con  tutti  i  predetti  Autori,  ci  è  con¬ 
venuto  dividere  ciafcun  diametro  delle  notate  Colonne  in  parti  feflanta  :  qual  diame¬ 
tro,  per  non  difconvenire  da’  medefimi ,  da  noi  pure  verrà  denominato  Modulo  ;  poiché 
in  quante  parti  piu  minute  elfo  fi  divida,  tanto  piu  riefcono  efattamente  proporziona- 
nate  le  m ilare  di  tutti  i  membri,  e  delle  loro  minutifTime  porzioni. Si  avverte  però, 
che  un  tal  metodo  è  flato  folamente  olfervato  nelle  Tavole  de ’ Paralleli ,  a  fine  di  fa¬ 
cilitare  l’operazione;  ma  in  quelle  del  noflro  Vignola  prodotte  abbiamo  offervato  ii 
metodo  dal  medefimo  prefiffo:  vale  a  dire  di  fare  il  Modulo  divifo  in  dodici  parti  ne¬ 
gli  Ord  ini  Tofcano,  e  Dorico  ,  ed  in  diciotto  parti  nell’Jonico  ,  Corintio,  e  Compo¬ 
rto.  Per  Modulo  adunque  altro  intender  non  fi  vuole,  che  la  meta  del  Diametro  del¬ 
la  Colonna,  che  un  fi  deve  prefiggere,  prima  di  devenire  a  qualunque  operazione  in 
Architettura:  e  formandone  la  doverofa  Scala  comporta  di  quella  quantità  di  Moduli 
che  fi  defidera,  fi  pottà  con  efattezza  efeguire ,  ciò  che  un  fi  è  proporto.  Una  conf¬ 
inile  Scala  di  moduli  fi  troverà  fegnata  a  piè  d  ogai  Tavola,  oltre  le  mifure  indica¬ 
te  ne’ profili ,  ed  in  ciafcuna  loro  parte,  a  fine  che  chi  allo  ftudio  di  effe  Tavole  ap¬ 
plicar  fi  voglia,  oltre  la  facilità  dell’  operare,  incontri  in  erte  la  bramata  efattezza  • 

SPIEGAZIONE  DEU.À  TAVOLA  DEL  PARALLELO* 

V1TRUVIO. 

E"\  A*  di  altezza  al  furto  della  Colonna  Tofcana  fei  diametri ,  e  di  diminuzione  li  dà 
J  la  quarta  parte  della  fua  groffezza  ;  mezzo  diametro  ne  aflfegna  d’  altezza  alla 
Bafe,  e  la  medefima  altezza  al  Capitello  ;  fotto  il  detto  Ordine  non  vi  fa  piedellallo 
alcuno  ,  com2  fi  vede  nella  fua  Figura  fegnata  lett.  A  .  Vuole  pertanto  ,  che  fopra  le 
Colonne  fi  pongano  gli  Architravi  di  legno,  i  quali  rimangano  incatenati  infieme  ,in- 
fegnando  qual  debba  eftere  la  groffezza  di  tali  travi:  vale  a  dire  ,  che  debbano  eflere 
alti  quanto  la  Colonna  da  capo  ;  ma  non  affegna  loro  alcuna  regola  fiffa  ,  dicendo  , 
che  (i)  debbano  effere  alti  tanti  moduli  quanti  richiederà  la  grandezza  dell’  opera , do¬ 
ve  faranno  collocati.  Non  pone  fopra  detti  Architravi  il  fregio  (2);  ma  vi  fa  certi 
menfoloni ,  a’  quali  dà  per  aggetto  poco  meno  della  quinta  parte  della  Colonna  ,  com- 
prefavi  la  Bafe,  ed  il  Capitello.  Nelle  tefte  de’ predetti  menfoloni  vuole,  che  fi  met¬ 
tano  gli  ornamenti  ;  ma  quali  ornamenti  vi  fi  debbano  collocare ,  non  fpiega  :  ufan- 
do  folo  della  voce  A?itepagmcnta 3  che  in  quello  luogo  fignifica  ornamenti  .  Dice  però 
in  altro  luogo  (3)  :  adornano  i  frontefpizj  loro  con  figure  di  terra  cotta  dorate  alls 
ufo  de’ Tofcani;  onde  in  quello  luogo  fi  fpiega  con  maggior  chiarezza  .  Non  artegna 
mifura  (labile  alla  Cornice,  ma  fi  può  fupporre  ,  che  vi  follerò  tutte  le  parti,  che 
comDorre  dovrebbero  l’ intiera  Cornice  ;  mentre  Pifteflo  Vitruvio  dice,  che  fopra  la  me* 
defima  fia  collocato  il  Timpano.  Non  dà  egli  alcuna  regola  circa  gl*  Intercolunnj  di 
quell’  Ordine;  ed  i  membri,  i  quali  dai  medefimo  vengono  attribuiti  ,  fi  fcorgono 
efprelfi  unitamente  con  tutte  le  fue  mifure  nella  fopradetta  Tavola  XI.  (fig.  1  lett.  A.), 
Tutta  la  fua  altezza  però,  fecondo  il  noftro  Parallelo,  confirte  in  Moduli  otto,  e  par* 
ti  fette  s  e  mezzo  » 


PATTA- 

CO  D'o.  4,  cap.  7.  Sin!  altitudini s  modulis  iir ,  qui  et  magnitudine  cptris  pojìulabuntur  « 

(2)  Ibidem.  Supra  trabes ,  &  fupr  a  partetts  ìtidem  . 

(3)  Lib,  3.  cap .  7.  Otnantque  figuis  ficiilibus  inauratis  satura  fajìigia  T uf canteo  more» 
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PALLApia, 

DA’ egli  $1  altezza  al  follo  della  Colonna  ffei  diametri,  ed  una  quarta  parte  per  la  di 
lei  diminuzione;  l’altezza  della  Bafe  è  di  mezzo  diametro,  ed  uguale  altezza  dì 
al  Capitello;  propone  due  diverlì  difegni  di  bafe,  ma  quafi  ambedue  confimi!!  ;  onde 
noi  ne  abbiamo  fcelto  uno,  il  quale  ci  è  fembra.to  più  proprio,  e  confacevole,  e  fiotto 
la  Colonna  non  pone  alcun  piedeftallo  ,  ed  in  vece  di  effo  fi  ferve  di  un  zoccolo  al¬ 
to  quanto  il  diametro  della  Colonna  .  Non  da  mifura  ftabile  agi’  Intercolunnj  ;  ma  fio. 
lamente  avanza  ,  che  fie  fi  faranno  Colonnati  femplici  di  quell’  Ordine  ,  fi  potranno 
fare  gli  fpazj  molto  grandi  ,attefochè  gli  Architravi  pedono  farfi  di  legno  ;  2  che  per  tal 
motivo  riefcano  molto  commodi  per  1’  ufo  di  Villa  ,  0  fia  di  Campagna ,  a  cagione  de* 
carri,  e  di  altri  ili;  irnienti  rulli  cali ,  e  fu  altresì  di  picciola  fipefa  .  I  membri  da’ quali 
viene  adornato  un  tale  Ordine  colle  fue  rifpettive  mifure,fi  vedono  efprelfe  nella  det¬ 
ta  Tavola  XI.  (  fig.  2.  lett.  B).  Tutta  l’altezza  dell’Ordine  Tofcano  del  Palladio ,  giu¬ 
da  il  noftro  Parallelo,  è  di  Moduli  nove  ,  e  parti  quarantacinque. 

SERGIO 

ASfegna  Moduli  cinque  di  altezza  ai  falla  della  Colonna  ,  e  come  gli  altri  fopra» 
riferiti  Autori ,  dì  di  diminuzione  alla  raedefìma  una  quarta  parte  del  di  lei 
diametro  .  Alia  Bafe  accorda  mezzo  diametro,  di  altezza,  e  i’ifteifa  altezza  al  Capitel¬ 
lo  .  Mezzo  diametro,  di  altezza  dà  ali  Architrave  ,  alfegnando  la  medetima  mifura  al 
Fregio  ,  ed  alla  Cornice  .  Accorda  all’  Ordine  Tofcano  il  fuo  Piedeftallo  compofto  di 
bafamento  ,  dado  ,  e  cimafa  ,  ma  tutto  lifcio  ,  dandoli  di  altezza  mezzo  diametro  di 
più  del  terzo  delia.  Colonna.  Non  coftimifce  alcuna  regola  per  gl’  Intercolunnj,  ma  nel 
lib.  4.  pag.  138  dim.oftra  una  figura  con  Intercolunnj ,  ed  afferma, che  gli  fpazj  debba- 
no  edere  tre  grofl'ezze  della  Colonna .  La  fja  mifura ,  fecondo  il  noftro  Parallelo ,  con. 
fiftente  in  Moduli  nove  ,  e  parti  treruafette  e  mezzo,  vieti  fegaata  nella  fopraddecta 
Tavola  XI.  (  fig.  3.  lett.  C  ) 

S  C  A  M  O  Z  Z  I 

ASfegna  per  altezza  al  fufto  della  Colonna  Tofcana  fei  diametri ,  dandole  di  dimi¬ 
nuzione  la  quarta  parte. Dà  mezzo  diametro  d’altezza  alia  bafe, e  ì’iftelfa  altezza 
dà  al  Capitello  .  All’ Architrave  , Fregio, e  Cornice  dà  mezzo  diametro  meno,  della  quar* 
ta  parte  della  Colonna ,  comprefa  la  Bafe,  ed  il  Capitello.  Nel  Fregio  vi  efprjme  una 
fpecie  di  Triglifo  fopra  il  mezzo  delle  Colonne  ,  cofa  non  mai  «fata  in  quell’  Ordine 
da  verun  Autore:-  e  parlando  nel  fuo  libro,  di  ciò, in  tali  termini  la  difcorre  :  Si  met* 
tono  que  pianux~i  ,  à*  quali  ft  può  dire  ,  che  'mtendejfe  Vitruvio ,  parlando  della  prima 
•maniera  de  Tempi  dà  quet fi’  O-  dme  .  Dà  di  altezza  al  Piedeftallo  quafi  mezzo  diametro 
meno  della  quarta  parte  della  Colonna,  comprefavi  la  Bafc,e’l  Capitello  *  Tutta  la  fua 
mifura , fecondo  il  noffro  Parallelo, afcende  a  Moduli  dieci, e  parti  cinquantadue  e  mez¬ 
zo  ,  come  fi  deduce  dalla  medefima  Tavola  XI.  (  fig,  4.  lett*  D  ) 

V  I  G  N  O  L  A. 

NON  c  neceffario  replicare  la  fpiegazione  del  Vigtìola ,  mentre  nelle  Tavole  prece¬ 
denti  fe  n’  è  parlato  didimamente.  Diremo  bensì, che  le  proporzioni  affegnate  dal 
noftro  Autore  a  quell’  Ordise  riefcono  oltre  modo  graziofe  ,  avendo  nel  tempo  ifteffo 
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unito  con  la  fodezza  conveniente  a  qued’ Ordine  una  leggiadrìa  tale,  che  non  difguda 
punto  l’occhio  de’  riguardanti .  Tutta  l’altezza  però,  fecondo  il  nodro  Parallelo,  con¬ 
file  in  Moduli  undici ,  e  parti  cinque,  come  fi  fcorge  dalla  Tavola  XI.  ( fig.  5.  lett.  E), 
mentre  elfendovi  i  fopraindicati  Autori  tutti  uniti,  ognuno  può  vedere  qual  ha  il  migliore  r 

CAPITOLO  QUARTO 

DELL*  ORDINE  DORICO 

DOro  Re  dell’Acaja  nella  Grecia  avendo  il  primo  ,  fra  tutti  gli  altri  ,  fabbrica- 
'to  in  Argo  un  Tempio  di  quell’ordine  ,  da  elfo  dedicato  alla  Dea  Giunone,  die¬ 
de  motivo  di  chiamarlo  Dorico  .  Gli  Olimpj  ne  fabbricarono  uno  confinile  in  onore 
di  Giove  nella  Citta  Olimpia  ;  e  gli  abitanti  di  Deio  un’altro  ne  innalzarono  in  ono¬ 
re  di  Apollo,  in  cui,  in  vece  de’ Triglifi,  vi  erano  delle  Cerere  .  Vitruvio  nella  Pre¬ 
fazione  del  fuo  Libro  7.  riferifce,  elfervi  (lati  molti  Tempj  di  un  cotal  Ordine.  Quel 
che  arreca  maggior  preggio  al  Dorico  è, che  ha  data  la  prima  idea  dell’ Architettura  re¬ 
golare,  e  che  tutte  le  fue  parti  fono  fondate  sulla  pofizione  naturale  de’  pezzi  compo¬ 
nenti  le  primitive  abitazioni.  Fin  dal  principio  le  cafe  efiendo  ftate  fabbricate  di  legno, 
quell’ordine  fi  regolò  ,rifpetto  alla  pietra,  ed  ai  marmo,  fulle  forme  del  legno.  Gli 
efempj  confiderabili ,  che  ci  redano  de’ Romani  ,  i  quali  lo  hanno  meflò  in  opera  xon 
qualche  regolarità ,  fanno  baflantemente  conofcere  ,  qual  capitale  facevano  effi  di  quell’ 
Órdine,  quantunque  traefle  l’origine  fua  dalla  Grecia .  Qued’ ordine  è  ii  più  difficile  di 
tutti  ad  efeguirfi,  perchè  eflendo  i  fuoi  Intercolunnj  determinati  dagli  fpazj  de’ Triglifi, 
e  delle  Metope  ,  non  poflbno  le  colonne  elfere  fpaziate  fecondo  le  cinque  maniere  di 
Vitruvio.  Nell’ accoppiamento  poi  delle  colonne  è  dove  quell’  Ordine  incontra  i  mag¬ 
giori  ollacoli,  e  con  difficolta  vi  fi  polfono  evitare  uno  di  quelli  due  difetti, o  di  non 
far  quadrate  le  Metope,  0  di  compenetrar  ie  bafi  ,  ed  i  capitelli.  Un5  altra- gran  diffi¬ 
coltà  incontra  quell’ordine  ne’ piani  tagliati,  ne’rifalti  ,  e  negli  angoli  ottuli,  dove  i 
Triglifi  fi  piegano  contro  ogni  regola  di  foìidità  apparente.  Il  Teatro  di  Marcello  è  il 
più  antico,  ed  il  più  regolare , perchè  la  diflribuzione  delle  Metope,  e  de’ Triglifi  ivi 
è  giuda  .  L’  Anfiteatro  Flavio  ,  detto  volgarmente  il  Colofleo  ,  non  ha  nè  Metope, 
nè  Triglifi  ,  ma  ferba  le  proporzioni  Doriche  ;  quel  recante  che  ancora  ci  rimane  del¬ 
la  Biblioteca  Pubblica  fiotto  l’abitazione  del  Senatore  a  piè  del  Campidoglio  ;  Un  Cor¬ 
nicione  nelle  Terme  Diocleziane  portato  dal  Ghambray  ;  un  Cornicione  in  Albano  , 
che  è  il  più  bello  di  tutti  gli  altri  Antichi ,  ben  ce  ne  compruovano  la  fua  leggiadra 
llabilìtà.Il  Dorico  del  Cortile  dei  Palazzo  Farnefe  efeguito  da  Michelangelo  Buonarro¬ 
ti  è  eziandìo  molto  regolare ,  come  altresì  quello  della  Procurerìa  Nuova  della  piazza 
di  S.  Marco  a  Venezia  delio  Scamozzi;e  quello  della  Bafilica  di  Vicenza  del  Palladio* 
I!  Tempietto  di  S.  Pietro  in  Montorio  di  Bramante  Lazzari  da  Urbino;  ii  Portico  del 
Palazzo  Maffimi  vicino  a  Sant5  Andrea  della  Valle ,  opera  di  Baldaffarre  da  Siena,  ha  un 
ordine  Dorico,  in  cui  avendovi  fatto  foltanto  una  cornice  architravata,  ha  fpaziato  le  gocce  neh 
1’  Architrave  con  tanta  giuflezza,  che  fe  vi  folfe  dato  il  Fregio,  le  quattro  Colonne  ivi  erette, 
farebbero  fervite  di  badevole  efempio,  e  norma  per  un’ammirabile  proporzione. 

TAVOLA  XII. 

DEL  PIEDESTALLO  DORICO. 

3,  TL  Piededallo  Dorico  deve  elfere  moduli  cinque,  e  un  terzo  in  altezza.  L’ impo 
„  X  Ha  dell’  arco  modulo  uno  ,  ed  i  fuoi  particolari  membri  devono  efier  partiti  co- 
„  me  danno  notati  per  numeri . 

Deve  quedo  avere  di  altezza  moduli  cinque  ed  un  terzo  di  modulo,  giuda  quel  tan? 
to , d.i  cui  tratta  il  Vignola, efiendo  parimente  divifo  in  tre  parti ,  quali  fono  il  Bafamen- 
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to,  il  Dado,  e  la  Cimafa.  Al  bafamento  aflegna  parti  dieci  di  altezza  ,  e  di  aggetto 
parti  quattro  e  mezza, adornandolo  di  un  zoccolo,  di  un  Plinto,  di  una  Gola  dritta  , 
di  un  Tondino, e  di  un  Libello.  Al  Dado  attribuifce  moduli  quattro  di  altezza, e  lo  fa 
lifcio.  Alla  Cornice  dàTiftefla  altezza,  e  mezzo  modulo  di  aggetto  ,  adornandola  di 
cinque  membri,  quali  fono,  una  Gola  rovefcia,  la  Corona  ,  o  fia  Gocciolatojo , un  Li¬ 
bello,  un  mezz’Ovolo,  ed  un  Pianetto.  Alla  Bafe  da  di  altezza  un  modulo,  e  di  ag¬ 
getto  cinque  parti, che  viene  ad  eifere  poco  meno  della  quinta  parte  del  diametro  del¬ 
la  Colonna,  dandole  per  ornamento  un  Plinto,  un  Toro,  un  Tondino,  e  P  Imofcapo 
della  Colonna.  Aflegna  al  Furto  della  Colonna  predetta  venti  canali  ,  o  fiano  fcanala- 
ture ,  come  fi  vede  fegnato  in  pianta  ,  lett.  C.  indicando  due  diverfe  regole  perfette  : 
quella  fegnata  con  lettera  A  dimortra ,  che  fi  deve  fare  un  femicircolo  ,  e  nel  mezzo 
di  elfo  fidando  il  punto,  tirare  quella  porzione  di  circolo,  come  vien  dimortrato . L’al¬ 
tra  fi  è, che  facendo  un  Triangolo  Equilatero,  fiflato  il  punto,  dove  forma  l’angolo,  fi 
deve  tirare  il  centro,  come  fi  dimortra  nella  Figura  fegnata  Lettera  B.  All’  Importa 
dell’Arco  fegnata  Lettera  D  aflegna  un  modulo  di  altezza,  e  quattro  parti  di  aggetto, 
adornandola  di  due  Fafce,  d’ un  Liftello,  di  un  Tondino,  di  un  Ovolo,  e  di  un  Pia¬ 
netto;  e  dà  l’iftdTo  ornamento  alla  fronte  dell’ Arco ,  come  fi  fcorge  efpreflo  nella  pre¬ 
detta  Tavola  XH.  Le  mifure  dell’ altezze,  e  degli  aggetti  delle  parti,  oltre  la  Scala  , 
fono  fiate  fegnate  per  maggiore  efattezza  ne’ Profili  ivi  efpreflì . 


TAVOLA  XIII. 


CAPITELLO  DORICO. 

„  /^VUerta  parte  d’Ordine  Dorico  è  ftata  defunta  dal  Teatro  di  Marcello  di  Roma, 
„  come  nel  Proemio  per  modo  d’  efempio  fu  detto  ,  e  porta  in  difegno  ritiene 

„  quella  medefima  proporzione  „  . 

Viene  aflegnato  al  predetto  Capitello  un  modulo  di  altezza  fenza  il  Collarino,  il 
quale  va  comprefo  nel  furto  della  Colonna ,  a  cui  fono  attribuite  cinque  parti  e  mezza 
d’aggetto.  Da  otto  membri  viene  q.uefto  adornato,  vale  a  dire, da  un  Fregio  con  rofe  rile¬ 
vate  ne’ mezzi  della  detta  Colonnata  tre  Liftelli ,  da  un  Gocciolatoio,  da  una  Gola  rove¬ 
fcia,  e  da  un  Pianetto.  All’ Architrave  viene  parimente  data  l’altezza  d’  un  modulo,  ed 
è  lifcio  con  una  Fafcia,  fotto  la  quale  vi  ha  un  Liftello,  da  cui  pendono  alcune  goc¬ 
ciole,  o  campanelle:  e  quella  fafcia  ha  tanto  di  aggetto, ed  altrettanto  dì  altezza.  Dà 
al  Fregio  un  modulo, e  mezzo  di  altezza,  eflendo  adornato  con  Metope,  e  Triglifi.  Il 
noftro  Vignola  ha  rifaltate  le  Metope  predette  di  Tefchi  di  bue,  Piatti ,  Scudi , Usberghi 
militari, ed  altri  Umili  bellici  attrezzi , mentre  detti  ornamenti  rt  devono  mettere  in  ufo, 
fecondo  le  Fabbriche , che  un  voglia  innalzare .  A’ Triglifi  viene  accordato  un  modulo  di 
larghezza,  eflendo  divifi  da’ canali , come  fi  fcorge  dalla  fopraddetta  Tavola  XIII.  Alla 
cornice  vien  data  tutta  l’altezza  del  Fregio,  ed  un  diametro,  o  fieno  due  moduli  d’ag¬ 
getto,  rimanendo  adorna  da  dieci  membri,  quali  fono  una  Fafcia ,  che  ferve  di  Capitello 
del  Triglifo, una  Gola  rovefcia,  un  Liftello, un  Dentello, con  piccolo  Gufcio ,  il  Goccio¬ 
latojo,  con  un  altra  Gola  rovefcia,  con  un  Liftello,  e  il  Gufcio  col  Pianetto.  Sicché 
all’Architrave,  Fregio,  e  Cornice,  fi  attribuifcono  moduli  quattro  di  altezza,  ciò  che 
forma  la  quarta  parte  dell’altezza  della  colonna  ,comprefavi  la  Bafe,e’l  Capitello.  Si 
avverte  però, che  volendofi  fare  qualunque  Fabbrica  d’Ordine  Dorico  ,  in  cui  fi  debbano 
collocare  le  Metope,  ed  i  Triglifi,  è  neceflà.rio  fempre  fpartire  i  vani  delle  Colonne 
in  maniera,  che  nel  mezzo  di  erte  debba  cadere  il  Triglifo.  La  Pianta  del  Soffitto  e 
fiata  efprefla  in  detta  Tavola, a  fine 
il  noftro  Autore, potendoli  i  predett 


di  far  vedere  tutti  gli  ornamenti  ,  de’ quali  fa  ulo 
i  ornamenti  fempre  mettere  a  piacere  di  chi  opererà. 

tavola 
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ALTRO  CAPITELLO  DORICO, 


v  /^YUert’  altra  parte  d’  Ordine  Dorico  è  cavata  da  diverfi  frammenti  delle  Antichi- 
„  ta  di  Roma  ,  e  fattone  un  comporto  tale  ,  che  in  opera  ho  trovato  riufcire 

„  molto  bene 

Circa  i  membri  di  quello  Capitello  altra  differenza  non  pafla  fra  il  medefimo,ed 
il  di  fopra  efprelfo  nella  Tavola  Xlll.,che  de’ tre  Lirtelli  li  due  fuperiori  formano  un 
tondino,  il  quale  refta  adornato  da  fufaro!i;nel  refto  ha  il  medefimo  un  quarto  di  ton¬ 
do  intagliato  con  ovoli,  e  l’ultima  Gola  adorna  con  frondette. Ali’ Architrave  dà  fimil- 
menre  l’ irteffa  altezza,  e  f  irteffo  aggetto  ,  ma  vi  fa  due  fafce  ,  dando  la  medefima 
altezza  al  Fregio ,  ed  alla  Cornice ,  Adorna  tuttavia  la  Cornice  di  membri  differenti,  qua¬ 
li  fono  la  Fafcia,che  fa  capitello  a’ Triglifi,  un  Libello  ,  un  Ovolo,  i  Modiglioni,  che  deb¬ 
bono  corrifpondere  a  piombo  de’ Triglifi ,  una  Gola  rovefcia,la  Corona,ofiaGocciolatojo,un 
altra  Gola  rovefeia,  un  Pianetto  ,  una  Gola  dritta, ed  un  Libello .  Muta  ancora  gli  orna¬ 
menti  nel  Soffitto,  efprimendoli ,  come  nella  predetta  Tavola  XIV.  li  dimortriamo  e 


TAVOLA  XV, 

INTERCOLUNNIO  DORICO. 

5,  TL  modo  di  dividere  queft*  Ordine  Dorico  fenza  il  piedeftallo  fi  è, che, partita  tutta 
„  JL  la  fua  altezza  in  parti  20.  ,di  una  di  erte  parti  fe  ne  fa  il  fuo  modulo, che  fi  divide 
„  in  dodici  partì  ,  come  quello  del  Tofcano;^/G  bafe  coll’ imofeapo  della  colotina  fi  darà 
„  un  modulo;//  fujlo  della  colonna  fenza  l'imo [capo  fi  farà  di  moduli  14.  ;  il  capitello  farà 
3,  un  modulo  :  X  ornamento  poi,  cioè,  architrave  s  fregio  ,  e  cornice  farà  moduli  quat- 
w  tro,che  è  la  quarta  parte  della  colonna  con  bafe, e  capitello , come  fi  è  detto  addie- 
tro  dover  edere  1’  architrave  1.  ,  il  fregio  1  ~  ,  e  la  cornice  1  i  ,  i  quali  infie- 
„  me  fono  moduli  quattro,  e  poi  raccolti  fanno  20. 

Le  fopraindicate  mifure,  che  vengono  aflegnate  dal  noftro  Autore  al  predetto  Or¬ 
dine  non  giudichiamo  a  propofito  di  ripetere  ;  diciamo  buiamente  che  all’Intercolunnio ,  vale 
a  dire,  a  quella  diftanza,o  fia  vano, che  parta  fra  una  Colonna,  e  l’altra  aflegna  modu¬ 
li  cinque  e  mezzo, e  con  quella  dirtanza  rimangono  ben  fpartite  le  Metope,ed  i  Tri¬ 
glifi  ,  come  rifulta  dalla  fopraddetta  Tavola  XV* 

TAVOLA  XVI. 


INTERCOLUNNIO  CON  ARCO, 

„  \  /Olendo  fare  ornamento  di  logge,  ovvero  Portici  d’Ordine  Dorico,  fi  de  ve,  (co- 
„  v  me  fi  è  detto),  partire  f  altezza  in  parti  venti,  e  formarne  il  modulo  :  poi  dirtri- 
„  buirne  le  larghezze  ,  che  venghino  da  un  pilartro  all’altro  moduli  7.  ,  e  li  pilartri 
„  fiano  moduli  tre  ,  che  cosi  verranno  partite  le  larghezze  colle  altezze  alla  fua  pro- 
porzione  colla  luce  delli  vani  di  due  larghezze  in  altezza  ,  e  verrà  la  giuba  dirtri* 
„  buzione  delle  Metope ,  e  Triglifi,  come  fi  vede.  Refta  folo  avere  in  confiderazione, 
„  che  la  colonna  deve  ufeire  fuori  del  pilartro  un  terzo  di  modulo  più  dei  fuo  mez- 
„  zo,  e  quefto  fi  fa,  perchè  le  projetrure  delle  Importa  non  paffino  il  mezzo  delle  co- 
r,  ionne,  e  quella  farà  regola  univerfale  in  tutti  li  cab  finaili  di  tutti  gli  Ordini,,. 


D’  ARCITETTU  A  3i 

In  vece  delle  Colonne  fi  póflono  mettere  in  opera  eziandio  i  Pxlaftri ,  conforme 
il  giudizioso  Architetto  (limerà  più  a  propofito  ;  ed  in  tal  cafo  fi  deve  parimente  av¬ 
vertire  di  efegnire  l’aggetto  della  cornice  delle  Impofte ,  che  non  fuperino  il  vivo  de’ 
Piladri:  producendo  un  pelfimo  effetto,  nel  riguardarli  per  profilo,  il  vedere  tutti  gli 
aggetti  tagliati,  Il  collocare,  o  Colonne,  o  Pilallri  in  tutti  gli  Ordini  è  fempre  in 
piacere  di  chi  opera  ,  La  Tavola  XVL  chiaramente  il  tutto  dimofira. 

TAVOLA  XVII. 

*à'  .  •  U  d  j  '  1  j  •  ! ( ;  '  .  ■  .  c  ) 

INTERCOLUNNIO  CON  ARCO, E  PIEDESTALLI» 

;;  K  Vendofi  a  fare  Portici,  ovvero  Logge  dr Ordine  Dorico  colli  piedeftalli,  devefi 
„  Jr\  partire  in  parti  venticinque,  ed  un  terzo  l’altezza,  e  di  una  farne  il  modu- 
„  lo,  e  determinare  la  larghezza  da  un  pilaftro  all’  altro  in  moduli  io.,  e  la  lar- 
,,  ghezza  de’pilaftri  in  moduli  5.,  che  così  verranno  giufle  le  diftribuzioni  delle  Me- 
„  tope,  e  Triglifi,  ed  il  vano  degli  archi  proporzionato  ,  volendo  che  venghi  1’  al» 
5,  tezza  duplicata  alla  larghezza ,  la  quale  altezza  farà  di  moduli  venti ,  come  fi  vede,,. 

Alle  Alette,  ed  Impofte  affegna  un  modulo  e  mezzo  di  larghezza'  ficchè  dal  mez¬ 
zo  di  una  colonna  all’  altra  vi  correrà  la  diffama  di  moduli  quindici  .  Nella  prefente 
Tavola  XVII.  ci  fiamo  ferviti  della  Cornice  con  i  Modiglioni  , a  fine  di  dimoftrare 
che  è  in  libertà  di  chi  che  fia  il  fervirfi  o  deli*  una  ,  o  dell’  altra  ,  e  come  giudi¬ 
cherà  più  a  propofito .  Le  Colonne  ivi  efpreffe  fono  fcanalate  ,  per  dare  ad  intendere 
eh’  è  in.  piacere  di  chiunque,  il  fare  o  tralafciare  le  fcanalature  :  con  quefta  avver- 
lenza  però,  che  volendole  mettere  in  opera  in  detto  Ordine,  debbano  efeguirfi  in  luo* 
ghi  rig aardevo !i ,  ed  in  Fabbriche  ,  le  quali  richieggano  un  più  delicato  abbellimento; 
e  ciò  ferva  di  regola  negli  altri  Ordini, 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XV1IL 

! 

PARALLELO  DELL’  ORDINE  DORICO  , 

■  r,r  ’  *)  ,  zi.:  '  '  iti  Vi  '  U  \ 

VITRUVIO, 

CON  maggior  chiarezza  degli  alrr  Ordini  è  fiato  deferitto  dal  medefimo  il  prefente 
Ordine  Dorico.  Circa  il  Piedefiallo  non  accenna  regola,  A  fine  di  formarne  le 
fue  proporzioni  c’iltruifce  nei  lib .  3.  cap,  3.,  che  tali  piedeftalli  debbono  effer  compofti 
di  tre  pa'ti,  cioè,  di  Cimafa,  Dado,  e  Bafamento  ;  e  che  il  bafamento,  e  la  cimafa 
fi  adornano  con  Liftelli  ,  Gufii ,  Corone  ,  e  Gole ,  fenza  punto  venire  alle  proporzio¬ 
ni,  che  in  effi  fi  dovrebbero  oflèrvare .  Facendo  poi  menzione  del  Poggio  del  Teatro 
lib,  5-  cap.  7.  (  il  quale  da  molti  fi  crede  eflere  lo  fieffo  ,  che  il  Piedefiallo  ),  dice  dover  efi 
ere  alto  il  detto  Poggio  la  duodecima  parte  dell’ Orcheftra  :  onde  non  è  poffibile  P  addur¬ 
le  una  determinata  regola.  All’incontro  avendo  noi  ftabilito  di  non  operare  a  capric¬ 
cio,  come  altresì  di  non  deludere  alcuno  con  bene  ordire  fole  ,  intendiamo  di  efporre 
i  fentimenti  degli  Autori  con  chiarezza ,  e  tali  quali  quelle  regole  noi  ritroviamo,  o  ne| 
loro  volumi,  o  nelle  loro  manuali  opere  efpreffe*  e  quefto  appunto  è  il  fine,  che  ci 
ha  determinato  a  defcriverle.  Il  medefimo  Vitruvio  non  aflègna  Bafe  alcuna  all’  Ordine 
Dorico,  ma  fottoil  medefimo  colloca  la  Bafe  atticurga ,  e  le  affegna  di  altezza  mezzo  dia¬ 
metro .  I  membri  che  P  adornano ,  fono  il  Plinto,  il  Toro  inferiore,  un  Pianetto,  una 
Scozia,  altro  Toro,,  detto  fuperiore  ,  e  /’  Imofcapo dell acolonna .  Dà  d’aggetto  alla  detta 
Bafe  la  quinta  parte  del  diametro  della  Colonna .  Dà  al  Furto  della  medeftma  fei  diametri; 
e  di  diminuzione  la  fefia  parte  del  fuo  diametro.  Al  Capitello  affegna  di  altezza  mezzo 

diame- 
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diametro,  e  l’adorna  col  Fregio  (  denominatq  particolarmente  Fregio  della  Colonna) 
che  pianta  fopra  il  Collarino,  e  li  dà  d’aggetto  un  ottavo  di  diametro ,  il  quale  aggetto» 
da  Monfig.  Barbaro  con  ragione  fu  riputato  fcarfo,  e  difettofo.  Affegna  all’Architrave 
mezzo  diametro  di  altezza.  Al  Fregio  dii  d’altezza  cinquanta  parti  di  modulo,  coni- 
prefa  la  fafcia,  che  forma  Capitello  del  Triglifo  .  Alla  Cornice  dà  trenta  parti  di  mo¬ 
dulo  d’altezza,  e  le  dà  d’aggetto  quaranta  parti  di  modulo.  Sicché  tutta  I’  altezza  , 
eh’  effo  da  all’Architrave,  Fregio  ,  e  Cornice  confitte  nella  quarta  parte  della  Co¬ 
lonna;  ed  a  tutto  f  ordine,  comorefa  la  bafe  ,  il  fatto  della  Colonna,  ed  il  fuperiore 
ornamento  ridotto  fecondo  il  nottro  parallelo  affegna  modali  otto  ,  e  parti  cinquan? 
ta 9  come  lì  vede  in  detta  Tavola  XVIih  alla  Fig,  fegn.  lett.  A. 

PALLADIO.  * 

ATtnbuifce  quello  Autore  all’altezza  del  Piedettallo  Dorico  poco  meno  di  due  Diametri ,  è 
mezzo  d. Ila  Colonna,  e  lo  divide  in  tre  parti ,  cioè  ,  Bafamento,  Dado ,  e  Cimafa .  Al 
Dado  afleg’iadi  altezza quafi  un  Diametro,  ed  un  terzo  della  Colonna  .  Alla  Cimafa  ne 
dà  poco  più  d3  un  terzo  del  diametro  fuddetto.  Fa  la  Bafe  Atfica  >  colla  fola  differenza  cioè,  che 
il  Plinto  della  medefima  Bafe  forma  un  Gufcio  ,  unendoli  coll5  aggetto  della  Cornice. 
Ha  ciò  efeguito,  a  motivo  che  P  acqua,  e  le  nevi  abbiano  maggiore  fcolo  .  Al  furto 
della  Colonna  però  quell* Autore  accorda  diverfe  proporzioni  ,  dicendo,  che  fe  farà 
appoggiata  a  pilaftri,  farà  otto  diametri,  e  cinque  duodecimi,  e  fe  ifolata  ,  o  fette,  o 
otto  diametri.  L’ adorna  , con  ventiquattro  fcanalature,  dandole  di  diminuzione  quafi  la 
decima  parte  della  di  lei  groffezza. Attribuire  al  Capitello  mezzo  diametro,  adornan¬ 
dolo  delle  medefime  parti,  come  Vitruvio  ;  folamente  nel  fregio  del  Capitello,  oltre 
le  Rofe  ,  vi  aggiunge  altri  quattro  Fiori  di  mezzorilievo,  dandoli  di  aggetto  poco  più 
delia  quinta  parte  del  Diametro  .  Dell’Architrave,  e  Fregio  non  ne  faremo  menzio¬ 
ne,  artefochè  quello  è  fomigliante  negli  ornamenti  al  fuperior  deferitto ,  ed  il  fuo  ag¬ 
getto  è  maggiore  della  fua  altezza.  All’Architrave,  Fregio,  e  Cornice  affegna  di  al¬ 
tezza  poco  più  della  quarta  parte  della  Colonna .  Dunque  tutta  1’  altezza  di  quell’  Or¬ 
dine ,  confideratolo  tutto  infieme,  cioè  Piedettallo,  Bafe,  Furto  della  Colonna ,  Capitel¬ 
lo  ,  Architrave  Fregio,  e  Cornice  confitte  in  moduli  dodici,  e  parti  fei  e  mezza  ,  fe¬ 
condo  il  noftrq  Parallele,  come  fi  offerva  nella  predetta  Tavola  XYIII,  Fig.  fegn.  lett.  B, 


S  E  R  L  I  O, 

IE  regole,  delle  quali  il  mede  fimo  fi  ferve  per  fare  quell’ Ordine  Dorico,  fono  le  fe- 
guen ti .  Affegna  d’ altezza  al  Piedettallo  della  Colonna  poco  meno  di  tre  diametri  , 
dividendolo  come  gli  altri  in  tre  parti, cioè  il  Bafamento,  Dado, e  la  Cimafa.  Dimo- 
fira  la  regola  per  formare  il  Dado  del  piedettallo,  dicendo,  che  fiffata  la  fua  larghezza 
a  piombo  del  Plinto  della  bafe,  fe  ne  formi  un  quadrato,  indi  tirato  in  quatto  qua¬ 
drato  la  diagonale,  quella  farà  appunto  1’  altezza  di  detto  Dado  :  qual  proporzione 
vien  denominata  da  quello  Autore  Dtagonea*  L’altezza  della  Cimafa  non  deve  effer 
minore ,  fecondo  il  veto  Tetto  del  Serlio ,  di  quella  del  Bafamento  ,  non  indicandoci 
tuttavia  alcuna  regola  per  il  di  lei  aggetto.  La  Bafe  è  Attica,  il  di  cui  aggetto  farà 
un  quarto  di  diametro.  Dà  fei  diametri  di  altezza  al  tronco  della  Colonna,  adornan¬ 
dola  con  venti  fcanalature:  il  Capitello  diffèrifee  fòltanto  nell’aggetto  da  quello  di  Vi¬ 
truvio.  L3  Architrave  ,  ed  il  Fregio  non  fi  difeottano  molto  dagli  altri  già  deferirti:  ed 
alla  Cornice  dà  di  aggetto  quafi  l’ifteffo  dell’altezza.  Onde  a  tutto  1’ Ordine  ,  trafpor- 
tato  fecondo  il  nofiro  Parallelo,  affegna  di  altezza  Moduli  undici,, e  parti  quarantadue 
c  mezza,  conforme  fi  vede  efpreffo  nella  predetta  Tavola  XVIII,  Fig.  fegn.  lett.  C. 
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SCAMOZZI. 

L’Ordine  Dorico  defcrittoci  da  quello  Autore  è  parimente  confim ile  all!  già  decritti; 

onde  non  ci  diffonderemo  in  inutili  ripetizioni,  e  lunghe  fpiegazi'j.ni .  Attribui- 
fce  d’ altezza  ai  Piedellallo  due  diametri,  e  poco  più  d’un  quarto,  adornandolo  fi nùL 
Diente  di  Bafamento ,  Dado  ,  e  Cimafa ,  e  li  da  d’ aggetto  poco  meno  d’  un  quarto  dì 
diametro  della  Colonna  ,  La  bafe  da  lui  impiegata  in  quell’  ordine  è  attica  .  Al  fu* 
ito  della  colonna  alfegna  quafi  fette  Diametri  e  mezzo  di  altezza  ,  dandole  di  dimi¬ 
nuzione  la  quinta  parte  del  diametro.  Fa  ventifei  fcanalature  nel  Fulto;  ed  al  Pia¬ 
netto  fra  1’  una  ,  e  P  altra  fituato  da  di  larghezza  la  terza  parte  delle  predette  fca* 
naia  ture  .  Quello  Autore  fa  tre  differenti  Capitelli  all’Ordine  Dorico  ;  il  primo  vie* 
ne  adornato  da  tre  anelli;  il  fecondo  ritiene  folamente  Panello  inferiore  ,  formandoli 
de’  due  fuperiori  un  Tondino;  ed  il  terzo,  in  vece  di  due  anelli  inferiori,  è  accompa¬ 
gnato  d’ una  Gola  rovefcia .  Finalmente  fopra  il  Gocciolatoio  vi  fa  un  Gufcio,come  lo 
abbiamo  dimoftrato  nella  fua  Figura:  nelle  altre  parti  poco  fi  difcofta  da  quelle  ufate 
dagli  altri  Autori.  All’ Architrave, ed  al  Fregio  dà  P  ideilo  ornamento  degli  altri, accre¬ 
scendovi  foltanto  una  Fafcia  di  più  all’ Architrave,  Dà  d’aggetto  alla  cornice  poco  più 
di  cinque  felli  del  diametro  della  Colonna;  ficchè  a  tutta  P  altezza  dell’Architrave  , 
Fregio,  e  Cornice  affegna  poco  meno  della  quarta  parte  della  Colonna,  comnrefavi  la 
Bafe,  e  Capitello,  Tutta  l’altezza  del  predetto  Ordine,  trafportata  fecondo  il  noftro 
Parallelo ,  confifte  in  moduli  dodici  ;  e  parti  sipquanta  ,  come  fi  vede  nella  Tavola 
XVIII.  fegn.  lett.  D? 

V  I  G  N  O  L  A  ; 

NON  è  neceflfario  il  replicare  la  fpiegazione  dell’  Ordine  Dorico  del  noftro  Auto’ 
re,  avendone  di  fopra  parlato  particolarmente;  diremo  folamente  ,  che  tutta  P 
altezza  del  Piedellallo,  Bafe,  Fufto  della  Colonna,  Capitello,  Architrave,  Fregio  ,  e 
Cornice,  trafportata  fecondo  il  noftro  Parallelo  per  confrontarla  con  gli  altri,  confifte 
in  Moduli  dodici,  e  parti  quaranta,  come  meglio  fi  fcorge  nella  Tavola  XVIII.eiua 
rifpettiva  Fig,  V.  fegn.  lett-  E. 

CAPITOLO  V. 

dell’  Ordine  Ionico. 

OUeft’  Ordine  ha  prefo  la  fua  denominazione  dalla  Jonia  Colonia  Greca  nell’  Afia 
Minore,  ed  in  Efefo  principale  città  di  quella  Colonia  fu  egregiamente  pollo  in  opera  nel 
famofo  Tempio  di  Diana;  fu  impiegato  altresì  ne’ Tempj  di  Apollo,  e  di  Bacco. 

Alcuni  han  pretefo,  che  le  proporzioni,  e  gli  ornamenti  dell’Ordine  folfero  trat¬ 
ti  dalla  ftatura  delle  Donne  ,  e  che  le  Volute  del  Capitello  imitalf-ro  P  inanellatura 
de’ capelli  donnefchi .  Con  più  verifimiglianza  fi  pofion  dedurre  quelle  fimilitudini  da¬ 
gli  alberi  di  mediocre  grolfezza,  e  da’  rami  incartocciati. 

In  Roma  efillon  tuttavia  diverfi  antichi  monumenti  di  quell’ordine,  quali  fono 
la  Fortuna  Virile,  il  Teatro  di  Marcello,  il  Cololfeo  ,  il  Tempio  della  Concordia  , 
ed  a  Tivoli  quello  di  Velia;  ma  fi  può  attribuire  più  tollo  a  un  Jonico  Compollo  , 
mentre  le  proporzioni  fono  fecondo  l’Ordine  Jonico.  Solamente  il  Capitello  è  ornato 
con  Volute ,  e  foglie  ;  ed  in  vece  de’  Caulicoli  vi  è  un  gran  rofone  follenuto  da  due 
rami,  che  nafcono  fra  le  fuddette  foglie. 
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TAVOLA  XIX, 

DEL  PIEDESTALLO  JQNICO,' 

*1“  A  Corniqe  dell’  importa  quvi  dìcontra  dìfegnata  d’  Ordine.  Jonico  e  d’ altezza  un 
w  .1  j  modulo,  e  la  Tua  projettura  un  terzo  di  modulo,  ed  i  particolari  membri  fi 
,,  poflono  vedere  da’ numeri,  come  quelli  del  Piedaftallo ,  e  defila  Baie,, 

Viene  attribuita  dal  noftro  Autore  al  Piedertallo  1’  altezza  di  Moduli  fei ,  che  vie*» 
ne  ad  eflere  la  terza  parte  della  Colonna,  comprefavi  la  lua  rifpettiva  baie  ,  e  capi¬ 
tello  ;  lo  divide  pertanto  in  tre  parti,  quali  fono  il  Bafamento  ,  il  Dado,  e  la  Ci¬ 
mala;  al  Bafamento  da  mezzo  modulo  di  altezza,  adornandolo  d’ un  Zoccolo  ,  d  un 
Liftello,  d’ una  Gola  dritta, di  un  Tondino,  di  un  altro  Liftello,  il  quale  vien  com- 
prefo  nell*  altezza  del  Dado,  eh’ è  di  moduli  cinque;  ed  in  quella  iftefla  altezza  rima¬ 
ne  comprefo  l’altro  Liftello,  dove  principia  la  Cimala;  adegna  alla  medefima  Cima- 
fa  l’altezza  di  un  modulo  ,  a  cui  dà  per  ornamento  un  Tondino,  un  Ovolo,  il  Goc- 
eiolatojo ,  la  Gola  rovefeia  col  fuo  pianetto ,  dandoli  d’  aggetto  dieci  parti  di  modulo,  come 
fi  vede  fegnato  nel  profilo  della  fopraddetta  Tavola  XIX.  Alla  Bafe  dà  di  altezza  un 
modulo, e  di  aggetto  parti  fette , adornandola  con  un  Plinto, un  Lirtello,  un  Gufcio,un 
altro  piccolo  Liftello,  due  Tondini,  un  altro  Lirtello,  un  Toro,  e  Tlmofcapo,  che 
va  comprefo  nell’altezza  della  Colonna*  Adorna  il  Furto  della  medefima  Colonna  con 
ventiquattro  fcanalature  nella  fopraindicata  Tavola  XIX.  alla  lett.  A,  dandole  di  altez¬ 
za  fedici  Moduli,  e  due  terzi,  i  quali  formano  tre  parti.  All’ Importa  accorda  un  Mo¬ 
dulo  di  altezza,  dandole  fei  parti  di  aggetto  ;  Tadorna  con  due  Fafce,  un  Liftello  , 
un  Tondino  intagliato, un  Ovolo  intagliato,  il  Qocciolatojo ,  ed  una  Gola  rovefeia  in¬ 
tagliata  col  fuo  Pianetto .  Alla  Fafcia  che  forma  moftra  dell*  Arco  dà  T  iftefla  mifu- 
ra  per  la  larghezza , adornandola  con  due  Fafce, una  Gola  rovefeia  intagliata,ed  un  Li¬ 
rtello,  come  fi  vede  efpreflo  nella  predetta  Tavola  XIX.  Jett.B,  ove,  oltre  laccala,  fi 
troveranno  ne’ Tuoi  rifpettivi  profili  fegnate  tutte  le  mifure  delle  altezze,  e  degli  aggetti, 

TAVOLA  XX. 

CAPITELLO,  E  CORNICIONE  JONICO  l 

»  YL  modo  di  fare  il  Capitello  Jonico  ancorché  nella  controfcritta  Figura  fìa  dife¬ 
sa  X  g°ato  colla  pianta, e  profilo, a  più  chiara  intelligenza  fi  debbono  tirar  due  linee 
„  a  perpendicolo,  due  moduli  diftanti  l’una  dall’altra,  le  quali  pallino  per  il  centro 
degli  occhi  delle  Volute,  e  fono  chiamate  Cateti  ,  Tutta  la  Voluta  deve  eflere  alta 
„  fedici  parti  di  modulo  ;  otto  reftano  fopra  T  occhio ,  il  quale  è  due  parti ,  e  fei  re- 
„  ftano  di  fotto.  Il  modo,  col  quale  fi  fanno  quelle  volute,  è  difegnato  nella  Figura 
XXL  e  vi  farà  anche  brevemente  deferita ,  (  per  quanto  comporta  Io  fpazio  ) ,  la 
maniera,  con  cui  lì  procede,,. 

Aflegna  al  Capitello  l’altezza  di  quindici  parti  di  Modulo  ,  e  Tadorna  con  un 
Liftello,  un  Tondino,  un  Ovolo  intagliato,  una  Fafcia,  eh’ è  la  ftefla,la  quale  forma 
la  Voluta ,  un  Pianetto  che  gira  attorno  alla  Voluta ,  una  Golarovefcia  intagliata  con 
frondette,  ed  un  Liftello  della  Voluta,  di  cui  parleremo  nella  feguente  Tavola  XXI. 
Aflegna  di  altezza  all’ Architrave  un  modulo,  ed  un  quarto  ,  dandoli  di  aggetto  parti 
cinque:  e  finalmente  Tadorna  di  una  Golarovefcia  intagliata,  e  di  un  Pianetto,  che  gli 
ferve  di  finimento. Un  modulo  e  mezzo  dà  di  altezza  al  Fregio  ,  adornandolo  con  Gri¬ 
foni,  Candelabri,  ed  Arabefchi,  che  in  qualche  parte  fono  confinali  a  quei  del  Tem- 
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pio  di  Antonino, e  Faubina,ma  fimiliffimi  ad  un  altro  Fregio, eh*  efibe  nel  Cortile  del 
Palazzo  antico  della  Famiglia  Valle  ,  in  oggi  de’  Marchefi  del  Bufalo  ,  che  fa  cantone 
preflò  la  Piazza, e  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle .  Alla  Cornice  da  di  altezza  un  mo¬ 
dulo,  e  tre  quarti,  e  di  aggetto  un  modulo  ,  e  tredici  parti ,  adornandola  con  una  Go- 
larovefcia  intagliata  con  foglie,  e  con  un  Pianetto  con  fuoi  dentelli, a  ciafcuno  de’ qua¬ 
li  aflegna  di  groflezza  quattro  parti,  e  due  di  dibanza  fra  l’uno,  e  l’altro;  dopo  con 
ur^  Libello  ,un  Tondino  ornato  con  fufaroli,un  Ovolo  intagliato  con  ovoli, che  corrif- 
pohdono  a  piombo  de’ dentelli,  la  Corona,  o  ha  Gocciolatojo ,  una  Golarovefcia  orna¬ 
ta  ,  un  Libello ,  ed  in  fine  la  Goladritra  ,  con  fuo  Pianerto  al  di  fopra  .  Attribuire 
all’Architrave  ,  Fregio,  e  Cornice  l’altezza  di  moduli  quattro  e  mezzo,  i  quali  cobi- 
tuifeono  la  quarta  parte  della  Colonna,  comprefavi  la  fua  rifpettiva  Bafe,e  Capitello, 
nel  di  cui  profilo  feorgonfi  fegnate  le  particolari  fue  mifure,con  numeri, oltre  la  ficaia. 
Per  maggior  Intelligenza  altresì  è  bata  fatta  la  meta  della  Pianta  del  Capitello  r  eh* 
corrifponde  a  piombo  dell’elevazione,  come  fi  vede  neila  Tavola  XX» 

TAVOLA  XXI. 


Prima  regola  del  vignola  per  descrivere  la  voluta 

DE.L  CAPITELLO  JONICO 


» 


Tirato  il  Cateto  di  queba  prima  Voluta,  ed  un  altra  linea  in  ifquadro  ,  che  pahì 
per  il  centro  dell’occhio,  fi  divide  il  detto  occhio  nel  .modo  legnato, come  fi 
»  vede  nella  Figura  A  ;  e  facendo  centro  nel  punto  fegnato  i. ,  fi  gira  col  compatto 


2.. 


e  bringendo  il  com- 


v  una  quarta  di  circolo:  di  poi  fi  fa  centro  al  punto  fegnato 

„  patto  fi  gira  l’altra  quarta, e  cos'i  procedendo  fi  fanno  li  tre  giri  compitamente,,. 

„  Per  formarne  pofeia  la  grettezza  del  Libello ,  fìccome  egli  è  la  quarta  parte  di 
tutta  la  larghezza  della  Voluta, cosi  fi  devono  dividere  in  quattro  parti  gl’ intervalli 
„  de’  centri ,  che  hanno  fervito  a  formare  li  tre  giri ,  e  nella  prima  parte  immediata- 
„  mente  fiotto  li  medefimi  numeri  fi  fermeranno  altri  centri,  e  con  quebi  nuovi  cen- 
„  tri  e  colli  beffi  numeri , operando  come  fi  è  fatto  a  deferi vere  i  primi  giri , fi  formerà 
5,  il  Libello  della  Voluta  ,  la  cui  larghezza  fi  anderà  fminuendo  colla  dovuta  propor¬ 


zione,  come  fi  vede 


ALTRA  REGOLA, 


» 


Volendo  fare  la  Voluta  nel  modo  qui  controdifegnata  ,  tirata  la  orizontalc  per 
lo  centro  dell’  occhio  ,  fi  farà  pattare  per  lo  beffo  centro  l’ altra  linea  detta 
„  Cateto,  e  fi  dividerà  il  circolo  dell’occhio  della  beffa  Voluta  in  otto  parti  uguali, 
,,  per  le  quali  fi  tireranno  le  linee,  come  fi  vede  ;  indi  a  parte  fi  farà  il  triangolo  B, 
„  C,D,che  la  linea  BC  fia  parti  nove  di  un  modulo, e  la  CD  parti  fette, e  facendo 
5,  centro  in  D,fi  deferiverà  la  porzione  di  circolo, dividendola  in  ventiquattro  partile 
„  prolungando  per  dette  parti  tante  linee  a  tagliare  la  BC, avuti  li  punti  in  detta  lì- 
,,  nea  BC  ,  quebi  fi  dovranno  trafportare  nelle  linee  ,  che  dividono  la  circonferenza 
della  Voluta,  lo  che  facilmente  da  tutti  farà  intefo  olfervando  i  numeri  corrifpondenti  „  . 

„  Per  fegnare  i  giri,  fi  trovano  i  centri  mediante  tante  interfezioni ,  operando  co¬ 
me  fegue.In  primo  luogo  fi  fermi  il  compatto  nel  punto  i.,  allargandolo  fino  al  cen¬ 
tro  dell’occhio  ,  e  per  i.  fi  fegni  una  porzione  di  circolo  ,  e  fermando  il  compatto 
„  in  2., colla  medefima  apertura  fi  faccia  l’ interfezione , nella  quale  fi  farà  centro, e  fi  de- 
»  fcriverà  la  prima  ottava  di  giro; e  di  nuovo  ponendo  il  compatto  in  2., e  ribringen- 
3,  dolo  fino  al  centro  dell’ occhio,  fi  fegnerà  altra  porzione  di  circolo,  e  per  3.,  lenza 


5> 


» 


E  2 


t» 


mo- 
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„  movere  il  compaio,  fi  fara  i’ interiezione  ,  per  la  quale  fi  defcrivera  un  altra  otta- 
„  va  di  giro,  e  profeguendo  col  medefimo  ordine,  fi  compiranno  i  tre  giri,,. 

„  Dovendoli  inoltre  defcrivere  la  groffezza  dei  Lidello,  bifognerà  trafportare  i  pun- 
„  ti  nelle  linee,  che  dividono  la  Voluta,  e  quelli  fi  avranno  ,  prendendo  nella  linea 
„  BC  Tempre  due  parti  meno,  cioè  :  per  la  linea  i.  li  prenda  l’intervallo  da  G  al  nu- 
„  mero  3.,  per  la  linea  2.,  da  G  al  numero  4,  cosi  per  la  linea  3  ,  da  C  al  nume* 
3,  ro  5  ,  profeguendo  Tempre  a  ilringere  il  compaffo  una  parte  .  Segnati  poi  tutti  i 
3,  punti, Ti  troveranno  i  centri  nel  modo  infegnato  di  Toprate  quanto  brevemente  fi  è 
3,  detto  ,  pare  fufficiente  per  elTere  da  tutti  intefo  „ . 

Delle  due  maniere, che  alfegna  il  Vignola  per  defcrivere  la  Voluta,  la  precedente 
è  più  facile  a  comprenderfi .  Conviene  olfervare,  che  il  centro  della  Voluta  non  è  quello 
del  Tondino,  ciò  che  rende  il  Capitello  p;ù  alto ,  e  come  fi  trova  in  quello  del  Tem¬ 
pio  della  Fortuna  Virile. Circa  l’altra  maniera,  per  via  del  Triangolo  ella  è  ingegno- 
fiffima,  ma  l’ efecuzione  è  affai  difficile  ,  a  cagione  de’ centri ,  che  bifogna  trovare  col¬ 
le  fezioni,  che  fi  fanno  nell’ occhio  della  Voluta.  Il  noflro  Autore  l’ha  fpiegata  coti 

badante  chiarezza  ,  quantunque  al  primo  afpetto  fembri  affai  ofcura  ,  e  per  poca  riflef- 
fione  che  vi  fi  faccia, facilmente  fi  potrà  concepire,  come  fi  fcorge  dalla  Tavola  XXI. 

TAVOLA  XXil. 

0 . 

INTERCOLUNNIO  SEMPLICE. 

3,  A  ^end°h  a  fare  l5 Ordine  Jon'co  fenza  Piedeftallo  ,  tutta  l’altezza  fi  ha  da  par- 
„  tire  in  parti  venridue  e  mezzo,  e  d’ una  di  quelle  fare  il  modulo,  che  va  di- 

„  vifo  in  parti  diciotto,  e  quello  avviene  ,  che  per  edere  Ordine  più  gentile  del  Te- 
„  fcano,  e  del  Dorico,  ricerca  più  minuta  divifione.  La  Tua  Colonna  deve  eflfere  Mo- 
„  duli  diciotto ,  comprefavì  la  Bafe,  ed  il  Capitello  ,  l’architrave  modulo  uno  ,  e  un 

„  quarto  ,  il  fregio  moduli  uno  e  mezzo,  e  la  cornice  moduli  uno  e  tre  quarti  ,  che 

3,  uniti  infieme  Architrave,  Fregio,  e  Cornice  lono  moduli  quattro  e  mezzo  ,  che  è 
„  la  quarta  parte  dell’altezza  deila  Colonna,,  - 

La  diltanza  fra  una  Colonna,  e  l’altra,  (che  chiamafi  Intercolunnio  ),  che  lì  tra- 
ìafcia  in  ifcritto  dal  nodro  Autore  ,  far'a  di  quattro  moduli  e  mezzo  ,  come  fi  fcorge 
dalla  Tavola  XXII.,  ove  oltre  la  rifpettiva  fcaia  di  moduli,  verranno  legnate  le  gia¬ 
de  mifure  de’ Tuoi  profili,  ed  aggetti. 

TAVOLA  XXIII. 

INTERCOLUNNIO  con  arco. 

n  V  "\Ovendofi.fare  1  Portici,  o  Logge  di  Ordine  Jonico  ,  fi  faranno  piladri  groffi 
3)  I  J  moduli  tre,  e  la  larghezza  del  vano  moduli  otto  e  mezzo, e  l’altezza  modu- 
„  li  diciaffette ,  che  farà  il  doppio  della  larghezza,  la  quale  è  regola  da  offervard  fer- 
„  inamente  in  tutti  gli  Archi  di  limili  ornamenti ,  ogni  volta  però  che  gran  neceffita 
3,  non  ci  adringa  a  ufcire  dalla  regola  „  . 

Dopo  l’Ordine  Tofcano,il  Jonico  è  il  più  facile  nella  difpofizione  de’fuoi  Interco- 
ìunnj ,  e  Portici;  i  Dentelli  non  fono  cosi  {'oggetti  a  quella  precidone,  che  richiedono 
i  Triglifi  del  Dorico,  ed  i  Modiglioni  del  Corintio .  Quedo  Portico  ha  un  mezzo  mo¬ 
dulo  di  Aletta  .  Le  Impode  hanno  un  modulo  di  altezza  ;  e  la  fafcia  fcorniciata  ,  che 
gira  attorno  dell’ Arco  ne  ha  un  mezzo  modulo  ;cofìcchè  dai  ciglio  del  detto  Arco  fino 
al  vivo  del  fuperiore  Architrave  fi  trova  un  modulo  di  didanza  ,come  meglio  fi  fcorge 

dalla 
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dalla.  Tavola  "XXIII  ,  ove  troverai  la  fua.  corrifpondente  fcala  di  moduli  ,  e  rifpetti- 
ve  mi  Ture . 

TAVOLA  XXIV. 

INTERCOLUNNIO,  CON  ARGO,  E  PIEDESTALLO. 

3»  /TA  dovendoli  fare  Portici  ,  o  Logge  d’  Ordine  Jonico  con  i  Piedeftalli  ,  tutta 
IV JL  l’altezza  va  partita  in  parti  ventotto  e  mezzo ,  eflendo  il  Piedeftallo  col  fuo 
,,  ornamento  Moduli  fei ,  parte  terza  della  Colonna,  colla  Bafev  e  Capitello-,  come  fi 
3,  è  detto  doverfi  fare  in  tutti  gli  Ordini;  la.  larghezza  del  vano  farà,  moduli  undici  ; 
3,  l’altezza  moduli  ventidue  ;  la,  larghezza  del  Pilaltro  moduli  quattro  ,  come  fi  vede 
3,.  in,  difegno  notato  per  numeri  „  . 

Aflègna  alle  Alette  un  modulo  di  larghezza-,  e  quindici  moduli  ,  ed  un  terzo  di 
altezza.  Le  Impofte  hanno  un  modulo  di  altezza,  e  di  aggetto  un  terzo  di  modulo;  e 
la  fafcia  che  gira  attorno  dell’ Arco  ha  parimente  un  modulo  di  altezza.  La  Menfola, 
o  fia  Cartella, che  fi  vede  collocata  nella  fronte  della  circonferenza  del  detto  Arco  per 
Portegno  del-  fuperiore  Architrave  ha  di  altezza,  moduli  due  ,  e  parti  tre,  come  fi  vede 
il  tutto  efpreflò,  colla  fua  rifpettiva  fcala,  di  moduli,  e  particolari  mifure  fegnare  nel¬ 
la  Tavola  XXIV.  Le  regole  generali, che  dà  il  Vignala,  fono  ufitabili  per  Fabbriche 
compofte  di  un  fol  Ordine,  e  fu’  piani  terreni ,  perchè  fe  occorreife  fituarne  più,  d’uno, 
l’un-  fopra  l’altro,  farebbe  importibile  di  efeguirli  colla  precifione  ci  quefte  mifure,  e 
bifognarebbe ,  che  tutti  i  predetti  Ordini  averterò  il  piedeftallo  ,  o  pure  ne  follerò  af¬ 
fatto  privi,  fe  fi  volelfe  che  i  vani  degli  Archi, ed  i  maftìcci  de’Pilaftri  corri rpondef- 
fero  a  piombo  gli  uni  su  gli  altri.  !  Pilaftri  diminuifcono  ,come  le  colonne,  e  gli  Ar¬ 
chi  fono,  più  larghi  a  proporzione  dell’  altezza  che  loro  a  tribuifcono  gli  Ordini  più 
delicati,  del  che  il  Teatro  di  Marcello,  n*  è  un  efempio  di  autorità.. 

SPIEGAZIONE,  DELLA  TAVOLA  XXV* 

PARALLELO,  DELL  ORDINE  JONICO. 

VITRUVIO. 

Molti  non  vogliono  accordare  che- Vitruvio  abbia  ftabilira  alcuna  mifura  fitta  al  Pie¬ 
deftallo;  ma  noi  attenendoci  a  quel  tanto, che  fovra  di  ciò  ne  rapporta  Monfignor 
Daniele  Barbaro  nella  Edizione  del  1 567. ,  diciamo  che  Vitruvio  dà  di  altezza  al  Pie- 
deftallo  quafi  la  terza  parte  della  Colonna,  comprefavi  la  fua  rifpettiva  Bafe,  e  Capi¬ 
tello.  Il  Dado  lo  fa  tutto  lifcio..  Vuole  che  la  Bafe  Jonica  fia  aita  mezzo  diametro  ; 
dà  al  Furto  della,  Colonna  quafi  otto  diametri  di  altezza  ,  accompagnandola  con  ven¬ 
tiquattro  fcanalature  :  Per  elfer  periti  i  difegni  del  Capitello  di  Vitruvio  ,  è  oltremo¬ 
da  dittici lilfimo  d’ interpretarne  la  fua  intenzione,  e  particolarmente  nella  voluta.  Al- 
F  Architrave  non  dà  proporzione  fitta,  ma  aflerifce  dover  ettere  quello  maggiore,  0  mi¬ 
nore  fecondo  la  proporzione  delle  Fabbriche.  Abbiamo  qui  efpreflb  in  difegno  un  Ar¬ 
chitrave  delPaltezza  di  mezzo  Diametro, eh’ egli  preferive  doverfi  fovrapporre  a  colon¬ 
ne  di  lìmil  altezza  ;  ma  perchè  non  è  pottibile  raccomodare  1’  intenzione  di  Vitruvio 
col  nottro  Modulo,  qui  ne  riportiamo  in  acconcio  le  medeume  fue  parole.  (1)  Il  Ci¬ 
malo  (  dice  egli  )  deli’  Architrave  fi.  deve  fare  la  fettima  parte  dell’  altezza  ,  ed  al- 

tret- 

(1)  Ctmacìum  Epifìilii  fep  ima  parte- fu*  a'titulinìs  >JÌ  fac'endum ,  &  in  prefettura  tantundem  e  Reliqua 
pars  ,  praster  cim.cium  d'vid nda  tjt  i.  p^rtes  ciuodecim  ,  &  earum  triniti  prima  fafcia  ejl  j attenda  ,  Rsunda 
quatuoi  y  fumma  quinque  . 
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ed  altrettanto  nello  fporro  .  L’altra  parte  ,  oltre  il  Cimacio,  fi  deve  dividere  in  do¬ 
dici  parti;  di  tre  di  effe  fe  ne  formi  la  prima  falcia,  di  quattro  la  feconda,e  l’ul¬ 
tima  di  cinque.  Dice  altresi  ,  che  fe  11  vogliano  fare  intagli  nel  Fregio  ,  fi  debba 
quello  far  maggiore  la  quarta  parte  dell’Architrave  :  e  quando  fi  voglia  far  lifcio,  lì 
debba  far  minore  della  quarta  parte  del  medefimo  .  Finalmente  tutta  f  altezza  dell’ 
Architrave  ,  Fregio  ,  e  Cornice  viene  ad  effere  poco  meno  della  fella  pa/te  dell’al¬ 
tezza  della  Colonna,  comp  efavi  la  fua  rifpettiva  Bafe,  e  Capitello  .  Sicché  f  altezza 
della  Colonna  ,  comprefi  tutti  i  fuoi  ornamenti  trafportati  fecondo  il  noftro  Paralle¬ 
lo ,  viene  ad  effere  Moduli  dodici,  parti  quarantaquattro  ,  e  due  terzi  le  di  cui  mi- 
fu  re  ,  come  altresì  le  fue  particolari  parti  fi  troveranno  marcate  nella  fopraddetta  Ta¬ 
vola  XXV.  figura  fegnata  lettera  A  * 

PALLADIO. 

VUole  effo  nell’  Ordine  Jonico  da  lui  formato  con  fomma  leggiadria  ,  che  il 
Piedeftallo  abbia  di  altezza  due  diametri  ,  e  quali  due  terzi  della  Colonna.  Non 
rifiuta  quell’ Autore  la  Bafe  Jonica;ma  nella  fua  dimoftrazione  vi  ha  dileguatala  Bafe 
/ittica  ,  alla  quale  da  mezzo  diametro  di  altezza  ,  aggiungendo  ai  di  (opra  del  Toro 
fuperiore  un  Tondino,  che  lo  comprende  nel  Fullo  dèlia  Colonna  ,  alla  quale  da  otto 
diametri  di  altezza. Fa  il  Capitello  quafi  confinile  a  quello  di  Vitruvio , facendolo  un 

poco  piu  alto  .  A  tutta  l’altezza  dell’Architrave  ,  Fregio  ,  e  Cornice  dà  poco  meno 

della  quinta  parte  della  Colonna  ,  c  mprefavi  la  fua  Base  ,  e  Capitello  :  dandole  di  ag» 

getto  tanto  quanto  ha  di  altezza .  Finalmenre  tutta  l’altezza  dell’Ordine  Jonico  con  i 

fuo\  ornamenti  ,  trafportata  fecondo  il  inoltro  Parallelo  ,  rifai ta  nella  quantità  di 
ÌModuli  tredici  ,  e  parti  trenta  ,  come  fi  vede  fegnato  nella  medefima  Tavola  XXV, 

SERLIO, 

SI  è  allontanato  quello  Autore  ,  più  che  negli  altri  Ordini  in  quello  da  Vitruvio  , 
togliendovi  alcune  cofe  ,  ed  altre  di  proprio  capriccio  aggiungendovi  ,  nella  guifa 
che  noi  con  ogni  diligenza  riportiamo  .  Affegna  ai  Piedeftallo  per  ornamento  le  tre 
foiite  parti,  vale  a  dire  il  Bafamento,  il  Dado,  e  la  Cimala,  dandoli  di  altezza  poco 
più  della  terza  parte  della  Colonna  ,  comprefavi  la  fua  bafe  ,  e  capitello  .  Attribuire 
al  Tronco  ,  o  fia  Fullo  della  Colonna  fette  diametri  di  altezza  ,  e  di  diminuzione  la 
fella  parte, quando  però  non  fia  di  una  maggior  grandezza. Fa  altresì  il  Capitello  quafi 
confimile  a  quello  di  Vitruvio  .  La  di  lui  voluta  però  ,  e  la  regola  per  formarla  è 
molto  dagli  altri  diverfa,e  ordina  che  fi  debba  fare  in  quella  maniera .  F'ormato  il  Ca¬ 
teto  ,  che  palfa  per  il  centro  dell’ occhio,  dividali  in  parti  otto  dall’Abaco  in  giù,  una 
delle  quali  fia  l’occhio  della  voluta  ,  quattro  rimangono  fopra  l’occhio  ,  e  tre  fotto 
quella  parte  che  dall’occhio  rimane  comprefa.Si  dividerà  poi  quello  Cateto  in  fei  pun¬ 
ti,  che  da  numeri  fono  contrafegnati ,  Al  primo  punto  di  fopra  fi  ponga  il  numero  i., 
ai  fello  il  2.,  al  fecondo  il  3.,  al  quinto  il  4., al  terzo  il  5., ed  al  quarto  il  6  :  indi 
fermata  una  punta  del  Compaffo  al  numero  1.,  è  l’altra  all’ eftrcmità  dell’Orlo  della  vo¬ 
luta,  fino  al  Cateto  girandoli ,  formili  mezzo  cerchio;cosà  per  tutti  li  numeri  profeguen- 
do  lino  al  2.  e  ò.,ii  quale  terminar  deve  nell’ occhio  della  voluta. Ma  in  queifa  maniera 
che  fi  vuole  da  Serlio,  non  riefce  molto  rotonda,  nè  uniforme  a  quella  che  pare  voglia  ri¬ 
ferire  il  fovralodato  Vitruvio  .  Per  tanto  il  Serlio  nell’ Architrave ,  e  nel  Fregio  non  fi  alion- 
na  gran  cofa  da  quello  di  Vitruvio ,  ma  differifce  nelle  proporzioni  .Tutta  l’altezza  del- 
1  Architrave ,  Fregio , e  Cornice  viene  ad  effere  poco  meno  della  quarta  parte  delia  Co¬ 
lonna ,  comprefavi  la  fua  Baie, e  Capitello .  L’ altezza  poi  di  tntto  l’Ordine  unitamen¬ 
te  con 
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te  con  tutti  i  fuoi  ornamenti,  trafportata  fecondo  il  nortro  Parallelo  viene  ad  eflere 
moduli  dodici,  e  parti  quaranta,  come  fi  vede  nell*  detta  Tavola  XXV.  Fig.  fegn.  lett.  C. 

SCAMOZZI. 

Volendoli  fare  l’Ordine  Jonico,  come  infogna  lo  Scamozzi,  il  Piedeflallo  farà  alto 
due  diametri  ,  e  mezzo  della  Colonna ,  comprefavi  la  fua  Bafe ,  e  Capitello  ,  il 
quale  vieti  divifo  dal  medefìmo,  come  gli  altri,  in  tre  parti  ,  cioè  in  Cimafa ,  Da* 
do,  e  Zoccolo,  La  Bafe  la  fa  Àttica,  facendovi  fopra  al  Toro  fuperiore  un  Tondi¬ 
no,  come  il  Palladio.  Aflegna  al  Furto  della  Colonna  poco  meno  di  otto  diametri  di 
altezza,  e  la  diminuire  la  fella  parte  della  di  lei  groflezza.  Molto  li  è  difcofiato  da¬ 
gli  altri  Autori  nel  Capitello,  ne  apporta  però  uno, il  quale  in  parte  imitò  dall’anti* 
co,  in  parte  toife  da  Vitruvio,  e  nel  rimanente  di  fua  invenzione  io  compofo ,  aflomi. 
gliandofi  molto  a  quello,  che  dal  Palladio,  e  dal  Defgodet%  vien  chiamato  Capitello 
angolare,  nella  defcrizione  eh’  elfi  fanno  del  Tempio  della  Fortuna  Virile .  L’  altezza 
deli’  Architrave,  Fregio,  e  Cornice  viene  ad  eflere  poco  meno  della  quinta  parte  del¬ 
la  Colonna,  comprefavi  la  fua  Bafe,  e  Capitello  ,  Tutta  1*  altezza  del  detto  Ordine 
con  fuoi  ornamenti,  trafportata  fecondo  il  nortro  Parallelo,  viene  ad  eflere  Moduli  tre* 
dici,  come  fi  vede  dimoftrato  nella  fua  figura  fognata  lettera  D,  Tavola  XXV.,  ove 
fono  efprefle  con  numeri  tu;te  le  altre  parti  » 

V  I  G  N  O  L  a; 

NON  fi  ripete  la  fpiegazione  deli’ Ordine  Jonico  fecondo  il  Vignola, mentre  avetu 
done  baftantemente  parlato  nelle  fuperiori  Tavole  da  noi  dedotte  di  quell’ Or* 
dine,po:a  differenza  pafl*  fra  il  medefimo,e  gli  altri.  Diremo  però, che  T  altezza  deli’ 
Architrave,  Fergio  ,  e  Cornice  è  la  quarta  parte  della  Colonna,  compre  à  la  Bafe,  ed 
il  Capitello;  e  che  tutta  l’elevazione  del  medefìmo  Ordine ,  trafportata  fecondo  il  no* 
flro  Parallelo,  afeende  alla  fornma  di  Moduli  quattordici,  e  parti  trentacinqueì ,  CQ$ 
ine  fi  vede  nella  figura  fognata  le  itera  E  della  Tavola  XXV, 

CAPITOLO  VX, 

DELL*  ORDINE  CORINTIO, 

L’Ordine  Corintio,  dice  Vitruvio,  imita  la  tenerezza  delle  Vergini,  perchè  quert® 
per  la  tenera  età  fono  formate  di  membra  gentili,  e  negli  ornamenti  non  fono 
capaci  fe  non  di  cofe  dilicate  .  Cosi  la  difeorre  Vitruvio  nel  Libro  4.  verfo  la  metà 
del  Capitolo  I.  Circa  l’origine  del  Capitello  di  un  tale  Ordine,  eflò  V  attribuire  ad 
un  certo  Callimaco  Scultore  della  città  di  Atene,  fopranomìnato  dagli  A  tenefi  Catatechnos, 
vale  adire  Uomo  induftriofo,  il  quale  vide  nel  paflàre  a  cafo,  le  foglie  d’una  Pianta 
d’ Acanto  alzarfi  all’intorno  d’un  paniere,  ch’era  flato  pollo  fu  la  tomba  d’una  Giova¬ 
ne  Corintia,  e  ch’erafi  incontrato  nel  mezzo  della  predetta  pianta  ,  Dalla  di  lei  nutrice 
furono  riporti  in  detto  paniere  tutte  le  vivande  delle  quali  aveva  fatto  ufo  la  Fanciulla 
durante  la  fua  vita; e  per  timore  che  le  medefime  non  foffero danneggiate  dalle  ingiurie 
del  tempo,  ricoprillocon  una  tegola. Non  potendo  le  foglie  dell’Acanto  crefeere  vigo- 
gorofe,  e  dritte?  per  ritrovaci  fofpinte  dalla  predetta  tegola,  fi  curvarono,  ed  incar¬ 
tocciarono,  rivertendo  in  più  filari  il  fovraccennatb  paniere  ,  Avvifolfi  perciò  f  inge- 
gnofo  Scultore  di  rapprefentare  queflo  paniere  per  il  Tamburo ,  o  vafo  del  Capitello  , 
al  quale  vi  fovrappofe  un  Abaco',  ad  imitazione  della  veduta  tegola.  Vi  rapprefentò 
eziandio  la  curvatura  de’ furti  deli’ Acanto,  e  de’ fuoi  rivolti,!  quali  Tempre  furono  ag¬ 
giunti 
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giunti  al  Capitello  Corintio.  In  tal  forma  fece  elfo  alcune  Colonne  per  i  CorintJ  , 
dando  loro  convenevole  firn  me  tri  a  ,  ed  affegnandole  proporzionate  regole  ,  per  ridurre 
alla  dovere  fa  perfezione  quelle  opere,  che  fecondo  quefio  nuovo  Ordine  .volevano  in¬ 
nalzare.  ]T>al  che  vediamo,  che  non  falò  ne5  Capitelli  ,  ma  ancora  in  tutte  le  altre 
parti,  a,  Ragione  de5 differenti  ornamenti,  e  modanature,  il  Corintio  molto  fi  allonta¬ 
na  daltonico  ,  e  da  tutti  gli  altri  fopra  efpreffi.  Ordini .  La  verità  tuttavia  fi  fareb¬ 
be  potuta  intracciare,  fe  il  vorace  tempo  avelie  perdonato  a  tanti  Scrittori  Greci,  i 
■quali  forie  di  un  tal  Ordine  avranno  maeflrevolroente  trattato.  Il  fovralodato  Vitru- 
vào  nel  Proemio  del  Libro  7.  afferma,  che  oltre  molti  Scrittori  Greci  ,  vale  a  dire 
’Y'imoteo  y  Ne  %  ari  ,  T  eocì  eh ,  Demofilo  Ó'c.  ’■  ferenzioy  Varrone  ,  e  Publio  Settimio  Roma-; 
mi,  fcriffero  diverfi  Volumi  delle  Simetrìe  Corintie.  Inoltre  narra  che  in  tempo,  in, 
•cui  gli  eccellenti  Architeli  Antijìate  Callefcroy  A,rtimachide  ,  e  Porino  avevano  pollo 
mano  alla  fabbrica  del  L'empio  di  Giove  Olimpico  nella  Citta  di  Atene  ,  per  ordine 
di  Pififlrato  Re ,  altro  non  fecero  che  tirarne  sii  i  fondamenti  :  onde  per  la  morte  dei 
detto  Principe  rimafla  fofpefa  la  maravigliofa  opera  per  lo  fpazio  di  dugento.  anni  , 
fotta  Antioco  fu  ridotta  alla  bramata  perfezione,  tutta  d’Ordine  Corintio,  da  Cojfu - 
■zio  Cittadino  Romano  a  bella  polla  ivi  da  Roma  chiamato.  La  fimmetrìa  di  un  tal® 
ffupendo  Tempio,  dicefi,  che  foffe  perfettiffima ,  e  che  ben  corrifpondeffe  al  profondo 
fapere  dell*  Artefice.  Ma  la  diffrazione  della  fuperba  Atene  feguita  per  mezzo  di  Lucio 
Mummia  y  per  il  rapporto  di  Paufnnia  ne*  Corintiaci ,  e  di  Strabane  nel  Libro  8.,  co-, 
me  altresì  la  totale  defolazione  di  tante  Greche  Regioni  ,  ci  hanno  tolto  il  contento 
di  ammirare  così  flupende  Fabbriche  di  un  tal  Ordine  affatto  perite  .  Una  tanta  pera 
dita  però  rimale  in  parte  compenfata  nelle  nieravigliofe  Fabbriche  qui  in  Roma  ,  an¬ 
cor  a’  di  noflri  efiftenti ,  come  fono  il  Famofo  Panteon ,  volgarmente  detto  la  Roton* 
da,  gli  Avanzi  del  Portico  del  Tempio  di  Giunone  preffo  S.  Angelo  in  Pefcherìa ,  il 
refiduo  del  Tempio  di  Giove  Statore,  le  tre  Colonne  in  Campo  Vaccino,  il  Terrra 
pio  di  Fauflina ,  ed  altri  celebri  Monumenti,  da’ quali  il  noftra  Yignola  lia  in  parte 
defunte  le  anneffe  Tavole , 
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SE  il  Piedeflailo  di  quell’  Ordine  Corintio  foffe  la  terza  parte  della  Colonna  ,  fa¬ 
rebbe  Moduli  fei  ,  e  due  terzi;  ma  fi  può  comportare  in  Moduli  fette  per  piu 
fveltezza,  che  molto  è  convenieme  a  fimil  Ordine;  ed  anche  perchè  il  netto  del 
Piedeflailo  fenza  la  Cimafa,  e  Bafamento  riefea  di  due  quadri  ;  ai  rimanente,  cioè 
Bafamento  ,  e  Cimafa  del  Piedeflailo ,  Bafe  della  Colonna  ,  ed  impofla  dell’  arco  , 
non  ricercafi  altra  fpiegazione ,  mentre  tutto  fi  vede  per  numeri# 

ilVignoìa  adorna  il  bafamento  del  detto  Piedeflailo,  con  un  Zoccolo,  un  Toro 
intagliato,  un  Pianetto,  una  Goladritta  ornata  di  foglie,  un  Tondino  intagliato  con 
fua  fafeia  ,  che  le  gira  attorno,  ed  un  Liftello,  il  quale  va  comprefo  nell’altezza  del 
Dado  del  Piedeflailo.  Il  Dado  predetto  adunque  è  femplice  ,  Afìegna  per  ornamento 
della  Cimafa,  un  Liflello,  il  quale  va  comprefo  nell’altezza  del  Dado  del  fopraddetto 
Piedeflailo,  un  Tondino,  formando  sì  il  Liflello ,  che  il  predetto  Tondino  una  fpecie 
di  Collarino,  indi  il  Fregio,  e  fopra  quello  un  Pianetto  ,  un  Tondino  intagliato,  una 
Goladritta  intagliata  con  baccelli ,  il  Gocciolatojo ,  unaGolarovefcia,  ed  un  Pianetto.  Dà 
un  Modulo  di  altezza  alla  Bafe  fenza  Plmofcapo  ,  il  quale  va  comprefo  nel  Fuffo 
della  Colonna,  e  Torna  con  ventiquattro  Scanalature.  Adorna  la  predetta  Bafe  con 
un  Zoccolo,  un  Toro,  detto  inferiore,  un  piccolo  Liflello,  un  Gufcio  ,  un  altro  pic¬ 
colo  Liflello,  due  Tondini  con  altro  Libello,  un  Gufcio,  un  altro  Lifisllo,  ed  un 
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Toro  denominato  fuperiore  ;  e  li  da  di  aggetto  parti  fette  ,  come  fi  vede  nella  foprad- 
detta  Tavola  XXVI.  All*  importa  dell’ Arco  ^ttrjb jaifce  fimilmente  un  Modulo  d’altezza, 
adornandola  con  un  Collarino  comporto  di  mrTnftello,  e  Tondino,  dopo  con  un  Fre¬ 
gio  intagliato  con  baccelli, ed  una  frondetta  piegata  nel  di  lui  cantone ,appreflo  con  un 
altro  Liftello,  e  fuo  Tondino  intagliato, un  quarto  di  Circolo  intagliato  con  Ovoli ,  il 
Gocciolato  jo ,  una  Gola  rovefcia,e’l  fuo  pianetto.  Alla  Fafcia  dell’  Arco  dà  parimente 
tin  modulo  di  larghezza,  ornandola  con  una  minor  Fafcia  ,  ed  un  Tondino  intagliato 
con  fufaroli ,  in  feguito  con  altra  confinili  fafcia ,  ed  un  Liftello ,  una  porzione  di  cir¬ 
colo  intagliato  con  Ovoli,  finalmente  con  altra  fafcia,una  Gola  rovefcia  intagliata  col 
fuo  Liftello ,  come  fi  vede  nella  detta  Tavola  fig.  B.  L’Ordine  Corintio  fervir  deve  per 
Fabbriche  nobili  e  ragguardevoli;  di  forte  che,  volendoli  coftruire  un  taf  Ordine  ,  ed 
adornare  il  Dado  del  Piedeftallo ,  ciò  è  permelfo ,  attefo  1’  efeqipio  che  ce  ne  rimane 
nell’Arco  Trionfale  di  Coftantino,  in  cui  fcorgonfi  Figure,  Trofei,  ed  altri  ornamen¬ 
ti;  ed  in  eafo  che  ciò  non  fi  volefle  efeguire ,  fi  può  adornare  con  un  riquadro,  la  di 
cui  cornice  fia.  intagliata  con  frondette,o  altro, come  fi  crederà  elfere  più  a  propofito, 
e  convenevole  .  E’  fiata  accrefciuta  la  Tavola  della  metà  della  pianta  del  fovrariferito 
Piedeftallo,  e  della  rifpettiva  metà  di  quella  della  Colonna,  con  fue  fcanalature ,  come  fi 
ofierva  nella  Fig.  fegn.  lett.  A .  Le  mifure  sì  degli  aggetti ,  che  delle  fue  altezze  ,  fi 
troveranno  fegnate  ne’  profili ,  oltre  la  fcala  indicata  a  pii  della  Tavola  predetta  « 

TAVOLA  XXVJf, 

CAPITELLO,  E  SUA  PIANTA* 

\ 


J  ^^Olla  pianta  ,  e  col  profilo  di  queft’  Ordine  Corìntio  fi  poflono  conofcere  tutta 
,,  le  fue  mifure;  dalla  pianta  fi  pigliano  le  larghezze  ,  facendo  un  quadro  ,  che 

„  fia  psr  linea  diagonale  moduli  quattro  ,  e  su  un  lato  dello  fteflo  fi  farà  un  triango- 
5,  lo  equilatero,  nel  modo  che  fi  vede  ,  e  nell’  angolo  fegnato  j*  fi  fermerà  la  punta 
„  del  comparto ,  e  tirerartì  il  cavo  dell’  Abaco  .  Per  il  profilo  fi  piglia  1*  altezza  delle 
fue  foglie,  de’ caulicoli ,  e  dell’  Abaco,  ed  il  fporgimento  delle  foglie  de’ caulicoli  fi 
„  piglia  per  la  linea  ,  che  nafce  dalla  punta  dell’  Abaco  al  Tondini  della  Colonna  , 
,,  come  dimoftra  il  difegno  del  profilo  ;  il  reftante  con  un  pò  di  confiderazione  fi 
„  può  facilmente  intendere  „ . 

II  detto  Capitello  rimane  ornato  da  due  filari  di  foglie  della  medefima  altezza,© 
difpofte  fono  in  maniera  tale,  che  il  mezzo  di  quelle  di  fopra  pianta  nel  vano  di  quelle  di 
fouo;e  poi  fra  il  vanadi  quelle  di  fopra  nafcono  i  rami, da’ quali  partono  i  caulicoli, che 
fanno  finimento  all’angolo,  ed  al  mezzo  del  predetto  Capitello.  Sopra  quei  di  mezzo 
efiftono  alcuni  fiori,  i  quali  fono  fituati  nella  metà  giufta  della  tavola  del  predetto  Capi¬ 
tello  .  Con  tre  membri  viene  ornata  la  furriferita  Tavola ,  cioè  col  Cimacio  dell’  Abaco, 
con  un  Liftello, e  con  altro  m  mbro ,  il  quale  vien  chiamato  propriamente  Abaco.  La 
dimoftrazione  della  pianta  ferve  per  far  vedere ,  come  fono  difpofte  le  foglie,  donde  na- 
fcono  i  calicoli,  e  come  gira  la  Campana  del  Capitello,  e  la  di  lui  tavola. E’  neceftàrio 
di  bene  intendere  il  tutto, a  fine  di  poterfene  fervire;ed  a  tale  effetto  è  ftata  fatta  la 
detta  Pianta  in  angolo,  con  tutti  gli  aggetti  delle  foglie  a  piombo  di  quelle  dell’ ele¬ 
vazione  ,  acciò  ognuno  porta  venire  colla  maggior  facilità  in  cognizione  di  tutto  ciò  , 
che  fi  richiede  per  la  totale  fila  intelligenza  .  Aflegna  il  Vignola  all’  altezza  del  Capi¬ 
tello  un  Diametro,  ed  un  terzo,  che  formano  moduli  due  ,  e  parti  fei  :  due  moduli 
fervono  per  l’altezza  della  Campana  del  Capitello, e  le  fei  parti  per  la  fua  tavola,  o 
fia  Abaco.  Le  fue  particolari  mifure,  come  altresì  di  tutte  le  parti,  fi  vedranno  efat* 
tamente  fegnate  con  numeri,  oltre  la  fcala,  nella  fopraddetta  Tavola  XXVII, 
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TAVOLA  XXVIII 

DEL  CORNICIONE,  E  SOFFITTO  DEL  MEDESIMO.' 

„  /^Ucfta  Cornice  d’  Ordine  Corintio  è  cavata  da  diverfx  luoghi  di  Roma  ma 
„  principalmente  dalla  Rotonda ,  dalle  tre  Colonne  ,  che  fono  nel  Foro  Roma* 

„  no,  e  raffrontati  li  Tuoi  principali  membri,  vi  ho  poflo  la  fua  regola,  non  mi  fco- 
„  (landò  punto  dalle  antiche,  e  ridotta  in  tal  proporzione, che  vqnghi  un  Modiglione 
„  nel  mezzo  delle  Colonne,  e  che  fiano  i  fuoi  Uovoli,  Denticqli ,  Archetti  ,  e  Fufa- 
„  roli  diritti  l’uno  ali’ altro  con  diligente  ordine,  come  fi  può  vedere.  A  cognizione 
,,  delle  fue  mifure  fupplifcono  i  numeri,  che  fon  parti  di  modulo,  qual  modulo  è  di» 
„  vifo  in  parti  diciotto  ,  come  fi  è  deno  innanzi . 

Belliffime  fono  le  proporzioni  di  detta  Cornice , e  1’  ornamento  del  Capitello ,  come 
fi  vede  nella  fopraddetta  Tavola  „  Adorna  l’Architrave  del  medefimo.  con  tre  fafce ,  e  le 
divide  con  un  Tondino  intagliato , una  Gola  rovefcia  intagliata ,  ed  un  Pianetto,  che  fa 
finimento.  Nel  Fregio  fi  efprime  un  ornamento  limile  a  quello,  che  fi  vede  nel  cortile 
del  Palazzo  del  Bufalo  a  S,  Andrea  della  Valle  ;  negli  avanzi  del  Palatino  altresì  fonovi 
yeftigj  di  fregi  ornati  qnafi  confimili  a  quello,  ed  in  diverfi  altri  luoghi  .  Comprende 
nell’altezza  del  detto  Fregio  un  Libello,  ed  uq  Tondino  intagliato  con  fufaroli  ,  po¬ 
tendoli  cjuefto  comprendere  eziandio  nell’altezza  della  cornice,  avendo  noi  offervato,  che 
il  noftro  Autore  ha  ciò  efeguito  in  molti  luoghi,  Affegna  per  ornamento  alla  Cornice 
una  Gola  rovefcia  intagliata,  poi  i  Dentelli,  un  Libello  ,  uq  Tondno  intagliato,  con 
fufaroli,  una  porzione  di  circolo  intagliata  con  ovoli  ,  in  appreifo  i  Modiglioni  ,  una 
Goletta  rovefcia  intagliata  con  frondette,la  quale  gira  attorno  i  predetti  Modiglioni  , 
il  Gocciolatojo,  una  Gola  rovefcia,  un  Libello,  una  Gola  dritta  rifaitata  da  tefie  di  Leo* 
ni, che  corrifpondono  a  piombo  de’ predetti  Modiglioni ,  ed  un  Libello,  che  li  ferve  di 
finimento  .Si  è  dimobrato  il  foffitto  a  piombo  della  cornice,  a  fine  dì  agevolarne  ì’ìn- 
telligenza.  Fra  un  Modiglione, e  l’altro  vi  ha  un  riquadro  ornato  con  uh  Libello, ed 
un  quarto  di  circolo  intagliato  con  ovoli  ;  efibendovì  nel  di  lui  mezzo  un  rofone ,  come 
fcorgefi  efpreffo  nella  fua  corrifpondente  Figura.  Tutta  l’altezza  dell’  Architrave,  Fre¬ 
gio ,  e  Cornice  viene  ad  efiere  la  quarta  parte  della  Colonna ,  comprefa  la  bafe,e  capi* 
tello. Le  mifure, come  fi  è  accennato  nelle  fuperiori  Tavole, e  quelle  altresì  della  prefente, 
fi  vedono  fegnate  ne’ Profili, oltre  la  fua  Scala  a  piè  di  effa  Tavola  XXVIII, collocata,} 

TAVOLA  XXIX. 

INTERCOLUNNIO  SEMPLICE.' 

5,  IQEr  fare  quebJ  Ordine  Corintio  fenza  piedebai  Io  ,  tutta  F  altezza  fi  divide  in 
„  r  parti  venticinque  ,  e  con  una  di  quebe  fi  fa  il  modulo  ,  che  poi  fi  divide  in 
„  parti  diciotto ,  come  quello  del  Jonico  „  . 

„  Le  altre  divifioni  principali  fi  veggono;  e  la  larghezza  da  una  Colonna  alfa!» 
„  tra  deve  effere  moduli  quattro,  e  due  terzi,  sì  acciocché  gli  architravi  di  fopra  non 
„  oatifcano,  come  anche  per  accordare,  che  i  Modiglioni  della  cornice  ?  nel  fuo  egua» 
3,  le  fpartimento ,  venghino  fopra  il  mezzo  delle  Colonne  „  . 

La  magnificenza  dell’  Architettura  fa  la  fua  miglior  comparfa  più  nell’  Ordine 
Corintio,  che  in  qualunque  altro  de’ già  fopradefcritti  ;  per  tal  motivo  egli  è  bato  mira¬ 
bilmente  impiegato  in  tutti  i  Tempre  Palazzi.  E’  flato  il  medefimo  meffo  in  opera  sì  al  di 
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fuori ,  che  al  di  dentro  dello  fpelfo  mentovato  antichiffimo  Tempio  detto  il  Panteon  , 
oggidì  chiamato  la  Rotonda ,  e  nella  maggior  parte  de’  Tempj  antichi  flati  fabbricati 
nello  fpazio  di  due  Secoli,  almeno  di  quelli,  che  fono  di  un  eccellente  Architettura; 
perciò  Michelangelo  Buonarroti  fi  è  fervito  di  un  tale  Ordine ,  vale  a  dire  per  farne  il 
principale  ornamento  della  magnifica  Baiilica  Vaticana, si  al  di  dentro, che  al  di  fuori, 
nella  maggior  parte  de’ di  lei  Altari ,  come  ancora  nella  ftupenda  fua  Cupola.  Il  rima¬ 
nente  delle  Chiefe  di  Roma,  d’ Italia,  e  della  Francia  iftelfa  fabbricate  dopo  i’  ultimo 
Secolo, ricevono  da  un  tal  Ordine  il  loro  miglior  pregio, ed  ornamento.  Nella  fua  Ta¬ 
vola  XXIX.  verranno  indicate  le  particolari  mifure,non  altrimenti  che  la  Scala  in  piè 
di  effa  collocata . 

TAVOLA  XXX. 

INTERCOLUNNIO  CON  ARCO  SENZA  PIEDESTALLO. 

„  TT1  Volendo  fare  Archi  di  Logge  ,  o  fiano  Portici  di  quell’  Ordine  Corintio  fenza 
„  I1  a  piedeftelio,  devefi  fare  ,  come  è  notato  per  numeri  nella  cqntropofta  Figura  , 
„  che  li  vani  fiano  moduli  nove  in  larghezza,  e  moduli  diciotto  in  altezza,  e  i  pila- 
„  ftri  moduli  re  „  . 

E’  cofa  affai  particolare  ,  che  gli  Antichi  ,  i  quali  erano  cosi  efatti  ne’  menomi 
ornamenti,  abbiamo  trascurato  di  far  cadere  i  Modiglioni  della  cornice  Corintia  per¬ 
pendicolarmente  fu  l’ alfe  della  Colonna  ;  e  che  di  tutti  gli  efempj  antichi  non  fe  ne 
trovi  alcuno  in  tal  guifa  coftrutto,fe  non  fe  quello  delle  tre  Colonne, che  fono  rima- 
ite  in  piedi  nel  Foro  Boario  volgarmente  detto  Campo  Vaccino  .  Convien  penfare,chs 
elfi  abbiano  creduto  una  tale  precitìone  inutile,  poiché  nel  Panteon  fono  polii  indiffe¬ 
rentemente .  Pertanto  i  moderni  Architetti  ne  hanno  fatto  un  cosi  gran  foggetto  di  ftu- 
dio , che  coloro, i  quali  hanno  travagliate  le  loro  Opere  con  maggiore  accuratezza  ,  han¬ 
no  primieram  ulte  dileguato  un  Piano  generale  del  Soffitto  della  loro  cornice ,  affine  di 
accordare  i  Modiglioni,  ed  i  loro  fpazj  negli  fminuimenti  degli  fporti  ,  a  motivo  di 
evitare, che  non  fi  confondeff'ro  infume .  Le  partico'ari  mifure  unitamente  colla  Scala 
Modulatoria  fi  vedranno  indicate  nella  Tavola  XXX. 

TAVOLA  XXXL 

INTERCOLUNNIO  CON  ARCO, E  PIEDESTALLO. 

« 

„  *]\  /T*A  fe  f1  avranno  a  far  Logge, ovvero  Portici  con  piedeftalli  ,  fi  partirà  il  tut- 
IVI  to  dell’altezza  in  parti  trentadue  ,  e  di  una  di  quelle  parti  fi  farà  il  modu- 
io  ;  dodici  delle  medefime  farà  la  larghezza  del  vano  ,  e  venticinque  f  altezza  ,  e 
benché  paffi  li  due  quadri,  in  quefi’ Ordine  Corintio  gli  fi  conviene  per  più  leggia* 

5  dria .  Li  Pilafiri  fi  faranno  moduli  quattro,  come  è  notato 
,  Quell’ Ordine  è  il  folo,  in  cui  il  Vignola  efce  dalla  giuda  mifura  degli  Archi,  i 
quali  debbono  avere  il  doppio  della  loro  larghezza  ;  ciò  eh’  elfo  ha  fatto  molto  a  pro- 
pofito,  sì  per  rendere  l’Opera  piò  delicata  ,  come  ancora  a  fine  di  lafciare  poco  fpa¬ 
zio  fra  il  di  fotto  dell’Arco,  ed  il  ciglio  dell’  Architrave  ,  e  sì  eziandìo  per  rendere  la 
menfola  utile .  La  Tavola  XXXI.  ne  dimoltra  le  fue  particolari  mifure  ,  unitamente 
alla  Scala  modulatoria  a  piè  delia  ^uedefima  efprelfa . 
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BE’  CINQUE  ORDINI 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXII. 

PARALLELO  DELL*  ORDINE  CORINTIO. 

VITRUVIO 

POco  abbiamo  del  Corintio  da  Vitruvio  ;  e  circa  quel  tanto  che  ne  fu  difcorfo 
nel  principio  di  quello  Capitolo,  rifpetto  alla  fua  origine ,  ed  invenzione,  in  tut¬ 
to,  e  per  tutto  ivi  ci  riportiamo.  Prefcrive  intanto  il  medefimo  Autore,  che  il  Capi¬ 
tello  Corintio  fi  faccia  alto  un  Diametro  intiero;  poi  fi  formi  per  la  Pianta  della  tegola 
una  Diagonale,  che  fia  lunga  due  Diametri,  e  dice: che  quella  eftenfione  produrrà  giu- 
fte  tutte  le  quattro  fronti  :  che  debbano  poi  elfere  le  fronti  incurvate  in  dentro  per 
un  nono  di  tutta  la  lunghezza  di  elfa  fronte  da  angolo  ad  angolo;  e  che  la  groffezza 
dell5  abaco  fia  il  fettimo  dell’altezza  del  Capitello.  In  congiontura  conviene  avver¬ 
tire,  che  avendo  Noi  feguitata  la  fpiegazione  di  Monfignor  Daniel  Barbaro  ,  giuba  la 
di  1  ui  edizione  dell’  Anno  1567. ,  ritroviamo ,  eh’  elfo  forma  l’Ordine  Corintio  ,  com¬ 
porto  di  Bafamento  ,  Dado,  Cimafa,  Bafe,  Furto  della  Colonna ,  Capitello ,  Architrave, 
Fregio,  e  Cornice.  Crediamo  altresì,  che  quella  fia  un’aggiunta  fatta  dal  medefimo, 
e  perciò  non  ci  dilungheremo  in  farne  di  elfo  una  più  efatta  fpiegazione  .  La  Figura 
bensì  indicata  nella  fopraddetta  Tavola  XXXII , fegnata  colla  Lett.  A,  è  quella  di  Vi¬ 
truvio  fecondo  il  fovralodato  Daniel  Barbaro ,  in  cui  fi  è  procurato  di  mettere  con  ogni 
accuratezza  tutto  ciò  che  dal  medefimo  viene  efprelfo  ne’  fuoi  Commentar)  dottamente 
prodotti  in  Vitruvio.  Onde  tutta  I5  altezza,  fecondo  il  nortro  Parallelo ,  afeende  a  AJp- 
duli  tredici ,  e  parti  trentatre  ,  e  mezzo  . 

PALLADIO 

A  Doma  queft’  Autore  il  Piedertallo  delle  tre  folìte  parti  principali ,  quali  fono  Bafa¬ 
mento,  Dado,  e  Cimafa  ;  le  modanature,  che  adornano  le  medelìme  chiaramen¬ 
te  fi  feorgono  nella  predetta  Tavola  XXXII.  Fig.  fegnata  Lett.  B.  Tutta  l’altezza  del 
Piedertallo  viene  ad  elfere  fra  la  terza,  e  la  quarta  parte  della  Colonna  ,  comprefavi 
la  Bafe,  ed  il  Capitello .  Alla  Bafe  alfegna  mezzo  Modulo  di  altezza,  al  Furto  della  Co¬ 
lonna  poco  meno  dell’  altezza  di  otto  diametri ,  adornandola  di  ventiquattro  fcanalatu- 
re ,  le  quali  fino  al  terzo  della  medefima  Colonna  fono  concave  ,  e  di  fopra  convefle. 
Dà  un  modulo,  e  parti  dieci  di  altezza  al  Capitello ,  fecondo  il  nortro  Parallelo  ,  ador¬ 
nandolo  con  due  filari  di  Foglie , Caulicoli ,  ed  Abaco,  come  gli  altri  ;  ed  all’  altezza 
dell’ Architrave ,  Fregio,  e  Cornice  dà  poco  meno  della  quinta  parte  della  Colonna  , 
comprefa  bafe,  e  capitello.  Si  avverte, che  volendofi  fare  l’Ordine  Corintio  in  un  luogo 
affai  nobile,  fi  portone  adornare  molti  membri  con  Ovoli  ,Frondette,  Archetti  ,  Fufa- 
roli,  ed  altri  Intagli,  come  fi  crederà  più  a  propofito.  Tutta  l’altezza  di  quert’ ordine, 
comprefivi  i  fuoi  ornamenti,  trafportara  fecondo  il  nortro  Parallelo  ,  consirte  in  Mo¬ 
duli  tredici,  e  parti  quarantafei  e  mezzo.  Le  altre  mifure  sì  delle  particolari  altezze, 
che  degli  aggetti  di  ciarcheduno  de’ membri , che  lo  compongono ,  potranno  vedersi  nel¬ 
la  fopraddetta  Tavola  XXXII. 


S  E  R  L  I  O 

PFr  tema  di  confondere  la  mente  de’  Principianti ,  fi  tralasciano  di  addurre  le  innumera- 
bili  divifioni  Lolite  farfi  da  quello  Autore.  Seguendo  noi  il  medefimo  metodo  te¬ 
nuto  con  gli  altri,  circa  la  fpiegazione  del  prefente  Ordine  Corintio,  e  le  fue  divifioni, 

rido;  te 
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ridotte,  per  maggior  facilità,  ad  una  fletta  e  proporzionata  mifura,ne  addurremo  breve¬ 
mente  ciò  eh’ elio  ne  preferi  ve.  Di  videfi  dunque  dalSerlio  il  Piedettallo  nelle  tre  folite 
parti  principali , cioè  in  Bafamento,Dado,e  Cimafa,  aflegnandoli  poco  meno  di  tre  Dia¬ 
metri  di  altezza.  Alle  Bafe  dà  mezzo  diametro  d’ altezza ,  quando  la  medefìma  fia  al¬ 
l’altezza  del  noftro  occhio;  ma  fe  la  bafe  verrà  collocata  in  luogo  fuperiore  all’occhio 
de*  riguardanti ,  avverte  allora,  che  far  fi  debbano  maggiori  tutti  que’ membri ,  che  ven¬ 
gono  ad  eftere  occupati  fecondo  la  diftanza.In  cafo  poi  che  fi  debba  collocare  un  Ordi¬ 
ne  fopra  l’altro,  come  fpefle  volte  fuole  accadere  ,  avverte  che  i  membri  della  bafe 
si  debbano  fare  in  minor  numero,  mentre  molte  parti  rimangono  coperte  dalla  diftan- 
za ,  da  cui  fi  riguardano  ,  ed  a  proporzione  fi  debba  fare  ufo  di  tale  avvertenza  in 
tutte  le  altre  cofe  ,  eftendo  neceflario  perciò  di  fapere  la  Profpettiva, la  quale  ci  dimo- 
ldra,  quali  fiano  le  parti  che  fi  nafeondono,  e  quali  quelle  che  fi  vedono.  Aìfegna  al 
Futto  della  Colonna  poco  più  di  fette  Diametri, ed  rd  Capitello  dà  ridetta  altezza  di 
Vitruvio .  Nulladimeno  con  gran  ragione,  e  per  il  diligente  ftudio  da  lui  fatto  fulle  An¬ 
tichità ,  fofpetta  eflervi  qualche^rrore  nel  Tetto  di  Vitruvio; e  vuole ,  che  nell’ aflegnata 
mifura  non  fi  debba  comprendere  P  Abaco  del  Capitello  .  Attribuifce  all’  Architrave  , 
Fregio,  e  Cornice  poco  meno  della  quarta  parte  della  Colonna,  comprefa  la  bafe,  e’1 
Capitello;  ed  a  tutta  l’altezza  dell’Ordine,  comprefi  i  fuoi  ornamenti,  aìfegna  Moduli 
quattordici,  e  parte  una,  fecondo  il  nottro  Parallelo.  Abbiamo  procurato  finalmente  , 
per  quanto  è  ftato  polfibile,  di  efprimere  le  mifure  delle  altre  parti  nella  predetta  Ta¬ 
vola  XXXII.,  come  fi  feorge  dalla  Figura  feg/iata  Lett.  C» 

SCAMOZ.ZI 

ASfegna  al  Piedeftallo  di  queft’ Ordine  l’altezza  di  Moduli  tre,  ed  un  terzo,  ador¬ 
nandolo  delle  tre  folite  parti  principali,  cioè  Bafàmento,  Dado,  e  Cimafa  ,  fa¬ 
cendo  il  Dado  femplice,  ed  ornando  le  altre  due  parti  colle  modanature  efprelfe  nella 
Figura  fegnata  Lettera  D.  Attribuifce  alla  Bafe  Piftefla  altezza,  e  le  medefime  Moda¬ 
nature,  come  il  Palladio,  onde  non  ci  diffonderemo  di  vantaggio  nella  loro  Ppiesazio- 
ne  .  Dà  al  Futto  della  Colonna  P  altezza  di  otto  Diametri  ed  un  terzo  ,  e  le  dà  un’ 
ottava  parte  della  grottezza  da  piedi,  per  ciafcun  lato,  di  diminuzione.  Vorrebbe  que¬ 
llo  Autore,  che  un  Tronco,  o  sia  Futto  si  lafciafte  femplice  ,  o  pure  si  adornafte  di 
fole  fcanalature,  come  lo  adduce  nel  Libro  6.  pag.  2.,  ed  in  tutti  i  fuoi  difegni  ,  Il 
Capitello  da  elfo  propofto  è  uniforme  a  quello  del  Palladio ,  onde  per  brevità  lo  trala- 
feiamo.  Aìfegna  per  altezza  all’Architrave,  Fregio,  e  Cornice  poco  meno  della  quinta 
parte,  e  l’adorna  colPiftefle  Modanature  da  noi  efprelfe  nella  lua  Figura  fegnata  Let¬ 
tera  B.  Finalmente  a  tutto  P  Ordine  co’  fuoi  Ornamenti  attribuifce  ,  fecondo  il  no- 
flro  Parallelo,  l’altezza  di  moduli  quindici,  e  parti  venti  ,  come  si  vede  indicato  con 
numeri  nella  fopraddetta  Figura  fegnata  Lett.  D. 

V  I  G  N  O  L  A 

LA  bellezza,  e  grazia,  con  cui  il  Vignola  adorna  P Ordine  Corintio  fono  per  vero 
ammirabili,  non  dovendo  ciò  recar  maraviglia,  attefochè  ,  per  quanto  dal  mede¬ 
simo  viene  atteftato,  tutte  le  proporzioni  ,  ed  ornamenti  che  accompagnano  queft’  Or¬ 
dine  ,  fono  Hate  ricavate  dalle  più  belle  Fabbriche  Corintie  rimatte  a  noi  ,  e  la¬ 
rdateci  dall’  Antichità  .  E  siccome  di  tal  Ordine  nel  principio  di  quetto  Capitolo 
abbiamo  date  le  parti  in  grande,  unitamente  alla  fua  fpiegazione  ,  d  remo  che  tutta 
l’altezza  del  detto  Ordine  trafportata  fecondo  il  noftro  parallelo,  vienr  a  fermare  Mo¬ 
duli  Tedici,  come  si  vede  efprelfo ,  oltre  le  altre  Mifure  nella  Figura  fegnata  Lettera  E. 
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VII. 


DELL  ORDINE  COMPOSTO, 

’On  facendoti  da  Vitruvio  menzione  alcuna  dell’Ordine  Comporto,  lo  che  avreb- 
be  dovuto  fare, per  la  particolare  affezione  che  nudriva  per  la  fua  Patria, fi  può 
ben  giudicare  ,  che  1’  invenzione  di  un  tal  Ordine  pofteriormente  avelie  avuto  la 
fua  origine.  Ciò  non  o frante  ,  da  quel  tanto  che  n’apparifce  al  fuo  Lib.  4.  cap.  i.,fi 
più  congetturare  ,  che  ancora  in  tempo  del  precitato  Vitruvio  averte  il  dett’  Ordine 
defunto  qualche  picciol  principio,  ed  imperfetto  ,  onde  non  fi  potefie  far  ufo  del  me- 
defimo  per  l’intiero  ornamento  d’  un  Edificio.  Vi  era  bensì  qualche  diftinzione,a  mo¬ 
tivo  del  cambiamento  delia  Scultura ,  vale  a  dire, che  in  vece  delle  volute  per  un  Tem¬ 
pio  di  Cerere  vi  erano  de’ Cornucopj  :  Aquile  in  vece  di  fiori  per  un  Tempio  di  Gio¬ 
ve, Tridenti  per  un  Tempio  di  Nettuno, ma  quefli  ed  altri  confimili  capricci  non  co¬ 
lli  rui  vano  un  Ordine  nuovo,  e  perfetto.  La  verità  fi  è,  che  i  Romani  furono  i  pri¬ 
mi  inventori  di  un  tal  Ordine;  e  col  defumere  un  poco  dall*  Jonico,  ed  un  poco  dal 
Corintio,  ne  produffero  una  nuova  fpecie  dall’ uno  ,  e  dall’altro  del  tutto  differente  . 
La  fua  ultima  perfezione  però  avvenne  in  tempo  di  Tito  Vefpafiano  ,  come  fi  fcor- 
ge  dal  duo  Arco  Trionfale  eretto  in  Campo  Vaccino  ,  sdendo  il  medefimo  il  più  no¬ 
bile  efempio  che  a’  dì  nortri  ne  fia  rimafto  .  Tali  proporzioni  da  noi  elettamente  pon¬ 
derate ,  ed  avvertite,  ci  han  fervito  di  iìcura  fcorta  per  compire  cinque  forte  di  Colon¬ 
ne,  in  mancanza  di  quella  dì  Vitruvio,  come  fi  fcorger'a  nella  Tavola  del  Parallelo  , 
dopo  quelle,  che  rifpetto  ad  un  tal’  Ordine  vengono  quivi  efpreiTe  .  I  Romani  fi  fer- 
virono  di  quell’ Ordine  in  Tempj ,  Terme  ,  ed  Archi  Trionfali ,  non  mai  però  in  com¬ 
pagnia  degl’ altri  Ordini;  ovvero  fe  ciò  avvenne ,  rare  volte  fu  ufato.il  folo  Scamaz- 
zi,  fra  i  Moderni  fi  è  fervito  dell’Ordine  Comporto  fotto  il  Corintio  ,  e  con  ragione, 
attefochè  il  Corintio  è  il  colmo  della  perfezione,  e  della  ricchezza  dell’Architettura. 


TAVOLA 


XXXIII. 


DEL  PIEDESTALLO  COMPOSTO» 

Uefto  Piedeftallo  Comporto  tiene  le  medefime  proporzioni  del  Corintio  ;  folo  è 
variato  ne  membri  della  Cimafa  ,  e  del  Bafamento,  come  fi  può  conoscere.  E 
„  perchè  l’Ornamento  Comporto  ha  le  medefime  proporzioni  del  Corintio,  non  ho  fti- 
„  maro  neceflàrio  fare  nè  li  Colonnati,  nè  gli  Archi  propri , riportandomi  a  quelli  del 
„  Corintio,  folo  ho  meffo  la  fua  varietà  nella  Bafe,  e  Capitello, ed  in  altri  Tuoi  Orna- 
„  menti,  come  a’  Tuoi  luoghi  fi  può  olfervare  „. 

Non  ci  fembra  a'tresì  neceflàrio  di  fpiegare  ad  uno  per  uno,  e  col  proprio  nome 
i  membri  che  adornano  tanto  il  Bafamento,  quanto  la  Cimafa,  (supponendo  che  quei, 
i  quali  alla  lettura  del  preferite  Volume  fi  fono  applicati,  per  averli  di  già  letti  più 
volte  nella  federazione  fittane  de’  trafcorfi  Ordini,  pollano  averli  nella  loro  memoria 
impreffi  ,  e  con  una  fola  occhiata  comprender  debbano  qual  nome  competer  loro  fi 
polla.  Diremo  però,  che  quantunque  il  Vignola  non  abbia  abbellito  con  intagli  n  effu¬ 
so  de’  membri  che  adornano  il  Piedartallo,  ciò  non  ortante  fi  portone  ornare  con  in¬ 
tagli ,  fe  queil’Ordine  fervir  debba  par  coftruire  Edifici  Nobili  :  potendofi  eziandio  fare 
lo  rtefl'o  nella  Bafe  della  Colonna  ,  vedendofene  quantità  di  efempj  neg'i  avanzi  delle 
Antichità  Romane,  delle  quali  il  numero  è  infinito  .  Bafta  Ertamente  che  fi  rtia  con 
attenzione  nel  fervirfi  de’  medefimi  in  luoghi ,  dove  non  rechino  nè  confufione  ,  nè 
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difaggradevole  veduta,  procurando  d’imitare  Tempre  il  carattere  Antico;  mentre  è  cofa 
certa  che  gli  Antichi  tutto  hanno  efeguito  con  fondamento  ,  e  grafia  ,  avendo  fatto  . 
ufo  di  quegli  adornamenti,  che  da  erti  erano  riputati  alludivi  a  quelle  Fabbriche,  che 
coftruire  fi  volevano;  onde  fegnendo  le  fiefle  tracce,  ne  ri'ultera  Tempre  un  buon  efi- 
to  nell’ operare.  E’  fiata  accrefciuta  la  prefente  Tavola  della  meta  della  Pianta  della 
Colonna,  della  divifione  delle  Scanalature  dimoftrate  come  piantano  al  terzo  della  pre¬ 
detta  Colonna,  e  ciò  fi  Tcorge  dalla  Lettera  A  ;  fi  mofira  nella  Lettera  B,  T  Importa 
dell’Arco,  colla  FaTcia  che  le  gira  attorno.  Le  miTure  indicate  ne’ Tuoi  profili  ,  e  la 
Scala  modulatoria  in  piè  della  prefente  Tavola  accennata ,  Tervir  potranno  di  ficura  Teor¬ 
ia  in  qualunque  operazione,  che  occorra  efeguire? 


TAVOLA 


xxxiv? 


PIANTA,  E  PROFILO  DEL  CAPITELLO# 


y }  /^\Uefia  Pianta  ,  e  Profilo  del  Capitello  Comporto  tiene  le  medefime  proporzioni 
5,  del  Corintio,  foto  è  variato,  che  dove  nel  Corintio  Tono  li  Caulicoli ,  quello 

5>  Comporto  ha  le  Volute  fatte  nel  modo  ifteflo  delle  Joniche  .Gli  antichi  Romani  pi- 
„  gliando  parte  del  Jonico ,  e  parte  del  Corintio  fecero  un  Comporto  tale  per  unire 
5)  infleme  quanto  fi  poteva  di  bellezza  in  una  parte  fola. 

L’altezza  della  prime,  e  feconde  Foglie  dal  Vignola  vien  fatta  fimile  a  quelle  del 
Corintio  ;  variando  fo'amente  nella  qualità,  mentre  figura  eflere  di  Olivo  le  Corintie, 
e  di  Quercia  le  Com porte.  Sopra  le  feconde  foglie  colloca  la  Voluta;  e  per  farla ,  af« 
Legna  la  mede  ima  regoli  addotta  nell’Ordine  Corintio;  dando  di  altezza  alla  predetta 
voluta  parti  fedi  i,  comprefovi  il  fito  che  occupa  la  Tavola  del  Capitello  ;  eflendo 
difporta  la  mede  fi  ina  nella  beffa  guifi  di  quella  del  Corintio  .  Fa  nafeere  altresì  ,  in 
vece  de’ Caulicoli  ,  due  fiori,  i  quali  adornano  quel  fito  [rapporto  fra  le  Volute,  e  le 
Foglie.  E  finalmente  rifalta  V  eftremità  della  Campana  con  un  Libello ,  o  Tondino  in¬ 
tagliato  con  fufaroli ,  e  con  un  quarto  di  tondo  intagliato  con  Ovoli  ,  fituando  nei 
mezzi  della  fuperior  Tavola  un  Fiorone  ,  come  fi  vede  in  molti  Capitelli  antichi  di 
quell’  Ordine,  e  particolarmente  negli  Archi  Trionfali  di  Tito,  e  di  Settimio  Severo, 
e  nelle  Terme  di  Diocledano  ,  in  oggi  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  de’  Monaci 
Cercofini.  Le  Tue  mifure  fi  troveranno  Tegnate  con  numeri  nella  fopraddetta  Tavoig, 
XXXIV*  >  unitamente  ajla  Scala  Modulatoria  a  piè  della  medefnna  indicata. 


tavola 
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CORNICIONE  COMPOSTO 


^^Uert’ Ordine  Comporto,  cioè  Capitello,  Architrave  ,  Fregio  ,  e 
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Cornice  è  an¬ 
che  eflb  cavato  da  diverti  Luoghi  fra  le  antichità  di  Roma,  e  ridotto  a  pro¬ 
porzione,  come  fu  detto  del  Corintio, il  quale  per  eflere  diligentemente  notato  per 
numeri ,  da  Te  abbaftanza  fi  dimoftra  „ . 

E’ oltreinodo  difficile  raccomodare  la  Voluta  ne’ Capitelli  Comporti;  in  maniera 
che  non  riefeano  gravi, e  pefanti  ;  onde  in  tali  congiunture  fi  deve  far  ufo  della  maggiore 
avvertenza  pofiibile,  a  fine  che  non  producano  quel  peflìmo  effetto  ,  che  fi  Tcorge  in 
molti  Capitelli  de’  prefenti  tempi, ove  fembra  che  le  volute  fi  vogliano  trarre  appreffo 
tutto  il  Capitello. In  feguito  ficcome  altra  volta  fu  detto,  che  gli  ornamenti  fono  arbitrar; 
in  tutti  gli  Ordini ,  e  che  non  fi  dà  alcuna  legge  fiffa  negli  ornati ,  cosi  bada  foltanto 
che  fi  [appiano  accomodare  con  giudizio,  e  grazia.  Quantnnque  il  Vignola  non  abbia 

dad 


4S  DE’  CINQUE  ORDINI 

/*  V  .  ' 

dati  i  Modiglioni  per  ornamento  alla  Cornice  di  quell’ Ordine,  ciò  non  oftante  fcorgeli 
che  nell’Ordine  Comporto  dell’Arco  di  Tito  i  medefimi  vi  efiftono.  Scorgefi  parimen¬ 
te  nell’Ordine  Corintio,  da  cui  veniva  adornato  il  Portico  del  Tempio  d’Antonino  , 
e  Fauftina  efiftente  in  Campo  Vaccino, eflere  la  Tua  Cornice  priva  affatto  di  modiglio- 
ni  ;  dunque  non  è  legge  di  far  lempre  i  medefimi  in  detto  Ordine  ;  perciò  ognuno  li 
può  efeguire  ,  ed  omettere,  come  più  crederà  elfer  confacevole,  ed  a  propofito .  E’  ve¬ 
ro  che  Vitruvio  proibifce  di  fare  unitamente  Modiglioni,  e  Dentelli  in  una  Cornice, 
ove  i  Dentelli  che  rapprefentaoo  i  panconcelli  dell’  olfatti ra  del  tetto  fono  al  di  fopra 
de’ modiglioni  che  ne  rapprefentano  i  puntoni,  contro  la  verità  della  cofa  eh’  effi  rap- 
prefentano  ;  ma  1’  autorità  di  tante  antiche  Fabbriche ,  le  di  cui  cornici  fcorgonfi  ador* 
ne  con  dentelli,  e  Modiglioni  unitamente ,  fa  si  che  fia  ancora  a  noi  permeffa  una  ta¬ 
le  licenza,  con  fervimene  a  titolo  d’ ornamento.  Ciò  dunque  fa  collantemente  dedurre 
in  confeguenza  elfer  in  piacere  di  chi  che  fia  1’  ufare  in  tali  ccmgionture  Simboli  , 
Emblemi,  o  qualunque  Ornato  che  adattabile  fig  al  foggetto  deli’  Edilìzio . 

SPIEGAZIONE  CELLA  TAVOLA  XXXVI.  DEL  PARALLELO  DELL*  ORDINE  COMPOSTO* 

PALLADIO. 

I^’Stato  efeguito  quell’  Ordine  dal  Palladio  ricco  di  ornamenti  ,  e  pieno  di  leggia^ 
dria,eome  fi  vede  nella  prefente  figura. Attribuire  al  Piedeflallo  l’altezza  di  tre 
djametri,  e  tre  Ottavi;  f  abbellì  fee  con  i  foliti  ornamenti,  aggiungendovi  un  zoccolo 
fotto  il  Bafamento ,  dell’altezza  di  mezzo  diametro  della  Colonna  .  Alfegna  alla  Baf© 
di  detta  Colonna  mezzo  diametro  d’altezza  ,  non  comprsfovi  l’imofcapo  con  un  Ton¬ 
dino,  che  vien  da  lui  comprefo  nell’altezza  del  Furto  ,  a  cui  dà  otto  diametri  di  al¬ 
tezza  ,  e  poco  più  d’  un  quarto ,  adornandolq  con  ventiquattro  Scanalature  .  Secondo  il 
fentirnento  del  meJefimo  Autore ,  il  Capitello  ha  di  altezza  un  modulo  ,  ed  un  fello, 
adornandolo  egli  con  foglie;  e  fopra  di  effe  vi  col!o:a  le  volute  non  molto  dilfim'li  da 
quelle  dell’Ordine  Jonico  .  Dà  all5 Architrave,  Fregio,  e  Cornice  di  altezza  poco  me¬ 
no  della  quinta  parte  della  Colonna .  Non  ci  dilunghiamo  nell’  efprimere  le  Modana¬ 
ture,  ed  ornati  eh’ elfo  alfegna  a  queft’Ordine,  mentre  fi  è  proccurato  d’ indicarli  col¬ 
la  maggiore  efattezza  ,  eh’  è  Hata  polfibile  nella  fopraddetta  Tavola  alla  fua  rifpettiva 
figura  fegnata  Letr.  A;  nel  di  cui  profilo,  oltre  la  Scala  Modisteria  ,  fono  Hate  ac¬ 
cennate  per  via  di  numeri  tutte  le  fue  principali  mifure . 

S  E  R  L  X  Q* 

POco  quello  Autore  fi  diffonde  nella  fpiegazione  dell’Ordine  Comporto  ,  formando¬ 
lo  femplice,  con  Architrave,  Fregio,  e  Gornice  fimile  a  quello  dell’ Anfiteatro , 
Flavio ,  detto  il  Gololfeo  ,  le  di  cui  parti  furono  giudicate  dal  medefimo  Comporto  . 
Onde  per  non  trattenerci  in  efame  d’  inutile  importanza  ,  'partiremo  a  quanto  su  tal 
particolare  elfo  ne  giudica  .  Attribuire  egli  di  altezza  al  Piedeftallo  di  quello  Ordine 
poco  meno  di  quattro  diametri  della  Colonna .  Adorna  la  Baie  nella  fìelfa  maniera  del 
Corintio  .  Ai  Tronco,©  fia  Furto  della  Colonna  dà  di  altezza  otto  diametri,  e  mezzo; 
ed  un  diametro  alfegna  di  altezza  al  Capitello ,  facendolo  differente  dal  Corintio  fidamen¬ 
te  nelle  parti  e  nelle  volute,  come  gli  altri.  Alfegna  parti  cinquanta  d’ altezza  tanto  all*. 
Architrave,  quanto  ai  Fregio, che  alla  Cornice , dando  per  ornamento  al  Fregio  i  Mo¬ 
diglioni  fatti  a  onde,  come  fi  vedono  indicati  nella  fua  eorrifpondente  Figura.  Diftri» 
buifee  i  medefimi  in  maniera  tale  ,  che  venghino  Tempre  a  piantare  perpendicolar¬ 
mente  fopra  la  Colonna  ,  alfegnando  a  tutta  l’ altezza  dell’  Architrave  ,  Fregio  ,  e  Cor¬ 
nice  poco  meno  della  quarta  parte  della  detta  Colonna, comprefa  la  Bafe,  e  Capitello  . 
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Onde  tutta  l’altezza  di  queft’ Ordine, trafportato  fecondo  il  noftro  Parallelo, confile  in 
moduli  Tedici,  e  parti  quindici  ,  come  fi  vede  indicato  per  via  di  numeri,  oltre  1’ al¬ 
tre  fue  particolari  mifure,  come  fi  fcorge  nella  Tua  Figura  fegnata  leu.  B. 

SCAMOZZI. 

SI  trova  il  medefimo  molto  uniforme  col  Palladio,  il  qua'e  febbene  aflegnafle  al  Co¬ 
rintio  l’ ultimo  luogo,  ciò  non  ottante  formò  1’  Ordine  Compotto  con  ricchi  ador¬ 
namenti  ,  come  meglio  fi  può  fcorgere  dalla  Tua  rifpertiva  Figura  .  Attribuifce  al  Pie- 
deftallo  P  altezza  di  tre  Diametri  ;  ed  alla  Bafe  accorda  P  altezza  di  mezzo  Diametro 
fenza  il  Tondino,  e  P Imo(capo,ch’ egli  comprende  nell  altezza  del  Furto  della  Colon¬ 
na.  Affegna  al  medefimo  Furto  l’altezza  di  quafi  orto  diametri  e  mezzo,  adornandolo 
delle  flette  Scanalature,  come  il  Palladio,  e  giurta  il  metodo  di  quelli  adorna  eziandìo 
il  Capitello.  Accorda  all’Architrave,  Fregio,  e  Cornice  la  quinta  parte  della  Colon¬ 
na,  comprefavi  la  Tua  bafe  ,  e T  capitello  .  Tutta  l’altezza  del  predetto  Ordine  con  i 
Tuoi  ornamenti  trafportata  fecondo  il  noftro  Parallelo  afcende  a  Moduli  quattordici  , 
e  parti  quarantadue ,  come  meglio  apparifce  (  venendo  il  tutto  indicato  con  numeri, 
oltre  le  altre  particolari  fue  mifure  )  dalla  Tua  figura  legnata  lett.  C* 

V  I  G  N  O  E  A. 

Volendoli  conlìderare  la  grazia,  e  la  fveltezza  delle  parti  di  que/P Ordine  ,  come 
lo  dimoftra  il  Vignola  ,  fi  troverà  non  efler  quello  punto  agli  altri  inferiore  , 
ma  che  le  principali  proporzioni,  si  dei  Piedeftallo,  che  del  Furto  della  Colonna,  uni¬ 
tamente  a’ioro  proprj  ornamenti,  hanno  una  certa  correlazione  fra  di  loro  ,  che  lo  fan¬ 
no  divenire  ricolmo  di  tutte  quelle  grazie,  che  polfono  rendere  un’Ordine  ricco  d’ogni 
eccellenza,  e  fquifitamente  perfetto.  E  ficcome  il  medefimo  Autore  alfegna  a  queft’ Or¬ 
dine  le  iftefle  proporzioni  dei  Corintio  ,  non  differendo  punto  da  quello  ,  fe  non  fe  in 
alcuni  membri ,  giudichiamo  fuperfluo  l’addurne  una  particolare  fpiegazione ,  avendo  ciò 
dimoftrato  al  principio  di  quello  Capitolo  nelle  fue  Tavole  in  grande ,  dalle  quali  fe 
ne  può  dedurre  quella  fpeciale  chiarezza  ,  che  fi  defidera  .  Di  erao  foltanto,che  tutta 
l’altezza  di  quell’ordine  trafportato  fecondo  il  noftro  Parallelo  afcende  a  Moduli  Te¬ 
dici  ,  come  fi  vede  ,  oltre  le  altre  mifure  delle  parti  principali  nella  Tua  rifpettiva  fi¬ 
gura  fegnata  lettera  D. 

ORDINE  COMPOSTO  DELL’  ARCO  DI  TITO  PER  SUPPLEMENTO 

A  VITRUVIO. 

Siccome  da  quello  Autore  (  come  di  Toppa  fu  enunciato  )  non  fi  alfegna  veruna  re¬ 
golala  cui  poffiamo  dedurre  una  certa, e  particolare  direzione  nell’efeguire  un  ta¬ 
le  Ordine  ;  così  per  non  rendere  manchevole  la  preferite  Tavola  d’  una  delle  cinque 
proporzioni  ,com’  è  fiato  efeguito  ne’ pattati  Ordini, fi  è  creduto  di  poter  fupplire  a  tal 
mancanza  col  porre  in  villa  l’Ordine  Comporto  dell'  Arco  di  Tiro  riputato  univerfal- 
mente  per  uno  de’  più  mirabili  ,  e  fcelti  avanzi  dell’  Antichità  ,  le  di  cui  proporzioni 
verrranno  qui  brevemente  efaminate  .  Affinchè  la  magnifica  Fabbrica  di  quell’  Arco 
rimanefie  elevata  ,  vi  fu  fatto  un  zoccolo  alto  quafi  un  diametro  delia  Colonna,  lopra  di 
cui  pianta  la  Bafe  del  piedeftallo  ,  la  quale  ha  di  altezza  mezzo  diametro  ,  ricevendo 
eziandio  la  medefima  altezza  la  di  lui  fuperiore  cornice .  Jl  Dado  del  riferito  piedeftallo 
ha  di  altezza  due  diametri  e  mezzo,  come  fi  può  offervare  dalla  figura  legnata  con  la 
lett.  E  .  Sopra  la  cornice  del  piedeftallo  pianta  un  zoccolo ,  il  quale  ricorre  col  vivo  del 
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medefimo,  dell’altezza  poco  meno  di  un  mezzo  diametro;  ed  al  di  fopra  di  quello 
rifiede  la  Bafe  della  Colonna,  alla  quale  dà  un  mezzo  diametro  di  altezza.  Contiene 
il  Fuiìo  della  Colonna  poco  più  di  otto  diametri  e  mezzo  di  altezza  ,  venendo  ador¬ 
nato  da  ventiquattro  fcanalature .  Il  Capitello  è  poco  più  alto  di  un  Modulo,  ed  un 
fello,  venendo  difpolto  con  ottima,  e  leggiadra  maniera.  L’Architrave  ha  di  altezza 
quarantafei  parti  di  Modulo,  che  viene  ad  eflere  la  terza  parte  del  Diàmetro  della 
Colonna  ;  Il  Fregio  ne  contiene  parti  quarantaquattro  e  mezzo  della  nollra  mifura  ;  e 
la  Cornice  ha  un  Modulo,  due  parti,  ed  un  ottavo,  avendo  finalmente  di  aggetto 
poco  più  della  fua  altezza.  Onde  tutta  l’altezza  di  quell’  Ordine,  unitamente  con  i 
funi  adornamenti,  ridotto  fecondo  il  nollro  Parallelo,  contiene  Moduli  diciafifette  ,  e 
parti  trentacinque,  e  cinque  ottavi  di  Modulo  ,  come  fi  vede  indicato  per  via  di  nu¬ 
meri,  oltre  la  Scala  Modulatola  a  piè  della  figura  fegnata  lett.  E. 

» 

IL  Frutto,  che  ricavar  potranno  i  Principianti  da  un  tal  paragone  ,  e  confronto  di 
tutte  le  proporzioni  ufate  da  s'i  eccellenti  Autori  farà  fenza  dubbio  oltremodo 
grande;  purché  da  elfi  vengano  polle  in  opera  le  loro  più  mature  riflelfioni  ,  e  par¬ 
te  per  parte  ponderate  rimangano.  Nollra  mira  fu  di  collocare  in  ogni  Tavola  le  ri- 
fpettive  Figure  a  ciafcun  Ordine  attenenti,  e  da’  medefimi  Autori  efprelTe ,  acciocché 
in  un  fol  colpo  d’  occhio  cffervar  polfano  chi  di  loro  abbia  penfato  meglio  nell’  addur¬ 
re  le  credute  da  elfi  convenevoli  proporzioni;  quali  fra  quelle  prefceglierne ;  di  quali 
far  ufo;  e  finalmente  fiotto  la  ficorta  di  quali  polfano  ficuramente  operare  fenza  tema 
di  fmarrirfi.  Finalmente  avvertir  fi  dee,  che  le  s’incontreranno  in  lìti ,  e  circolianze , 
in  cui  fia  d’uopo  dare  maggiore,  o  minore  fiveltezza  alle  loro  produzioni  ,  potranno’ 
con  tutta  ficurezza  efieguirlo  ,  effendo  appoggiati  all’  autorità  di  clalfici ,  e  rinomati 
Autori,  come  appunto  fono  fiati,  e  fempre  faranno  quei ,  de’  quali  di  palfaggio,  ed  al¬ 
la  sfuggita  abbiamo  fin  ad  ora  trattato,  producendo  fiotto  gl’ occhi  di  tutti  i  loro  dot¬ 
ti  ,  e  maeftrevoli  infiegnamenti . 

TAVOLA  XXXVII. 

DUE  CAPITELLI  COLLA  BASE  ATTICA. 

**  ■ 

r |  "’Rovanfi  fra  le  Antichità  di  Roma  quali  infinite  varietà  di  Capitelli,  quali 
v  JL  non  hanno  nomi  proprj,  ma  fi  polfono  tutti  infieme  con  quello  Vocabolo  ge- 
„  nerale  nominar  Compojlì ,  e  anche  feguono  le  mifute  principali  degli  altri  Compo- 
„  Hi  derivati  fidamente  daltonico  ,  e  Corintio.  Ben  è  vero ,  che  in  alcuni  fi  vedran- 
„  no  animali  in  luogo  de’ caulicoli ,  in  altri  cornucopj  ,  ed  in  altri  altre  cole,  forfè 
„  fecondo  che  a  loro  propofito  occorreva  ,  come  fi  può  giudicare  per  il  pre  lente  qui 
„  contro  difegnato,  che  avendo  quattro  Aquile  in  luogo  de’ caulicoli ,  ed  in  luogo  de’ 
„  Fiori,  faccie  di  Giove  co’ fulmini  fiotto,  fi  può  facilmente  credere,  che  folfe  in  un 
„  Tempio  confecrato  a  Giove.  Cosi  fi  può  dire,  che  l’altro  il  quale  ha  quattro  Gri- 
„  foni  in  luogo  de’ caulicoli ,  e  quattro  Aquile  nelli  mezzi  ,  con  un  Cane  nelle  grife, 
,,  folfe  appropriato  a  qualche  altro  loro  Idolo  .  La  fua  proporzione  eccetto  gli  ani- 
„  mali,  è  fimile  alli  Corintj  „; 

Si  vedono  in  Roma  una  infinità  di  Capitelli  ornati  con  figure,  e  fimboli  diverfi;  ed 
1  più  noti  fono  i  due  eh’  efiftonoa  San  Lorenzo  fuori  le  Mura,  due  nel  Palazzo  M  affimi  nella 
fìrada  Papale;  uno  nel  Giardino  fegreto  Vaticano  a  Belvedere;  altri  nel  P  alazzo  Mat¬ 
tel,  e  molti  altri,  il  di  cui  numero  recherebbe  noja  fe  fi  volaffe  qui  indi  care  .Da  effi 
fi  può  veramente  comprendere  di  quale  acutezza  d’ingegno,  e  di  quale  inven  zione  negli 
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Ornamenti  forteto  dotati  gli  Amichi ,  e  quanto  fi  (ludi afferò  di  fare  intendere  con  tali 
Simboli  allufivi  a  chi  fpettaffe  una  tal  Fabbrica  ,  ad  a  qual  ufo  effa  ferviffe  .  Gl’  in¬ 
dicati  due  Capitelli  nella  prefente  Tavola  li  troveranno  fegnati  colle  Lettere  A,  e  B. 

„  La  contro  delineata  bafe  da  Vitruvio  è  nominata  Attica  Atticurga  nel  terzo  Libro, 
„  al  cap.  5.,  come  prima  dagl’ Ateniefi  trovata,  e  porta  in  opera.  A  tempi  noftri  è  in 
„  ufo  metterla  l'otto  il  Corinto , Comporto,  Jonico  ,  e  Dorico  indifferentemente,  la  qua- 
„  le  però  più  fi  confa  al  Comporto, che  ad  alcun  altro  Ordine,  ed  anche  (ì  può  tollerare 
„  neli’Jonico  ,non  fervendofi  della  fua  propria.  Sotto  altri  Ordini  poi  io  lo  riputerei  Icon- 
„  venevole  affatto, e  n’addurrei  più' ragioni;  ma  non  voglio  mettermi  a  dire  fopra  co- 
„  fa  pallata  in  tanta  licenza;  baftera  coll’ordine  Polito  moflrarne  il  fuo  fpartimento  con 
„  numeri  del  modulo  diviPo  in  parti  diciotto,  come  quello  dell’Jonico,  e  Corintio 
Quantunque  quella  Bafe  non  Pia  così  ricca  di  Modanature,  come  la  Corintia, non 
lafcia  però  di  effere  la  più  bella  dell’  Architettura  ,  e  dalla  quantità  degli  efempj  che 
fe  ne  trovano  nell’Antichità,  Pi  vede  aver  effa  fervilo  più  all’Ordine  Corintio,  che  a 
tutti  gli  altri.  Ritrovaci  quella  Bafe  nel  Tempio  della  Pace,  di  Antonino, e  Fauftina, 
nel  Frontefpizio  di  Nerone,  e  nelle  Terme  di  Diocleziano  ,  oltre  che  la  medefima  Pi 
rinviene  eziandìo  nell’Arco  di  Cortantino,  e  nella  Bafilica  di  Antonino.  La  medefima 
vien  Pegnata  nella  predetta  Tavola  XXXVII.  lett,  C. 

TAVOLA  XXXVIII. 

MANIERA  PER  DIMINUIRE  LA  COLONNA  ,  E  PER  FOPJMARE 

LA  COLONNA  SPIRA  . 

„  TN  dìverfi  snodi  fi  fminuifcono  le  colonne;  due  qui  fe  ne  pongono  per  li  più  ap- 
„  ■*  provati,  e  migliori.  Il  primo,  e  più  noto  Pi  è,  che  determinata  l’altezza,  e  la 
5,  groffezza  della  colonna,  e  quanto  Pi  vuole,  che  Pi  fmmaifca  dalla  terza  parte  in  su, 
3,  Pi  forma  un  feniicircolo ,  dove  comincia  a  frninuire,  e  quella  parte  che  viene  coro- 
3,  prefa  dalla  perpendicolare  dei  Sommo  Scapo ,  come  ,E  F  ,  fi  divide  in  quante  parti 
„  eguali  fi  vuole  ,  ed  in  altrettante  parti  fi  dividono  i  due  terzi  delia  colonna  ;  indi 
3,  incontrando  le  linee  perpendicolari  colle  tranfverfali  ,  fi  avranno  i  termini  ,  per  cui 
„  tirare  la  linea,  che  fminuifce  la  colonna , ciocche  le  c!a  grazia,  come  fi  vede .  Quella 
„  forma  di  colonne  Pi  può  ufare  nel  ToPcano  ,  e  nel  Dorico  „ . 

„  L’altro  modo  da  me  ftelfo  Ppeculando  l’ho  trovatole  benché  Pia  molto  benno- 
to,  è  però  facile  a  comprenderfi  da’  lineamenti  .  Dirò  folamente  ,  che  determinate 
^  tutte  le  parti, come  fi  è  detto  ,  Pi  dee  tirare  una  linea  orizontale  indefinita  alla  ter- 
„  za  parte  da  baffo,  la  quale  comincia  da  D,  e  parta  per  G  ;  poi  riportando  la  mifura 
„  CD  nel  punto  tagliando  col  comparto  il  Cateto, o  alle  delia  colonna ,  come  nel 
„  punto  B,  fi  {fenderà  AB  ad  interfecare  la  linea  indefinita  DC,come  in  E,  dal  qual 
„  punto  fi  potrà  tirare  quel  numero  di  linee,  che  fi  voria  a  piacimento,  e  fu  quelle 
3,  riportando  la  mifura  CD  dal  Cateto  all’  infuori  della  colonna ,  così  di  Popra  la  terza 
„  parte,  come  di  fotta, fi  avra  la  fatatura  della  medefima  colonna  perfettamente .  Que- 
„  Ita  forta  di  colonne  fi  può  ufare  nell’  Jonico,  Corintio,  e  Comporto  „. 

„  Difegnate  quelle  colonne  dritte,  e  volendole  far  torte  a  fimilitudine  di  quelle  dì 
3?  S.  Pietro  di  Roma,devefi  fare  la  pianta, come  fi  vede; il  circoletto  di  mezzo  è  quan- 
„  to  fi  vuole  che  torchi,  il  quale  va  diviib  in  otto  parti, e  tirate  le  quattro  linee  paral- 
„  lele  al  Cateto, fi  dividerà  tutta  la  colonna  in  patti  48. , e  fi  formerà  quella  linea fpì- 
„  tale  dì  mezzo, che  è  centro,  o  arte  della  medefima  colonna  dritta  fufata  a  linea  per 
„  linea, come  fi  vede. Solo  fi  deve  avvertire , che  i  quattro  numeri  1.  2.  3.  4.  fegnati 
5,  falla  pianta  ,  che  fi  è  fatta  a  parte  più  in  grande  ,  per  dimoffrare  meglio  ,  de- 

G  2  „  vono 


52 


DE’  CINQUE  ORDINI 

„  vono  fervire  folamente  fino  alla  prima  mezza  montata  ,  perchè  il  pofamento  vuole 
„  cominciare  nel  centro,  e  profeguendo  all’ insù  fi  dee  far  ufo  del  giro  del  circolo  ,  e 
nell’  ultima  mezza  montata  fi  deve  tornare  a  far  ufo  de’  medefimi  numeri ,  per  ter- 
,,  minare  la  colonna  nel  centro  „ . 

Sonovi  due  cofe  da  olfervare  nel  tronco  della  colonna,  cioè  la  diminuzione , ed  il 
gonfiamento .  La  diminuzione  è  imitata  dal  tronco  degli  alberi,  de’ quali  apparentemen¬ 
te  le  prime  colonne  erano  compolle, ed  il  gonfiamento  imita  il  corpo  umano ,  il  quale 
e  più  largo  verfo  la  meta, che  verfo  f  eftremita.  La  diminuzione  fi  fa  in  due  maniere, 
o  da  piedi ,  corri’ è  la  maggior  parte  delle  colonne  antiche  di  granito  ,o  dal  terzo  fino 
in  cima, come  fono  nella  maggior  parte  tutte  le  colonne  moderne  di  marmo , o  di  altra 
pietra.  La  diminuzione  da  piedi  è  più  naturale, ma  meno  graziofa  di  quella  che  inco¬ 
mincia  dai  terzo. Fra  tutti  gli  Architetti  sì  antichi,  che  moderni, il  Vignola  è  il  pri¬ 
mo  ,  che  abbia  date  regole  circa  la  diminuzione ,  ed  i'1  gonfiamento  delle  colonne  ;  la 
maniera  è  molto  facile,  ed  accettata  da  tutti  gli  Architeli,  come  altresì  praticata  da 
tutti  gli  Artefici. 

Per  defcrivere  il  contorno  delle  colonne  torte  fimili  a  quelle  che  fono  nella  Ghie- 
fa  di  San  Pietro  di  Roma  (  così  parla  il  noftro  Vignola  ),  bifogna  primieramente  far¬ 
ne  la  Pianta,  come  voi  la  vedete  fegnata  nella  Fig.  num.  2.  ,  nella  quale  il  piccolo 
cerchio  di  mezzo  indica  di  quante  ritorte  fi  vuole,  che  la  colonna  fia  compofia  .  Divi¬ 
dete  quello  piccolo  cerchio  irj  otto  parti,  e  da  ciafcun  punto  di  divifione  tirate  alcune 
linee  parallele  all’  Alfe  della  colonna ,  che  voi  dividerete  altresì  in  48.  parti  uguali  per 
via  d’  altrettante  linee  perpendicolari  all’  Alfe  con  i  punti  d’  interiezione  .  Da  quelle 
linee,  e  da  quelle  che,palfando  per  i  punti  di  divifione  del  piccolo  circolo,  fono  Hate 
tirate  parallele  all’  Alfe  ,  voi  formerete  la  fpirale  di  mezzo  ,  che  vi  fervira  di  centro 

della  colonna  ,  e  fulla  quale  voi  riporterete  le  grolfezze  corri  fponden. ti  a  ciafcuna  li¬ 
nea  trafverfale,  com’  è  facile  di  vederlo  in  difegno.  Bifogna  folamente  olfervare ,  che  i 

quattro  numeri  1.  2.  3,  4.,!  quali  fono  indicati  fui  piccolo  circolo  del  difegno  in  pian¬ 

ta,  non  fervono,  che  a  defcrivere  la  prima  metà  di  circonvoluzione  in  faiendo  ^per¬ 
che  dal  centro  bifogna  cominciare  la  prima  falita  ,  Conviene  feguire  in  tutto  il  rello 
la  circonferenza  del  piccolo  circolo  ,  fuor  che  nell’  ultima  metà  di  circonvoluzione  da 
capo  ,  ove  bifogna  di  nuovo  fervirfi  de’  quattro  punti  della  prima  mezza  circonvolu¬ 
zione  da  ballò  .  Il  Vignola  è  llato  il  primo  ,  il  quale  abbia  date  regole  per  delineare, 
e  formare  quella  fpecie  di  colonne  ;  e  quando  parla  di  quelle  di  San  Pietro  ,  intende 
delle  piccole  delle  Ringhiere  e  Nicchie  de’  quattro  PilaHroni  ,  che  follengono  la  gran 
Cupola.  Per  maggior  chiarezza  fa  d’  uopo  olfervare,  che  fe  fi  vogliono  fare  quelle  co¬ 
lonne  ,  più  o  meno  torte  ,  conviene  aumentare  ,  0  diminuire  il  piccolo  cerchio  regna¬ 
to  B,  perchè  le  circonvoluzioni  della  Spirale  interna  ,  o  Alfe  fpirale  fi  allontanano 
più,  o  meno  dai  Cateto  delia  Colonna,  e  per  confeguenza  dalle  fpirali  del  contorno  , 
perchè  effe  fono  parallele  alla  fpirale  interna  ;  di  maniera  che  il  gonfiamento,  che  fa 
ciafcuna  circonvoluzione  è  uguale  al  diametro  del  piccolo  circolo  B .  Le  due  linee  paralle¬ 
le  E  E  fono  di  danti  dall’ Ade  della  colonna  quanto  la  larghezza  del  diametro  del  pic¬ 
colo  cìrcolo,  ed  indicano  che  il  contorno  dell’Ade  fpirale  non  le  dee  eccedere  ;  come 
le  due  altre  parallele  F  F  fanno  vedere  che  l’Ade  fpirale  dee  rientrare  in  dentro  per 
darne  la  diminuzione;  ma  ciò  comparile  meglio, quando  T operazione  è  fatta  in  gran¬ 
de  .  Si  trovano  eziandìo  Colonne  antiche  di  marmo  ,  e  di  porfido  ,  le  quali  fono  da¬ 
nziate  ,  torte  da  badò  fino  in  cima ,  e  non  hanno  altro  adornamento  ,  che  la  ricchez¬ 
za  delia  loro  materia,  e  la  pazienza  con  cui  fono  lavorate. 
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TAVOLA.  XXXIX. 

CORNICIONE  PER  UN  PALAZZO. 

OUefta  Cornicela  quale  ho  metto  più  volte  in  opera  per  finimento  dì  facciate, 
conofcendo  ,  che  riefce  molto  grata,  contuttoché  ha  di  mia  invenzione  ,  non 
„  mi  è  parfo  fconvenevole  ,  a  foddisfazione  di  chi  fe  ne  volefle  fervire ,  metterla  in  ul- 
„  timo  di  quella  Operetta  „ . 

„  La  fua  proporzione  colla  facciata  è ,  che  divifa  tutta  1’  altezza  in  parti  undeci, 
3,  una  retta  alla  cornice,  l’ altre  dieci  alla  facciata:  il  retto  fi  vede  . 

Il  fopraindicato  Cornicione  è  di  una  belliffima  eompofizione  ,  ed  é  mifchiato  del 
Corintio,  e  del  Dorico, confeifando  il  noftro  Autore  d’  elferfene  fervito  in  molte  occa- 
fioni  con  vantaggio-. 

In  fronte  dell’ antico  Palazzo  Bonetti  fatto  innalzare  in  una  dell’  eftremita  latera¬ 
li  detta  Piazza  de’  SS.  XII.  Apottoli  dal  Cardinale  Alettandjino  Nipote  di  S.  Pio  Quin¬ 
to ,  fi  vede  un  Cornicione  molto  fimile  al  difopra  indicato,  il  quale  effendo  flato  eia¬ 
minato  da  noi  con  ogni  diligenza  ,  abbiamo  veduto, che  corrifponde  si  negli  ornamen¬ 
ti  ,  che  nelle  mifure  al  difopra  efprelfo  del  nottro  Autore  nella  detta  Tavola  XXXIX. 

T  A  V  O  L‘  A  XL. 

PORTA  RUSTICA  DI  CAPRAROLA  d’  ORDINE  TOSCANO. 

OUetta  Porta  è  chiamata  Ruttica  ,  perchè  le  moflre  dette  pietre  fono  fatte  a  boz¬ 
ze  martellate ,  e  di  Ordine  Tofcano  ,  elfendo  ornata  con  la  Cornice  di  un  tal 
Ordine.  La  luce  della  predetta  Porta  corrifponde  elettamente  al  doppio  della  fua  lar¬ 
ghezza,  che  viene  a  formare  due  quadri.  E’  ammirabile  la  di  lei  foia  (bruttura ,  e  la 
maniera  con  cui  fono  concatenate  le  bugne,  particolarmente  nel  ferraglio»  E’  flato  ef- 
preffo  il  modano  della  furriferita  Porta  in  grande  colle  fue  mifure, oltre  la  Scala  Mo¬ 
dulatola,  come  fi  vedrà  indicata  nella  fopraddetta  Tavola  XL. 

TAVOLA  XLL 

PORTA  DEL  CASTELLO  DI  CAPRAROLA. 

OUetta  Porta  è  d’  Ordine  Dorico  ,  ecì  ha  quattro  Triglifi  nel  fuo  Fregio  ;  e  nel 
mezzo,  in  luogo  dell’altro  Triglifo  vi  fa  una  bugna,  che  forma  Serraglio.  Le 
pietre  incavate,  che  compongono  il  Ruflico,  fono  divife  con  grand’arte,  ed  hanno  di 
altezza  poco  meno  di  un  Modulo  ;  di  maniera  che  nella  faccia  del  Pilaftro  fe  ne  con¬ 
tano  tredici,  formando  tutto  il  Pi  ladro  ,  con  Bafe,  e  Capitello  ,  1’  altezza  di  Moduli 
fedici  .  Tutte  le  altre  proporzioni,  che  in  fe  contiene  qufla  Porta  ,  fono  fecondo  il 
metodo  prefitto  dal  noftro  Autore;  corrifpondendo  1’ Architrave ,  Fregio,  e  Cornice  al¬ 
la  quarta  parte  del  Pilaftro  ,  comprTavi  la  JBafe  ,  e  Capitello ,  come  fi  fcorge  dalla  fa- 
piadetta  Tav.  XLI. 
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TAVOLA  XLII. 

PORTA  CHE  DOVEVA  SERVIRE  DI  PRINCIPALE  INGRESSO 
AL  PALAZZO  DELLA  CANCELLERIA. 

TL  Cardinale  Raffaele  Riario  nipote  di  Papa  Siilo  IV.  fece  fabbricare  il  Palazzo  elei- 
-*•  la  Cancelleria  colle  pietre  tolte  da  una  parte  del  Colofl'eo  ,  e  dalla  demolizione 
dell’Arco  Gordiano.  Bramante  ne  fu  l’Architetto.  Vi  rimafero  a  fare  molti  ornamen¬ 
ti  al  di  dentro  di  quarto  Palazzo,  i  quali  dal  Cardinal  Aleffandro  Farnefe,  eifendo 
Cancelliere,  furono  ordinati  al  Vignola  di  ridurli  alla  dovuta  perfezione;  ciocché  egli 
fece,  e  prodnlfe  altresì  il  preferite  difegno  per  la  di  lui  principal  Porta,  il  quale  tut¬ 
tavia  non  fu  efeguito,e  che  da  noi  nella  fopradetta  Tavola XLH.  vien  riportato;  men¬ 
tre  la  Porta,  che  ai  prefente  ivi  rifiede,  fu  innalzata  con  difegno  di  Domenico  Fontana 
per  ordine  del  Cardinal  Montalto.  Le  proporzioni  eziandio,  che  adornano  quella  Porta, 
fono  Doriche,  e  corrifpondouo  efattamente  con  quelle  dal  medefimo  Autore  prefifl'e  ad 
un  tal  Ordine.  Il  vano  della  Porta  ha  poco  più  del  doppio  della  fua  larghezza  .  La 
moflra  viene  ad  edere  la  feda  parte  della  luce. La  bauftrata  ha  per  altezza  moduli  tre, 
e  parti  due,  che  viene  ad  e  (fere  l’irtefla  altezza  della  Cornice  ,  e  Fregio  colla  prima 
Fafcia  dell’Architrave  ,  e  comprende  dieci  Colonnelle,  o  Balauflri ,  oltre  i  due  mez¬ 
zi,  che  fono  attaccati  a* pilaftrini,  i  qilili  corrifpondouo  fui  vivo  delle  due  Colonne, 
come  fi  feorge  nella  fopraddetta  Tavola  XLIh  \ 

TAVOLA  XLIII. 

PORTONE  DEGLI  ORTI  FARNESI  ANI  IN  CAMPO  VACCINO. 

OOpra  le  rovine  del  Palazzo  Imperiale  nel  Monte  Palatino  furono  eretti  i  delizio!! 
O  Giardini  Farnefiani  d’  ordine  del  Pontefice  Paolo  III.  col  difegno  del  Buonarroti  ; 
indi  profeguiti  da  Giacomo  Barozzi,  che  vi  fece  il  magnificò  Portone,  il  quale  ferve 
di  principale  ingreflo  a’medefimi  dalla  parte  di  Campo  Vaccino  .  L’  architettura  del 
medefimo  è  ruftica  ,  ed  è  comporta  di  travertino  .  Due  Colonne  parimente  rurtiche  , 
che  fporgono  in  fuori,  le  fervono  di  adornamenro,  artìem  con  due  pilaftri  ;  racchiu¬ 
dendo  sì  le  prime,  che  i  fecondi  una  Nicchiala  quale  interrompe  il  '  bugnato .  Pianta 
quert’ Ordine  fopra  un  zoccolo,  che  ricorre  al  piano  del  detto  Portone;  e  tanto  le 
proporzioni,  quanto  le  Modanature  fono  così  corrifpondenti  a  quelle  regole  addotte  dal 
nortro  Autore  nella  fpiegazione  de’  fuperio  i  Cinque  Ordini,  che  farebbe  un  annodare 
i  Leggitori,  fe  qui  fi  volertero  ripetere  ad  una,  ad  una,  ed  efaminarle  .  E  ciò  meglio 
fi  feorge  dalla  fopraddetta  Tavola  XLIII. 

TAVOLA  XLIV. 

FINESTRA  CREDUTA  DI  RAFFAELE  DEL  PALAZZO  GASTALDI  ,  IN  OGGI 
OSPIZIO  DEGLI  ERETICI  CONVERTENDI  . 

DAlle  copiale  Defcrizioni  sì  antiche  ,  che  moderne  di  Roma  fi  deduce  ,  che  il  Pa¬ 
lazzo  già  Spinola ,  illurtre  Famiglia  della  Citta  di  Genova,  feife  eretto  con  archi¬ 
tettura  di  Bramante  Lazzari .  Nella  Strada  detta  Borgo  Nuovo  ,  pallata  la  Piazza  di  S. 
Giacomo  Scoflàcavalli,  fi  ammira  il  nobil  Balcone,  o  fi  a  Finertra  fiancheggiata  da  due 
Colonne  Doriche,  invenzione  e  difegno  di  Baldaflarre  Peruzzi  da  Siena.  E’  rimarchevole 
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il  detta  Palazzo-,  perchè  fu  refidenza  della  Regina  Carlotta  di  Cipro,  ove  mori  in  tempo 

d’ Innocenzo  Vili.  ;  e  poi  fu  abitato  dal  celebre  Raffaele  d’  Urbino,  in  cui  anch’  effò 

mori  in  tempo  di  Leone  X.  Fu  comprato  dal  Cardinale  Girolamo  Gaffaldi  ,  parimente 
di  Genova  ;  e  nel  di  lui  ultima  tellamento  fu  lafciato  per  abitazione,  o  fiaOfpizio  degli  Ere¬ 
tici  dell’uno,  e  dell’altro  fedo,  di  qualunque  nazione  ,  che  defiderofi  fodero  di  co  n  ver* 
tirfi  alla  Cattolica  Fede  Romana.  Scusabile  pertanto  n’è  la  voce  comune  rimafla  pref- 
fo  il  Volgo,  che  il  medefimo  Raffaele  ne  foffe  flato  1*  Architetto,  onde  la  detta  Fi- 

neftra  è  fiata  fempre  creduta  fua  invenzione,  e  difegno  .  Che  che  ne  fia,ellaè  ripiena 

di  fomma  gentilezza,  e  conferva  le  piùfquifite  proporzioni,  che  idear  fi.  poffano .  Pian¬ 
ta  l’Ordine  della  medefima  fopra  di  una  Balauflrata,  che  ferve  di  ringhiera,  adornata 
co’  fuoi  rifpettivi  piedellalli  ,  e  balauflri  ,  effondo  foflenuta  da  tre  Modiglioni.  Le 
Colonne  hanno  di  altezza  quafi  otto  Diametri  e  mezzo  ,comprefavi  la  Bafe  ,  ed  il  Capitello  , 
venendo  a  corrifpondere  l’Architrave,  Fregio  ,  e  Cornice  fra  la  quarta,  e  la  quinta 
parte  della  medefima  Colonna ,  come  fi  fcorge  dalla  predetta  Tavola  XLIV. 

TAVOLA  XLV* 

r  \ 

PORTA  DELLA  CHIESA  DE*  SANTI  LORENZO  ,  E  DAMASO  ,  OPERA  DEL  V I GNCLA, 
QUANTUNQUE  IL  PALAZZO  SIA  STATO  FABBRICATO  DA  ALTRI  ARCHITETTI. 

s.  T^^Amafo  Papa  fondò  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  Martire  ,  che  il  Card.  Raffaele 
1  J  Riario  fece  fabbricare  nella  foggia,  che  fi  fcorge  oggidì,  e  la  riuchiufe  nei 
fuo  Palazzo  della  Cancelleria.  Befumendo  altresì  le  Porte,  ugualmente  che  le  Colon¬ 
ne,  il  proprio  nome  da  quell’ordine  ,  delle  di  cui  parti  e  membri  fono  effe  co m po¬ 
lle  ,  quefla  qui  fi  può  chiamare  Corintia ,  offendo  la  di  lei  Cornice  ornata  con  Modi¬ 
glioni  di  quell’ Ordine  .  L’altezza  dell’ apertura  ha  il  doppio  della  fua  larghezza;  ed  il 
fuperiore  Ornamento  dal  ciglio  della  fafcia  di  detta  Porta  ,  che  orecchiata  dalle  due 
parti  di  fopra  le  gira  attorno ,  fino  al  vivo  di  fopra  della  Cornice,  è  il  terzo  della  fo- 
pradetta  apertura*  I  Modiglioni  fanno  qui  il  loro  vero -effetto,  come  fi  fcorge  dal  pro¬ 
filo,  fervendo  non  fedamente  a  decorare,  ma  altresì  a  portare,  e  foflenere  la  Cornice, 
la  qual’ è  di  un  elegante  compofizione  .  I  predetti  Modiglioni  fono  Pretti  rif petto  alla 
loro  altezza  ,  ed  affomigliano  a  quei  chiamati  da  Vitruvio  Protbirides  ,  il  di  cui  pro¬ 
filo  è  agguagliato.il  Fregio  è  curvo, e  può  effere  intagliato  di  Scultura  di  piccolo  Ri¬ 
lievo  .  Quello  difegno  è  mifurato  con  moduli  determinati ,  e  prefi  dalla  larghezza  del¬ 
la  Porta,  che  ne  ha  cinque;  e  lo  (porto  della  Cornice  ne  ha  uno, come  fcorgefi  dalla 
fopradetta  Tavola  XLV. 

TAVOLA  XLVI. 

DUE  CAMMINI* 

OUefli  due  Cammini,  che  fra  molti  altri  inventò  il  Signor  Giacomo  Byres  Ar¬ 
chitetto,  ed  Accademico  di  S.  Luca,  furono  colla  fua  affillenza  efeguiti  dal  Si¬ 
gnor  Antonio  Vinelli  CapomaflroScarpeìlinoinRoma.Efiftono  al  prefente  in  Inghilterra. 

11  Primo  è  di  Ordine  Dorico  fiancheggiato  da  due  Coione,  ed  abbellito  di  tutti 
quegli  adornamenti  convenevoli  ad  un  tale  Ordine.  Il  Secondo  è  fenz’ Ordine,  ma  ac¬ 
compagnato  viene  da  una  cosi  leggiadra  proporzione,  che  avendo  incontrato  l’appro¬ 
vazione  del  Pubblico,  fiamo  certi,  che  farà  aggradito.  La  fopraddetta  Tavola  XLVI. 
ne  dimoflrera  quanto  di  fopra  cosi  in  fucginto  abbiamo  accennato  . 
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CAPITOLO  ULTIMO. 

DELL’  USO  DEGLI  ORDINI. 

DAgli  Ordini  fin  ora  ftudiati  de5 principali  Architetti,  e  da  altri,  che  fi  poflono 
oflervare  ne’Monumenti  fuperftiti  ,  ed  in  altri  accreditati  Autori  facilmente  fi 
può  dedurre,  che  riguardo  alle  proporzioni  si  del  tutto,  che  delle  parti  non  fi  deve 
Ilare  fcrupolofamente  attaccato  a  quelle  fìabilite  regole  da  uno  ,  ad  efclufione  di  quel¬ 
le  di  tutti  gli  altri.  Il  belìo  fi  trova  ugualmente  in  tutte;  vuol  efier  lolo  giudizio  ,  e 
buon  gufto  per  fapere  fcegliere  or  quella, or  quella, e  ben  adattarla  fecondo  le  circoffan- 
ze  de5  luoghi,  che  variano  moltiffimo  in  fequela  dell5  ampiezza,  dell’elevazione,  della 
luce, e  di  altri  accidenti,  che  ad  ogni  palio  s’incontrano  nella  pratica;  e  quella  confi- 
derazione  è  necelfaria  ad  averli. 

E5  fuperfìuo  l’avvertire,  che  mettendo  Ordini  fopra  Ordini,  il  pieno  cada  fempre 
l'opra ,  ed  a  piombo  del  pieno  .  La  folidità  non  fi  dee  giammai  offendere ,  nemmeno 
in  apparenza. 

Non  fi  dee  avere  grande  fmania  di  porre  piu  Ordini ,  gli  uni  fu  gli  altri; è  vero 
che  nel  Cololfeo  vi  fono  quattro  Ordini  di  Architettura  ,  ma  in  una  Fabbrica  cosi 
Cololfale  fono  del  tutto  compatibili  .  Negli  Edificj  di  mediocre  grandezza  non  con¬ 
viene  ,  che  un  fol  Ordine;  ne’ grandi  due;  rari  faranno  i  cali  di  tre  Ordini,  per  ti¬ 
more  "die  quelli  di  fopra  non  fi  rendano  in  vifìbi  li,  e  Lotti  li  come  tufi. 

Non  s5  impiegherà  mai  Ordine  fopra  Ordine  in  una  Facciata  ,  dove  la  difpofi- 
zione  interna  dell’  Edificio ,  che  deve  effer  rapprefentara  dall5  elleriore  ,  non  ammette 
alcuna  feparazione ,  Una  Facciata  di  Chiefa  per  efempio  non  dovrebbe  ammettere  due 
Ordini  d5  Architettura,  perchè  il  fuo  interno  non  è  dilli n to  in  due  piani,  come  indi¬ 
cano  i  due  Ordini  della  Facciata.  Per  una  ragion  contraria  un  Ordine  non  dee  ab¬ 
bracciar  due  piani ,  come  fi  vede  irregolarmente  in  tanti  Palazzi  .  Un  tal  ca.'o  però 
è  compatibile,  poiché  ne5  Palazzi  non  fi  poffono  fare  ,  fe  non  fe  nelle  parti  p'ù 
principali,  che  farebbero  a  dire  Sala,  Galleria ,  Libreria  &c. ,  cofe  grandiofe  ,  mentre  il 
fare  piani  tanto  alti  farebbe  fuperfìuo  ;  e  pel:  quello  fi  ala  di  fare  che  la  Sala  colle 
altre  parti  principali  comprenda  due  piani,  per  evitare  l’altro  difordine  di  fare  li  pia¬ 
ni  alti,  e  baffi;  ed  allora  l’Ordine  dimoftra  il  piano  grande  di  Sala. 

Paffando  ora  al  dettaglio  delle  parti  principali  degli  Ordini,  è  d’  avvertirfi  di  far 
ufo,  men  che  fia  poffibile ,  de’ Piedefialli  ;  e  portando  la  dura  neceffìt'a  di  adoprarli ,  fi 
mettine  in  operai  più  baffi  .  Gli  Antichi  ce  ne  fomminiftrarono  fu  tal  propofito  la  nor¬ 
ma  ;  volendo  effi  fuggire  di  fare  i  Piedefialli  fotto  un  Ordine  di  un  Tempio,  facevano  il 
piedefiallo che  ricorreife  attorno  di  un  Tempio,  e  ferviva  quello  per  rialzamento  del  pia¬ 
no.*  cofa conveniente  ad  ogni  Edificio  nobile, il  quale  non  dee  piantare  fubito  in  terra, 
ma  elfer  dee  dalla  medefima  elevato;  cosi  difpofio  faceva  un  più  nobile  accompagnamen¬ 
to  .  Tale  appunto  era  anticamente  il  Panteon,  a  cui  fi  faliva  per  più  gradini  ;  il  fnni- 
le  ha  fatto  Michelangelo  Buonarroti  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  in  cui  fa  ricorrere  at¬ 
torno  il  piedefiallo ,  o  fia  zoccolo,  che  forma  piano  alia  Chiefa  .  Bramante  Lazzari  di 
ugual  compenfò  fece  ufo  nel  Tempietto  di  S.  Pietro  in  Molitorio  :  ciò  che  può  fervire 
di  modello ,  avendolo  fatto  filila  forma  del  Tempio  detto  della  Dea  Vefia  in  Tivoli  ,  e 
dell’altro  della  Fortuna  Virile  alla  Bocca  della  Verità;  da  tali  e  ferri  pj  feorgere  fi può, che  in 
tal  maniera  fi  evita  il  difordine  di  fare  i  Piedefialli  fotto  le  Colonne  ifolate  :  ciò  che 
produce  Un  brutto  effetto  ,  particolarmente  in  un  Portico  ,  dove  non  par  convenevole 
di  mettere  neppure  un  zoccolo,  fe  uno  non  venga  coftretto  dalla  neceffita. 

I  Greci  non  ufarono  nè  tampoco  la  Bafe  fotto  la  Colonna  Dorica,  ed  alla  Bafe  Joni- 
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